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Introduzione 
 
 
La produzione innografica legata al nome di Fozio è stata oggetto sinora soltanto di studi 

parziali, sebbene appassionati cultori dell’innografia bizantina abbiano dato sporadica notizia 

di tale corpus a partire dal XVII secolo, e l’investigazione di codici sinora descritti solo in 

modo sommario porti a continue nuove scoperte. 

In questa dissertazione raccolgo, pubblico e traduco in lingua italiana, sulla base della 

recensio da me condotta, tutti i componimenti foziani che ricadono nel macrogenere della 

poesia liturgica, escludendo la produzione parainnografica, perché di contenuto che si può 

definire “profano”1. L’edizione del corpus è un necessario punto di partenza per un’analisi 

stilistica globale, che possa fornire la base per un’ipotesi sulla problematica identità 

dell’innografo Fozio autore dei componimenti, sempre finora tacitamente identificato con il 

grande patriarca di Costantinopoli (858-867, 877-886). 

La critica del testo trova nella mia dissertazione l’ausilio dell’analisi musicale, fondata sui 

criteri di studio e trascrizione delle melodie formulati nel campo della paleografia musicale 

bizantina, in Italia coltivati con passione, anche a motivo dell’ancor viva tradizione italogreca 

nel Meridione, ma purtroppo presenti solo in minima parte in sede accademica. Proprio la 

considerazione dell’innodia bizantina come un connubio (quasi) perfetto tra “poesia” e musica 

costituisce la singolarità del mio lavoro, che non ragiona sul corpus foziano soltanto dal punto 

di vista testuale.  

L’edizione dell’opera innografica di un determinato autore inizia con una recensio il più 

possibile accurata dei testimoni manoscritti, spesso ostacolata da descrizioni di catalogo 

troppo sintetiche per consentire una precisa individuazione degli inni contenuti nei codici. 

Tale problema si unisce inoltre alla difficile accessibilità dei manoscritti, custoditi perlopiù in 

monasteri dell’Oriente cristiano. Per questo motivo giunga la mia gratitudine più sincera a 

quelle Istituzioni che hanno consentito il procedere della mia ricerca: innanzitutto al 

monastero di San Giovanni Evangelista (Τοῦ Ὑψηλοῦ) di Lesbo, il cui Archimandrita 

Πρόχορος mi ha fornito gratuitamente una perfetta riproduzione su CD Rom dell’intero ms. 

Lesbos, Μονὴ τοῦ Ὑψηλοῦ 15, e a Jacques-Hubert Sautel dell’IRHT (section grecque) di 

Parigi, cui devo la disponibilità delle fotografie del codice Panaghia gr. 117, custodito a 

                                                 
1 In questa sede non propongo l’edizione di otto canoni foziani per san Giovanni il Teologo (che saranno infra 
identificati con le sigle S.Io.I-S.Io.VIII.), già oggetto della mia tesi di laurea magistrale: Studi su Fozio 
innografo. Analisi filologico-musicale di otto canoni in onore di san Giovanni Teologo, relatrice prof.ssa Anna 
Meschini Pontani, correlatrice dott.ssa Sandra Martani, Padova a.a. 2008-2009. 
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Costantinopoli, presso la Biblioteca del Patriarcato. Per l’oneroso acquisto di microfilm o 

copie digitali dei manoscritti mi è stato assicurato da parte della professoressa Anna Meschini 

Pontani, mia tutor in questo lavoro, l’accesso al fondo Carestiato, generosa donazione di un 

benefattore privato. In virtù di questa disponibilità mi sono valsa della collaborazione della 

Library of Congress (microfilm di codici sinaitici, gerosolimitani e athoniti), della 

Bibliothèque Νationale de France, della Biblioteca nazionale di Russia di San Pietroburgo, 

della Biblioteca Nazionale Marciana, della Biblioteca Apostolica Vaticana, della Biblioteca 

del Monastero esarchico greco di Grottaferrata e la direzione del servizio di riproduzione e 

conservazione dei codici del Monastero di San Giovanni il Teologo di Patmos.  

Allo studio dell’innografia foziana mi indirizzò il professor Francesco D’Aiuto (Roma – Tor 

Vergata), che propose questo tema per la mia tesi di laurea triennale, discussa a Padova con la 

professoressa Pontani.  

Sul versante della musica bizantina, un ringraziamento particolare va alla dottoressa Sandra 

Martani (Università di Pavia/Cremona – Conservatorio di Cuneo), che mi ha avviato sulla 

strada della paleografia musicale bizantina e mi ha fornito le riproduzioni di alcuni importanti 

codici con notazione musicale, e al professor Christian Troelsgård (Università di Copenhagen, 

Saxo Institute), che ha posto a mia disposizione la ricca collezione di microfilm di codici 

musicali raccolta per il gruppo di ricerca dei Monumenta Musicae Byzantinae. Altrettanto 

ringrazio il dottor D. N. Strategopoulos, lettore all’Università di Niš (Serbia), per i suoi 

consigli e suggerimenti. 

A mio padre Angelo si deve l’allestimento di un nuovo “font”, disegnato al computer, per 

l’inserimento dei neumi come “testo” in un documento. È stato prezioso questo apporto, non 

essendo finora disponibile il carattere specifico di notazione musicale bizantina antica. 

Oltre al lavoro critico sfociato nelle edizioni, si è cercato di affrontare le questioni di storia 

dell’innografia bizantina suscitate dallo studio analitico di ciascun inno, mi riferisco in 

particolare alla loro collocazione all’interno di determinati libri liturgici (κονδακάριον, 

εἱρµολόγιον, θεοτοκάριον, στιχηράριον, παρακλητική...), alle diverse fasi di evoluzione dei 

libri liturgici stessi, al repertorio innico offerto da ciascun codice. Queste annotazioni, di 

necessità ancora provvisorie, a motivo dell’evoluzione continua della ricerca in questo campo, 

specie grazie alle indagini sui codici antiquiores, saranno presentate nell’introduzione che 

precede l’edizione di ogni inno.  
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L’erudizione europea scopre Fozio innografo. 
 

 
Nel mondo ortodosso, l’impiego liturgico di parte dell’innografia attribuita a Fozio non ha 

mai conosciuto cesure, giungendo sino ai nostri giorni: gli sticheri in onore del patriarca 

Metodio (vedi infra S.M.sti.2) a lui ricondotti sono tuttora intonati il 14 giugno di ogni anno.  

È soltanto tramite la liturgia che il mondo greco continuò a mantenere viva nel tempo la 

consapevolezza dell’esistenza di un’attività innografica legata a Fozio; nessuna fonte d’età 

bizantina di diverso genere letterario (storiografico, cronachistico, lessicografico…), infatti, 

pur prodiga di informazioni su Fozio patriarca, permette di cogliere indizi riguardo ad una sua 

correlazione con la poesia liturgica. Se gli inni traditi dai codici a nome di Fozio sono 

abbastanza cospicui, certo essi non parvero mai, agli autori bizantini, meritevoli di citazione o 

di menzione: essi sopravvissero pertanto solo in quei centri monastici ove furono ritenuti utili 

per i riti di una specifica comunità. 

Nell’Occidente latino e cattolico, la conoscenza dell’innografia foziana fu invece 

gradualmente recuperata con intento differente: quello di individuare, mediante 

l’investigazione paleografica, opere “minori” del grande patriarca. 

I recenti studi di Luciano Canfora hanno ricostruito la storia della fortuna critica di Fozio in 

Occidente in particolare a partire dal XVI secolo3, quando da un lato l’interesse umanistico 

per la sua Biblioteca, dall’altro la centralità che assunse la sua figura di patriarca dettero vita a 

complesse vicende culturali ed editoriali che ebbero il primo approdo nell’editio princeps 

della Biblioteca ad opera di David Höschel ad Augusta nel 16014. L’homo schismaticus, il 

Luther der orientalischen Kirche era avversato dalla vitalissima ed agguerrita cultura cattolica 

controriformista, che prendeva in considerazione Fozio esclusivamente come avversario 

teologico, la cui potenzialità negativa doveva essere neutralizzata in quanto lo scisma 

protestante trovava, come è noto, un facile terreno di intesa con gli scismatici Ortodossi, di 

cui Fozio era il rappresentante maggiore5.  

                                                 
2 Qui come altrove, per le sigle con cui ciascun inno è stato da me marcato si rimanda al sommario conclusivo. 
3 Cf. L. Canfora, Il Fozio ritrovato. Juan de Mariana e André Schott, Bari 2001. 
4 Biblioqh1kh tou~ Fwti1ou. Librorum quos legit Photius patriarcha excerpta et censurae. Quatuor mss. 
codicibus ex Graecia, Germania, Italia, Gallia collatis. David Hoeschelius primus edidit, in quibus multa 
veterum fragmenta, ante hac inedita, illustravit, Augustae Vindeliciorum 1601.  
5 Cf. Canfora, Il Fozio ritrovato, cit., pp. 15-20. La definizione di Fozio come der Luther der orientalischen 
Kirche si legge alla voce Photius stesa da F. Kattenbusch nella Realencyklopädie für protestantische Theologie 
und Kirche (XV, Leipzig 1904, p. 376). 
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La ricostruzione erudita e l’edizione dell’intero corpus foziano non interessava ancora in quel 

periodo ai dotti occidentali se non nei limiti che ho enunciato, per cui, ad esempio, gli inni 

non sono menzionati tra i testi foziani citati nella Bibliotheca gesneriana6.  

Fu il dotto greco-cattolico Leone Allacci (1586 ca.-1669) a darne all’Occidente la prima 

notizia: il nome di Fozio “patriarcha” appare, infatti, nell’elenco di melodi Graecorum, 

plurimi et varii, recentiores et veteres, supremi infimique nominis stampato, purtroppo senza 

ordinamento alfabetico o cronologico, all’interno della sua prima dissertazione De libris 

ecclesiasticis Graecorum (1645)7. La lista dell’Allacci non mira a mettere in luce i migliori 

poeti religiosi bizantini, ma a fornire un elenco completo (supremi infimique nominis), intento 

dunque differente da simili, precedenti inventari di melodi sommi, da cui è sempre assente il 

nome di Fozio, come quello presente nell’elaborata immagine di copertina dell’edizione 

veneziana del Triodion del 1600, comprendente 29 nomi di poeti sacri o, già in età paleologa, 

a quello di undici nomi redatto da Niceforo Callisto Xanthopoulos (XIII-XIV secolo)8. Di 

massimo rilievo appare il fatto che l’Allacci distingua nel suo elenco Fozio patriarca da un 

Fozio monaco (Photius monachus), su cui si veda il prossimo capitolo.  

Dalla metà del XVII secolo, l’attività poetica di Fozio patriarca (comprensiva dell’innografia) 

divenne motivo d’interesse per i dotti europei. L’investigazione dei codici portò alla 

segnalazione di inediti, come per esempio le “nove odi” parainnografiche menzionate da 

Philippe Labbe, presenti in un codice custodito all’epoca a Parigi nel College de Clermont9.  

La grande impresa editoriale degli Acta Sanctorum fu la prima a stampare in Occidente, alla 

fine del XVII secolo, un inno religioso foziano (lo stichero per san Metodio Eu3frosu1nwj 

                                                 
6 Bibliotheca instituta et collecta, primum a Conrado Gesnero: deinde in epitomen redacta, & novorum librorum 
accessione locupletata, tertio recognita, & in duplum post priores editiones aucta, per Iosiam Simlerum: iam 
vero postremo aliquot mille, cum priorum tum novorum authorum opusculis, ex instructissima Viennensi 
Austriae imperatoria bibliotheca amplificata, Tiguri 1583, p. 698. 
7 Leonis Allatii De libris ecclesiasticis Graecorum dissertationes duae, Parisiis 1645, I, p. 81 sg.  
8 Τριώδιον [...],  ἐπιµελείᾳ Μαξίµου Ἐπισκόπου Κυθήρων, Ἐνετίῃσιν παρὰ Ἀντωνίῳ τῷ Πινέλῳ 1600. 
L’immagine di copertina è riprodotta nel II volume degli Acta Sanctorum junii (vedi infra), Antuerpiae 1698, p. 
XX, all’interno del trattato preliminare di N. Rayé, De acoluthia officii canonici, ristampato in PG XXIX, col. 
316 sgg. L’elenco di Niceforo Callisto, che costituisce un componimento poetico dall’inc. Oi2 ta` me1lh 
ple1xantej e3nqe1wn u6mnwn, è stampato in W. Christ-M. Paranikas, Anthologia Graeca carminum Christianorum, 
Leipzig 1871, p. XLI. 
9 Ph. Labbeus, Nova bibliotheca mss. librorum sive specimen antiquarum lectionum Latinarum et Graecarum, in 
quatuor partes tributatum, cum coronide duplici, poetica et libraria, ac supplementis decem, Parisiis 1653, p. 
139. Cf. anche C. Oudini Catalogus manuscriptorum codicum Collegii Claromontani, quem excipit catalogus 
manuscriptorum domus professae Parisiensis, Paris 1764, p. 99, Eiusd. Commentarius de scriptoribus Ecclesiae 
antiquis, II, Lipsiae 1722, p. 206. Le nove “odi” foziane (Photii odae novem) costituiscono il canone 
parainnografico dall’incipit  2Hliki1ai tw~n a3nqrw1pwn, su cui si veda il capitolo seguente su Fozio monaco. Il 
manoscritto si trova ora alla Staatsbibliothek Preussische Kulturbesitz berlinese, con segnatura Berol. gr. 161. 
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sh1meron, su cui infra S.M.sti., già sopra indicato), riportandone l’attribuzione al patriarca 

(poëma Photii patriarchae)10. 

Per un catalogo dettagliato degli inni foziani allora noti si deve attendere la prima edizione 

della Bibliotheca Graeca del Fabricius, dove, nel IX volume (1719), un paragrafo della 

sezione dedicata agli inediti foziani è riservato alle opere poetiche del patriarca: il canone 

parainnografico sopra citato, lo stichero stampato negli Acta Sanctorum, gli epigrammi a lui 

attribuiti11.  

 Ad Angelo Mai si deve invece l’edizione, nello Spicilegium Romanum, di tre carmi 

“anacreontici” in settenari recanti nell’intestazione l’indicazione Fwti1ou patria1rcou e 

scritti in lode dell’imperatore Basilio I, attinti dal codice Vat. Barb. gr. 310 (olim 246) e dal 

suo apografo Vat. Barb. gr. 490 (olim 319)12. 

Era ormai giunto il momento per una visione d’insieme della produzione foziana, 

comprensiva della poesia. Il Migne, nel 1860, ristampò sia lo stichero sia i tre componimenti 

anacreontici nella Patrologia Graeca, ambendo a pubblicare l’opera omnia di Fozio13. 

Il noto sull’attività poetica foziana fu riassunto nel 1867 da Hergenröther nella sua 

monografia, nella quale i componimenti di Fozio (Gedichte: Oden, ein Sticheron, 

Epigrammen) sono per la prima volta brevemente commentati con succinte osservazioni 

critiche14. Quelle relative alla metrica e al genere letterario dei componimenti appaiono 

derivate dalla bibliografia allora disponibile, mentre le considerazioni sul contenuto e lo stile 

sono contributo originale dell’autore15. 

È solo a partire dalla fine del XIX secolo che le edizioni si infittirono. Il cardinale Pitra, nei 

suoi monumentali Analecta Sacra, dedicò uno spazio piuttosto vasto all’opera innografica, e 

non più genericamente poetica, di Fozio16. Sebbene le conclusioni cui egli giunge 

nell’attribuzione degli inni siano in parte da rivedere, è indubbio il suo merito di aver 

                                                 
10 Acta Sanctorum junii ex Latinis & Graecis aliarumque gentium antiquis monumentis servata primigenia 
scriptorum phrasi. Collecta, digesta commentariis & observationibus illustrata a Godefrido Henschenio p.m., 
Daniele Papebrochio, Francisco Baertio, et Conrado Janningo e Societate Jesu presbyteris theologis, II, 
Antuerpiae 1698, p. 960. 
11 J. A. Fabricius, Bibliotheca Graeca, IX, Hamburgi 1719, p. 566 (Photii scripta inedita). 
12 A. Mai, Spicilegium Romanum, IV, Romae 1840 (rist. an. Graz 1974), p. 739 sgg. I tre componimenti foziani 
non sono apparentabili all’innografia liturgica se non per la designazione di u6mnoi nella rubrica del codice e per 
l’indicazione del modo musicale. L’edizione critica si deve a Federica Ciccolella, Three Anacreontic Poems 
Assigned to Photius, “Orientalia Christiana Periodica” 64, II, 1998, pp. 306-328. 
13 In PG CII, coll. 576-584; cf. PG CI, pp. I-X per la Praefatio in opera Photii nunc primum collecta. Delle 
cinque sezioni in cui sono ripartiti gli scritti foziani (opera exegetica, dogmatica, paraenetica, historica, 
canonica), gli inni (carmina) sono inseriti nella terza (paraenetica), assieme a Homiliae e Epistulae.  
14 J. Hergenröther, Photios Patriarch von Konstantinopel. Sein Leben, seine Schriften und das griechische 
Schisma, III, Regensburg 1867, pp. 237-240. 
15 Cf. ad esempio: “Diese drei Gedichte zeichnen sich gleichmäßig durch ächt byzantinische Schmeichelei gegen 
den Kaiser aus”, a p. 237, riguardo ai carmi anacreontici foziani. 
16 I. B. Pitra, Analecta Sacra spicilegio Solesmensi parata, I, Parisiis 1876, pp. 438-443. 
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ampliato la conoscenza del corpus foziano: stampa infatti per la prima volta un contacio per 

santa Irene Megalomartire (su cui vedi infra pp. 543-549), l’VIII e la IX ode di un canone 

paracletico per la Madre di Dio (infra M.V.) che vedrà l’edizione completa solo nel 2005, 

offre saggi della produzione parainnografica, sino a quel momento inedita. Il Pitra, che 

avversa, in quanto cattolico, il patriarca scismatico, loda però la pietas religiosa che traspare 

dagli inni sacri, opera forse, a suo parere, di un Fozio ormai anziano che, pentito dei suoi 

peccati, spera nel perdono divino. Nondimeno, egli definisce con un paragone folgorante 

l’attività innografica del pugnace patriarca: Numquid Photius inter melodos ut Saul inter 

prophetas? Tanto fuori luogo gli parve l’eretico Fozio tra i santi melodi cantori di Dio, quanto 

anomala parve al popolo d’Israele l’improvvisa, inattesa attività profetica del giovane Saul17.  

Nella sua opera, il Pitra pone all’attenzione dell’Europa cattolica un libro liturgico della 

Chiesa ortodossa, il Theotokarion pubblicato dal dotto monaco athonita Nicodemo l’Agiorita 

(1749-1805), che aveva visto la prima di tante fortunate edizioni nel 1796, a Venezia18. 

Raccolta di canoni in onore della Madre di Dio, questo Theotokarion, formato dalla collazione 

di codici athoniti, è una ricchissima antologia della poesia religiosa mariana bizantina. Esso 

comprende almeno tre canoni paracletici (vedi infra M.I.-IV.) assegnati dagli acrostici a 

Fozio, il quale è elencato assieme agli altri innografi nella prefazione del libro e lì definito: 

Fw1tioj Kwnstantinoupo1lewj, o2 kwti~loj (sic) kaì w03dikòj o7rnij th~j  3Ekklhsi1aj.  

A Fozio patriarca dedicarono un breve paragrafo anche W. Christ e M. Paranikas nella loro 

Anthologia Graeca carminum Christianorum, commentando che egli, da tutti ammirato per la 

sua dottrina, si occupò anche di poesia, allora quasi del tutto ignota agli studiosi19.  

La prima metà del XX secolo è segnata da progressivi avanzamenti nella recensio di codici 

contenenti inni foziani: da un lato Athanasios Papadopoulos-Kerameus si mostra a volte sin 

troppo entusiasta assertore dell’attività poetica del patriarca20, dall’altro Sophronios 

Eustratiades (1872-1947), che fu metropolita con sede nell’egizia Leontopolis, esamina codici 

liturgici custoditi a Parigi e sul monte Athos, segnalando inediti inni religiosi foziani21.  

                                                 
17 1Sam 10, 11 sg.  
18 Nikodemos Naxios Hagioreites, Ste1fanoj th~j  3Aeiparqe1nou, h7toi Qeotoka1rion, ne1on poiki1lon kai` 
w2raio1taton o3ktw1hcon […] kai` nu~n prw~ton tu1poij e3kdoqe1n,  3Eneti1h0si 1796. 
19 W. Christ-M. Paranikas, Anthologia Graeca carminum Christianorum, Leipzig 1871, pp. LIII sg.; a p. 50 sgg. 
si ristampano i tre carmi in settenari (vedi supra) e a 99 sg. i due sticheri per Metodio (vedi supra e infra 
S.M.sti.) 
20 A. Papadopoulos-Kerameus, Fwti1ou patria1rcou u6mnoj a3ne1kdotoj, “Православний Палестинский 
Сборник”  11, 1892, pp. 9-14, id. Ei8j u6mnoj tou~ Patria1rcou Fwti1ou, Odessa 1900, id.  2O  3Aka1qistoj 
u6mnoj, oi2  2Rw`j kai` o2 Patria1rchj Fw1tioj, e3n  3Aqh1naij 1903 (è qui esposta la celebre ipotesi, ampiamente 
confutata, che assegna a Fozio la composizione dell’inno Akathistos in occasione della vittoria bizantina sugli 
assedianti Russi nell’860).  
21 Della sua vasta produzione si segnalano, per il loro interesse per gli studi su Fozio innografo, le seguenti 
pubblicazioni: Sophronios Eustratiades, Θεοτοκάριον, “ 2Agioreitikh` biblioqh1kh”, Chennevières-sur-Marne, 
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A seguito di queste ulteriori pubblicazioni, i connotati della poesia foziana mutano: il numero 

di inni religiosi attribuiti a Fozio supera infatti ormai quello delle sue opere poetiche profane, 

che per prime, come abbiamo visto, erano state segnalate dagli eruditi (odi parainnografiche, 

carmi anacreontici, epigrammi). La poesia religiosa, ad esclusione degli inni in lode del 

patriarca Metodio di Costantinopoli, non offre però alcun appiglio (né cronologico, né 

linguistico) che accosti con sicurezza questa produzione a quella prosastica attribuita con 

certezza a Fozio patriarca.  

La critica, tuttavia, attratta dalla fortissima personalità storica del grande patriarca, a lui 

attribuisce l’intera produzione, salvo menzionare l’esistenza del monaco Fozio già noto 

all’Allacci, che sempre appare come un puro nome, non collocabile neppure 

cronologicamente. Questa è ad esempio l’impostazione di N. Trempelas, che ristampa l’intero 

corpus allora noto22.  

Pochi sono i commenti allo stile dell’innografia foziana che si trovano nelle storie letterarie. 

Come esempio si può citare quello duro, ma nella sostanza condivisibile, di K. Trypanis, 

presente nel suo panorama dedicato alla poesia in lingua greca “da Omero a Seferis”23: 

Quanto alle qualità poetiche [delle opere in metri antichi], esse sono mediocri, così come le 

sue opere in metri ritmici; ciò non desta sorpresa, poiché a quanto pare la poesia significò 

ben poco per questo grande uomo di lettere, a giudicare dall’assenza quasi totale di testi 

poetici nella sua Biblioteca o Myriobiblon […] Il patriarca Fozio (820 ca.-893) compose 

anche poesia religiosa in metri ritmici, ma essa è monotona e convenzionale e non è in alcun 

modo superiore alla sua produzione in metri antichi24. 

Gli ultimi anni vedono un significativo ritorno di interesse verso Fozio innografo, alimentato 

da indagini sistematiche del contenuto di codici innografici custoditi nell’Italia Meridionale o 

nell’Oriente cristiano.  

Dopo la pubblicazione degli Analecta hymnica Graeca italogreci, in cui Augusta Acconcia 

Longo editò criticamente un canone in onore di Metodio patriarca25, furono individuati un 

                                                                                                                                                         
1931 (contenente gli inni mariani composti nei quattro modi autentici), id., Εἱρµολόγιον, “Mnhmei~a 
a2giologika1”, Chennevières-sur-Marne 1932, e i suoi contributi su “ 3Ekklhsiastikoj̀ Fa1roj” (Tamei~on 
e3kklhsiastikh~j poih1sewj 35, 1936-51, 1952) e “Ne1a Siw1n” (33, 1938, pp. 370-377). 
22 P. N. Trempela Ἐκλογὴ ὀρθοδόξου ὑµνογραφίας, Ἀθῆναι 1949, pp. 241-244. 
23 K. A. Trypanis, La poesia bizantina. Dalla fondazione di Costantinopoli alla fine della Turcocrazia, 
prefazione di F. Montanari, Milano 1990 (traduzione italiana delle pp. 379-602 e nt. 746-779 del volume di K. A. 
Trypanis, Greek Poetry, from Homer to Seferis, London 1981). 
24 K. A. Trypanis, La poesia bizantina, cit., pp. 94 e 99.  
25 Analecta Hymnica Graeca e codicibus eruta Italiae inferioris, Joseph Schirò consilio et ductu edita, X, Romae 
1966, pp. 50-62, vedi infra S.M. 
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altro canone per la Vergine, otto canoni paracletici per san Giovanni evangelista, sette per san 

Nicola, oggetto di recenti edizioni26.   

Molto resta da fare. Un canone trinitario, da me individuato, due per Teodulo stilita, segnalati 

da D. Getov, e cinque sticheri per santa Maria Egiziaca sono qui pubblicati per la prima 

volta27. I canoni mariani sinora noti non completano una serie innografica28 ed anzi possono 

verosimilmente appartenere a diverse serie, come farebbe supporre la diversità di metro negli 

acrostici (vedi infra S.M.I-VII.). Non è ancora noto il canone nel secondo modo autentico che 

manca a completare la serie di otto per san Nicola (infra S.N.).  

Il procedere degli studi potrà senza dubbio portare maggiore luce alla questione. Il dottor D. 

N. Strategopoulos mi ha per esempio da poco comunicato di aver individuato sulla base 

dell’acrostico un altro inno mariano opera di Fozio.  

 

 

                                                 
26 A. Komines, 2Uph~rxen o2 i2eroj̀ Fw1tioj poihth1j; sive Analecta hymnica Graeca, e codicibus eruta Orientis 
Christiani, “Di1ptuca” 6, 1994-1995, pp. 21-26; K. A. Manaphes, Fwti1ou Patria1rcou 
Kwnstantinoupo1lewj a7gnwstoi o3ktw1hcoi kano1nej ei3j to`n a6gion  3Iwa1nnhn tòn qeolo1gon, in Mnh1mh 
a2gi1wn Grhgori1ou tou~ qeolo1gou kai` mega1lou Fwti1ou a3rciepisko1pou Kwnstantinoupo1lewj, 
Qessaloni1kh 1994, pp. 493-565. A. Panagiotou, Du1o a3ne1kdotoi kano1nej tou~ i2erou~ Fwti1ou, 
“ 3Episthmonikh ̀ e3pethri1da th~j filosofikh~j scolh~j tou~ panepisthmi1ou  3Aqhnw~n” 37, 2005-2006, pp. 
135-156. D. N. Strategopoulos, Ὁ ἱερὸς Φώτιος ὑµνογράφος τοῦ ἁγίου Νικολάου. Κριτικὴ ἔκδοση, Ἀθήνα 2009. 
27 D. Getov, The Inedited Liturgical Canons in the Library of Congress Microfilms of the Greek Manuscripts in 
St. Catherine’s Monastery on Mount Sinai, “Bollettino della Badia greca di Grottaferrata” 6, 2009, pp. 67-118: 
nr. 122, 592. 
28 Con serie innografica si intende, come noto, un insieme di otto canoni composti in ciascuno degli otto modi 
musicali della Chiesa greca. Tali canoni sono in genere legati tra loro da un acrostico recante il nome dell’autore 
e un numero d’ordine (da primo ad ottavo) che indica la posizione di un singolo inno all’interno della serie.  
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Fozio monaco 
 

Se, come abbiamo visto nel capitolo precedente, la storia letteraria attribuisce, pur perlopiù 

acriticamente, un’attività innografica a Fozio patriarca, dobbiamo ora menzionare un 

omonimo Fozio, anch’egli annoverato tra gli innografi. Si tratta del Photius monachus che 

compare poco dopo il patriarcha, e pertanto considerato una persona distinta, nell’elenco di 

melodi Graecorum redatto da Leone Allacci29.  

Priva di ordinamento alfabetico o cronologico, l’elencazione dell’Allacci non fornisce alcuna 

informazione in merito ai poeti citati, rimandando per maggiori informazioni ad un trattato De 

melodis Graecorum, composto dallo stesso autore30. Di questo libello, che senz’altro sarebbe 

di estrema utilità per chi si occupa di poesia religiosa greca, non vi è però traccia. L’unica 

informazione su Fozio monaco che dall’Allacci oggi possiamo trarre, pertanto, è il puro nome 

presente nel suo elenco. Il contesto in cui è inserito, una dissertazione sui libri liturgici, ci 

porta a ritenere che egli abbia scritto inni sacri. L’escussione dei codici, tuttavia, non ha 

portato sinora all’identificazione di alcuna opera in senso stretto innografica attribuita a Fozio 

monaco31. 

Componimenti assegnati a Fozio monaco, però, ci sono. Si tratta di un cospicuo numero di 

testi che in comune con l’innografia hanno soltanto la struttura metrica: sono infatti inni 

parainnografici, di contenuto scientifico, come vedremo, ma scritti in forma di poesia 

religiosa: sticheri, un canone, un exaposteilarion32.  

Il corpus ci è noto sinora da tre codici, di datazione piuttosto tarda: 

 

- Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. gr. 216, anno 1342, chart. 

Photii monachi carmina quaedam: Me1shn ei3lhfui~a tou~ pantòj qe1sin: f. 6r 

                                                 
29 Leonis Allatii De libris ecclesiasticis Graecorum dissertationes duae, Parisiis 1645, I, p. 81 sg. 
30 Cf. C. Jacono, Bibliografia di Leone Allacci (1558-1669), Palermo 1962. 
31 Angelo Mai (Scriptorum veterum nova collectio e Vaticanis codicibus edita ab Angelo Maio, Romae 1825 et 
1831, I, p. XXIII) ricorda l’esistenza di Fozio monaco come autore di sticheri che egli legge nel codice Vat. gr. 
216 (vedi infra) e nel Pal. gr. 138 ff. 6-8. Quest’ultima informazione tuttavia è errata. Nel codice Pal. gr. 138 si 
legge di Fozio (non monaco!) un canone dedicato alla Madre di Dio dall’incipit Ὑµνῶ σου, πανάχραντε, su cui 
vedi infra M.V.  
32 Φωτίου φιλοσόφου si legge nella rubrica di un canone e sette sticheri sulla flebotomia e sulle urine nel codice 
Marc. gr. V 13 (coll. 1221), olim Nanianus 247, anno 1376 (ff. 5, 6v). Tuttavia dei diciannove codici sinora noti 
che riportano i componimenti, il Marciano è l’unico ad assegnarli a Fozio. Con ogni probabilità essi sono opera 
di Niceforo Blemmida (1197-1272). Sulla questione vedi K. Mitsakis, Byzantine and Modern Greek 
Parahymnography, in D. Konomos (ed.), Studies in Eastern Chant V,  New York 1990, pp. 9-77: 47-52 e la mia 
tesi di laurea specialistica: Silvia Tessari, Studi su Fozio innografo, a.a. 2007-2008, Padova 2008, pp. 29 sg. Ho 
potuto ritrovare gli sticheri di contenuto medico anche nel seguente codice: Bologna, Biblioteca nazionale 
universitaria, gr. 3632, saec. XV, chart.: peri` ai6matoj, f. 62v, dove compaiono anonimi, ma sono attribuiti a 
“Fozio monaco” dai redattori del catalogo; cf. A. Olivieri, N. Festa, Indice de’ codici greci bolognesi, “Studi 
italiani di cultura classica” 3/2, 1895, pp. 442-456: 445.  
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2Hliki1ai tw~n a3nqrw1pwn: ff. 7-9v 

Ge1nesin,  7Exodon no1ei: f. 9v-10r 

Cat.: Codices Vaticani Graeci, Codices 1-329 recensuerunt Iohannes Mercati et Pius  

Franchi de’ Cavalieri, Romae 1923,  p. 279 sg. 

Cf. A. Turyn, Codices Graeci Vaticani saeculis XIII et XIV scripti annorumque notis  

instructi, Romae 1964, p. 142. 

- Paris, Bibliothèque Nationale de France gr. 2224, saec. XV, chart. 

 Photii monachi carmina de terra, oceano, nubibus et sanguine, f. 76 

 Cat. H. Omont, Inventaire sommaire des manuscrits grecs de la Bibliothèque  

 Nationale, II,  Paris 1888, p. 216 

- Berlin, Deutsche Staatsbibliothek gr. 161, saec. XV / XVI, chart. 

Fwti1ou stichra1: f. 176r. Fwti1(ou) m(ona)c(ou~): f. 177v  

Cat.: Verzeichnis der griechischen Handschriften der königlichen Bibliothek, I:  

Studemund & Cohn, Codices ex Bibliotheca Meermanniana Philippici Graeci nunc  

Berolinenses, Berolini 1890 

 

Nei tre codici citati si leggono, di Fozio monaco, sette sticheri sulla conformazione della 

Terra, sulle nuvole e sull’acqua del mare, un canone sulle età dell’uomo, ancora sulla Terra, 

sugli oceani e sulla meteorologia, inoltre un exaposteilarion che elenca i libri dell’Antico 

Testamento33. 

Il Berol. gr. 161 fu il primo tra i codici ad essere motivo d’interesse per gli studiosi 

dell’innografia foziana. Photii odae novem (ovvero il canone parainnografico) sono infatti 

segnalate da Philippe Labbe nel 165334, quando il codice si trovava ancora presso il Collegio 

di Clermont a Parigi35. Da quel momento, come abbiamo sopra scritto, esse sono sempre 

appartenute alla bibliografia foziana.  

                                                 
33 Per un’approfondita analisi dei componimenti parainnografici foziani, cf. K. Mitsakis, Byzantine and Modern 
Greek Parahymnography, cit., pp. 9-77: 47-52. Per il canone Ἡλικίαι τῶν ἀνθρώπων cf. N. B. Tomadakes, 
Ἡλικίαι τῶν ἀνθρώπων, “Ἐπιστηµονικὴ Ἐπετηρίδα τῆς φιλοσοφικῆς σχολῆς τοῦ Πανεπιστηµίου Ἀθηνῶν” 
1972-1973, pp. 12 sg. 
34 Ph. Labbeus, Nova bibliotheca mss. librorum sive specimen antiquarum lectionum Latinarum et Graecarum, 
in quatuor partes tributatum, cum coronide duplici, poetica et libraria, ac supplementis decem, Parisiis 1653, p. 
139. 
35 Il manoscritto è composto attualmente da due parti. I due codici originari furono redatti (non è noto il nome 
del copista) probabilmente a Venezia per Guillaume Péllicier (1490-1568), vescovo di Montpellier dal 1529, e 
sono elencati nel catalogo dei codici da lui posseduti (Par. gr. 3068) come 80 e 80c. Cf. H. Omont, Catalogue 
des manuscrits grecs de Guillaume Pelicier [premier article], in “Bibliothèque de l’école des chartes” 46, 1885, 
pp. 45-83. Alla morte del Péllicier i codici passarono a Claude Naulot (Claudius Naulotus) e di qui alla 
biblioteca dei Gesuiti al Collegio di Clermont. Gottfried Meermann li acquistò quando, nel 1763, l’ordine dei 
Gesuiti fu soppresso, e la biblioteca venduta. Alla morte di quest’ultimo furono comprati da Thomas Philipps e 
di qui approdarono a Berlino. Cf. Verzeichnis der griechischen Handschriften der königlichen Bibliothek, I: 
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L’identificazione dell’autore di questi componimenti come “Fozio monaco” non fu però 

immediata. Ancora il catalogo di Studemund e Cohn sopra citato non intende correttamente 

l’abbreviazione µχ. posta accanto al nome Fozio, e pertanto ipotizza un “µέλος”. 

Il contenuto dei componimenti parainnografici foziani merita particolare attenzione, poiché 

permette la ricostruzione di alcuni elementi prosopografici. A differenza dell’innografia 

liturgica, infatti, che dà voce all’autore soltanto perché attraverso di lui salga a Dio la supplica 

e il ringraziamento di un’intera comunità, questi testi sono prodighi di informazioni sul 

“Fozio” che li ha scritti. Sono dedicati ad un Marcello, definito ἑταῖρος del poeta, per il 

momento non riconducibile ad alcuno dei piuttosto rari Marcelli elencati nei repertori 

prosopografici disponibili; costui avrebbe posto a Fozio i quesiti scientifici che trovano 

risposta nel canone e negli sticheri. 

L’autore, inoltre, sceglie di dedicare le ultime strofe di ogni ode, l’intera ultima ode del 

canone e l’ultimo stichero alla descrizione della propria condizione, definita chiaramente 

come quella di un esiliato (µετανάστης, cf. anche il verbo ἐξορίζω). Lontano dalla sua patria e 

dalla sua gente, Fozio lamenta di essere stato vittima dell’invidia altrui. La medesima sorte 

egli condividerebbe con l’amico Marcello, anch’egli un esiliato. 

La ben nota circostanza storica del duplice allontanamento di Fozio patriarca dal suo seggio 

costantinopolitano (nell’867 e nell’886), seguito ogni volta dall’esilio, non ha lasciato 

indifferenti gli studiosi che di questi componimenti si sono occupati. Se l’Oudin, nel suo 

catalogo dei codici del Collegio di Clermont, si limita a scrivere: “utrum vero sint odae illae 

Photii Constantinopolitani an alterius, viderint eruditi”36, il cardinale Pitra si occupa del 

problema in due sue opere: nella più antica Hymnographie de l’Église grecque crede di poter 

assegnare il canone, che definisce non privo di eleganza, al patriarca37; negli Analecta Sacra, 

pochi anni dopo, ritiene ancora una volta improbabile che essi non siano del celebre autore del 

primo scisma con Roma38. Mitsakis, nella sua ampia disamina sulla parainnografia, propende 

per il patriarca, notando che chi scrisse quei componimenti parainnografici non poteva che 

                                                                                                                                                         
Codices ex Bibliotheca Meermanniana Philippici Graeci nunc Berolinenses, Berolini 1890, Anna Clara Cataldi 
Palau, Les vicissitudes de la collection de manuscrits grecs de Guillaume Pellicier, “Scriptorium” 40, 1986, pp. 
32-53; Ead., Les copistes de Guillaume Pellicier, évêque de Montpellier (1490-1567), “Scrittura e Civiltà” 10, 
1986, pp. 199-237. 
36 Cf. C. Oudini Catalogus manuscriptorum codicum Collegii Claromontani, quem excipit catalogus 
manuscriptorum domus professae Parisiensis, Paris 1764, p. 99. 
37 J.-B. Pitra, Hymnographie de l’Eglise grecque, Rome 1867, p. 61 n. 3: Nous croyons pouvoir attribuer à celui-
ci un canon sur les saisons, qui n’est pas dépourvu d’élégance, conservé dans un manuscrit unique de Middle 
Hill.  
38 J.-B. Pitra, Analecta sacra spicilegio Solesmense parata, I, Parisiis 1876, p. 441 sg.: Nunc vero Photii eadem 
vix esse dubito.  
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essere una persona di alto livello culturale e sociale, punita con l’esilio, descrizione che 

difficilmente può essere propria di un monaco di cui nulla ci dicono le fonti39.  

Se fossero davvero opera del patriarca, egli sarebbe il più antico autore di componimenti 

parainnografici, il protos euretes di una tradizione che affonda le sue radici nell’insegnamento 

scolastico e lo riveste delle forme solenni dell’innografia liturgica, tocca uno svariato numero 

di aree del sapere, senza disdegnare persino la satira, e raggiunge il suo acme nel dodicesimo 

secolo. 

Fozio monaco, pertanto, anche laddove i manoscritti lo menzionano esplicitamente, non ha 

contorni definiti, né possiamo accertare che egli sia altra persona rispetto al patriarca, che 

monaco certo mai fu, ma questo titolo ottenne, assieme a quelli di lettore, suddiacono e 

diacono, nella sua rapidissima ascesa (cinque giorni) da laico a patriarca40.  

Un dotto del XVII-XVIII secolo, però, sembra avere le idee molto chiare su Fozio monaco, 

tanto da citarlo come fonte. Si tratta di Niccolò Comneno Papadopoli (1655-1740), nato a 

Creta e professore di diritto canonico all’Università di Padova, autore di un trattato che in sei 

responsa si propone, sulle orme dell’Allacci, di perorare l’unione delle Chiese, confutando in 

dettaglio le ineptiae degli scismatici Greci, che egli denomina globalmente Photiani41. È il 

Fabricius, nella sua Bibliotheca Graeca, a menzionare quest’opera, nell’intento di offrire ai 

suoi lettori ogni informazione allora disponibile sui melodi citati nel catalogo allatiano42.  

Nell’ultimo responsum, il Papadopoli contesta all’Ortodossia di accettare al sacerdozio o 

respingere da esso un candidato sulla base di un solo testimone, a differenza della Chiesa 

romana che ne prevede un minimo di due. Nell’intento di mostrare che però non manca tra i 

Greci chi conserva l’opinione corretta, egli cita un gran numero di autori, tra i quali, nel 

novero di prisci illi rigidiores photiani, anche un Photius monachus, che sarebbe dunque in 

accordo con la tradizione cattolica, pur essendo photianus43. A margine del testo, Niccolò 

Comneno Papadopoli indica anche l’opera di Fozio monaco da cui si leggerebbe la sua presa 

di posizione sull’argomento: in explic(atione) tropar(iorum) S. Stephani Sabaitae ad 

troparion S. Maximi homologetae. Questa nota sembra voler intendere che Fozio monaco sia 

stato autore di un commento ai “tropari” del grande innografo di VII/VIII secolo Stefano, del 

monastero di San Saba nella valle del Cedron, presso Gerusalemme44. La parte successiva 

                                                 
39 Mitsakis, Greek and Modern Parahymnography, cit., p. 19. 
40 Cf. PG CV, col. 512 A, con la Vita di Ignazio scritta da Niceta David il Paflagone. 
41 Nicolaus Comnenus Papadopoli, Praenotiones mystagogicae ex iure canonico. Sive responsa sex, in quibus 
una proponitur commune Ecclesiae utriusque Graecae & Latinae suffragium, Patavii 1697. 
42 J.A. Fabricius, Bibliotheca Graeca, X, Hamburgi 1721, p. 237, “Photius monachus in explicatione tropariorum 
S. Stephani Sabaitae citatur a Nic. Comneno p. 397 Praenot. Mystag.” 
43 Nicolaus Papadopoli, Praenotiones, cit., p. 397. 
44 Su Stefano Sabaita cf. la PmbZ, IV, Berlin-New York 2001, p. 235 sg. # 7010.  
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dell’espressione (ad troparion S. Maximi homologetae) indica probabilmente il punto preciso 

in cui Fozio sosterrebbe la tesi enunciata da Niccolò Comeneno Papadopoli: ovvero la parte 

del suo commento che esamina un tropario di Stefano in onore di Massimo Confessore (580 

c.a.-662). Pur frammentarie e ricavate dai pochi inni editi, le nostre conoscenze 

sull’innografia di Stefano Sabaita non ci permettono sinora di collegare il suo nome a tropari 

in lode del grande Confessore (festa 21 gennaio)45.  

Comunque sia, Fozio monaco sarebbe autore di un commento a testi innografici di Stefano 

Sabaita. Questo genere letterario conobbe una discreta fortuna specialmente nel XII secolo, 

anche se di alcuni autori distintisi nel commento agli inni sacri non possiamo precisare in 

modo sicuro la datazione. Tra essi si ricordano un Teodosio “grammatico”, vissuto prima 

dell’XI secolo, Michele Psello (1018-1078 c.a.), Niceta di Eraclea (1060-1117 c.a.), Teodoro 

Prodromo (1100-1156/1158), Gregorio di Corinto (1103-1157?), Eustazio di Tessalonica 

(1115-1195/1197), Giovanni Zonara (+ post 1160), Neofito Enkleistos (1134, + post 1214), 

Niceforo Callisto Xanthopoulos (1256-1335), Manuele Philes (1275-1345), Marco Eugenico 

di Efeso (1391/1392-1445)46. 

Il nome di Fozio (patriarca!) è ben presente nella bibliografia dedicata al genere letterario dei 

commenti agli inni liturgici, ma solo per un’interpretazione errata del Papadopoulos-

Kerameus. Egli, infatti, credette di identificare il nome Φώτιος nell’abbreviazione Φωτ΄ che si 

legge a margine di alcune glosse dell’Etymologicum Gudianum (ms. Vat. Barb. gr. 70) a 

proposito dei canoni giambici di Giovanni Damasceno. Nell’ipotesi del Papadopoulos-

                                                 
45 H. Follieri, Initia hymnorum Ecclesiae Graecae, V/II, Città del Vaticano 1966, p. 216. 
46 Cf. A.D. Komines, Γρηγόριος Πάρδος µητροπολίτης Κορίνθου καὶ τὸ ἔργον αὐτοῦ (Gregorio Pardos 
metropolita di Corinto e la sua opera), Roma-Atene 1960, pp. 100-123; Ph. Demetrakopoulos, The Exegeses of 
the Canons in the Twelfth Century as School Texts, “∆ίπτυχα” 1, 1979, pp. 143-157. Il progetto di edizione del 
commento di Eustazio di Tessalonica al canone giambico per la Pentecoste, presentato da Silvia Ronchey e 
Paolo Cesaretti nel 1981, sarà a breve completato. Numerosi i contributi dei due studiosi: cf. Silvia Ronchey, 
Domini Eustathii Metropolitae Thessalonicensis Exegesis in Canonem Iambicum Iohannis Melodi de Festo Die 
Spiritus Sancti, “Jahrbuch der Österreichischen Byzantinistik” 31, 2.1 (= XVI. Internationaler 
Byzantinistenkongress. Akten), 2.1., Wien 1981; Ead. L’Exegesis in canonem iambicum di Eustazio di 
Tessalonica: Saggio di edizione critica (acrostico-irmo dell’ode prima), “Aevum” 59.2, 1985, pp. 241-66, Ead. 
Sulla datazione dell’Exegesis in canonem iambicum di Eustazio di Tessalonica, “Athenaeum” 74, 1986, pp. 103-
110; Ead. An Introduction to Eustathios’ Exegesis in Canonem Iambicum, “Dumbarton Oaks Papers” 45, 1991, 
pp. 149-158; P. Cesaretti, Eustathios’ Commentary on the Pentecostal Hymn Attributed to St. John Damascene, 
a New Critical Edition, “Svenska Kommittén für Bysantinska Studier Bulletin” 5, 1987, pp. 19-22. Su Gregorio 
di Corinto cf. F. Montana, Gregorio di Corinto. Esegesi al canone giambico per la Pentecoste attribuito a 
Giovanni Damasceno, Pisa 1995. Antonia Giannouli, Der Kommentar des Akakios Sabaites zum Großen Kanon 
des Andreas von Kreta: Studien zu Überlieferung und Quellen. Text auf der Basis des Codex Athous Dionysiou 
268, Wien 1998, in particolare Einleitung, pp. 14-27. Una panoramica sull’argomento in F. D’Aiuto, 
L’innografia, in Lo spazio letterario del Medioevo, III: Le culture circostanti, 1: La cultura bizantina, a cura di 
G. Cavallo, Roma 2004, pp. 257-300: 292. 
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Kerameus, Fozio sarebbe stato autore di un commento agli inni del Damasceno, utilizzato 

come fonte nell’Etymologicum47. 

Tuttavia, come chiarì Luigi de Stefani, l’abbreviazione Φωτ΄ sta in questo caso per εἰς τὰ 

Φῶτα, ovvero (canone) per l’Epifania, su confronto di analoghe sigle (ΧΡ΄e Ν΄) che 

individuano i canoni per Natale (Χριστούγεννα) e per la Pentecoste (Πεντηκοστή)48.  

Esclusa la tesi del Papadopoulos-Kerameus, rimane pertanto sinora sconosciuta la fonte che 

avrebbe permesso a Niccolò Comneno Papadopoli, nelle sue Praenotiones Mystagogicae, di 

conoscere opere e pensieri di Fozio monaco. 

Se si pone attenzione ai nomi che, accanto a quello di Fozio monaco, il Papadopoli utilizza a 

sostegno delle sue tesi, si nota però un’interessante coincidenza: degli autori menzionati come 

aderenti alla tesi “cattolica” in materia di diritto canonico (Giorgio Siculo, Fozio monaco, 

Ignazio diacono, Cipriano monaco, Procopio chartophylax, Doroteo di Monemvasia, Manuele 

Charitopoulos e Cristoforo protoasecretis), tutti, tranne Doroteo di Monemvasia (sulla cui 

identità e storicità molto si è discusso49) e il patriarca di Costantinopoli Manuele 

Charitopoulos (1216-1222), sono citati anche nell’elenco dell’Allacci come melodi.  

Pare perlomeno curioso che gli stessi autori d’età bizantina risultino essere celebri innografi e, 

contemporaneamente, specialisti nel diritto canonico.  

Inoltre, se è pur vero che il periodo in cui vissero non è per tutti ancora pienamente acclarato, 

alcuni di essi datano ad un’epoca ben anteriore allo scisma foziano e pertanto la definizione 

photiani che attribuisce loro Niccolò Comneno Papadopoli non pare pertinente. Come 

potrebbe infatti essere scismatico, ad esempio, il monaco Cipriano, che recenti studi ritengono 

o contemporaneo o anteriore a Giovanni Damasceno50, in un’epoca cioè in cui le Chiese di 

Costantinopoli e Roma erano unite? 

Può forse il Papadopoli aver utilizzato in modo fantasioso quanto appreso dall’Allacci, che 

egli stesso altrove dichiara sua fonte51? La credibilità del Papadopoli è stata più volte e 

                                                 
47 A. Papadopoulos-Kerameus, Sulla storia degli Etymologica greci (or. in lingua russa), in “Журнал 
Министерства народного просвещения” 1898, pp. 119-133, cf. la recensione di K. Krumbacher in 
“Byzantinische Zeitschrift” 8, 1899, pp. 212 sg. 
48 L. de Stefani, Per le fonti dell’Etimologico Gudiano (Barb. gr. 70), “Byzantinische Zeitschrift” 16, 1907, pp. 
52-68. 
49 Cf. ODB I, Oxford 1991, p. 654 (Dorotheos of Monemvasia). A suo nome fu stampata una cronaca costituita 
da varie sezioni piuttosto disconnesse tra loro dall’origine del mondo al XVI secolo della nostra era. Molte le 
ipotesi sull’identità dell’autore (Manuele Malaxos di Nauplia, Hierotheos di Monemvasia, un veneziano non 
ancora identificato o un Doroteo vescovo di Monemvasia ad oggi non noto da altre fonti).  
50 Cf. Mariangela Cappelli Arata, Some notes on Cyprian the Hymnographer, “Studies in Eastern Chant” 5, 
1990, pp. 123-136. 
51 Michel Le Quien, Oriens Christianus in quatuor Patriarchatus digestus, II, Parisiis 1740, coll. 297 sg. 
(Dioecesis Illyrici Orientalis) cita come fonte per il presunto arcivescovo di Bulgaria Antimo Metochita le 
Praenotiones Mystagogicae di Niccolò Comneno Papadopoli, il quale a proposito della vita dell’alto prelato 
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gravemente messa in discussione. V. Laurent non esita a bollarlo come érudit facétieux dalla 

fervida immaginazione, dopo che egli provò che l’arcivescovo di Ocrida Antimo Metochita, 

di cui molto racconta il Papadopoli, non è mai esistito52. 

Se dunque le affermazioni dell’erudito patavino non possono essere accettate acriticamente e 

utilizzate per attribuire a Fozio monaco opinioni in merito al diritto canonico, rimane però 

aperta la questione. Non si può infatti ignorare il Photius monachus citato dall’Allacci. 

Dobbiamo ritenere che sotto questo nome si celi un innografo ancora sconosciuto, o egli può 

essere identificato con l’autore dei componimenti parainnografici indicati sopra? 

Le esili tracce relative a Fozio monaco che possiamo per ora seguire non hanno portato ad 

esiti definitivi, ma si indirizzano tutte verso un poeta scienziato, autore di parainnografia e 

pertanto ben diversa dal corpus di poesia religiosa da me qui indagato.  

Photius monachus Torniensis 
 

Un’ultima questione su “Fozio monaco” si apre infine per merito del cardinale Pitra. Egli 

infatti, che come si è visto sopra propende nell’assegnare al patriarca i componimenti 

parainnografici, non può tacere tuttavia l’esistenza di un Fozio monaco, cognomine τοῦ 

Τορνίου, cui etiam similes hymni adscribuntur53, di cui però null’altro dice che permetta di 

verificare la sua affermazione, tanto che gli studiosi successivi non hanno potuto chiarire il 

problema, limitandosi a citare le sue parole.  

Grazie alla mia recensio ho potuto accertare per la prima volta la presenza di Fozio τοῦ 

Τορνίου in un codice ottoboniano (Vat. Ott. gr. 192), dei secc. XV inc. - XVI ex., e composto 

da vari fascicoli afferenti a diversi manoscritti54. La sezione contenente Fozio monaco (ff. 

142-311) appare vergata dal noto copista Michele Suliardos (Μιχαὴλ Σουλιάρδος), la cui 

attività ha prodotto codici datati dal 1477 al 150955.  

L’opera di Fozio monaco che qui si legge (ff. 299v-300r) è costituita da versi per il profeta 

Daniele e i tre fanciulli nella fornace, come indicato dalla rubrica: Στίχοι Φωτίου µοναχοῦ τοῦ 

Τορνίου εἰς τοὺς τρεῖς παῖδας καὶ ∆ανιὴλ τὸν προφήτην. Questi versi, in totale venti, sono 

                                                                                                                                                         
ammette: “Extabant in Allatianis, unde multa collegeram”. Per la questione dell’esistenza di Antimo Metochita 
vedi infra. 
52 V. Laurent, Un prélat fantôme: l'archevêque d’Ochrida Anthime Métochite, (XIVe s.), “Revue des études 
byzantines” 15, 1957, pp. 207-211. 
53 J.-B. Pitra, Analecta Sacra, cit., I, p. 437. 
54 Cod. Vat. Ottob. gr. 192, ff. 299v-300r. Cf. Codices manuscripti Graeci Ottoboniani Bibliothecae Vaticanae 
descripti, praeside Alphonso cardinali Capecelatro, recensuerunt E. Feron et F. Battaglini, Romae 1893, pp. 109-
113. 
55 Cf. M. Vogel-V. Gardthausen, Die griechischen Schreiber des Mittelalters und der Renaissance, Leipzig 
1909, ripr. anast. Hildesheim 1966, pp. 318 sgg., E. Gamillscheg-D. Harlfinger-P. Eleuteri, Repertorium der 
griechischen Kopisten 800-1600, I  A n. 286 p. 155; II A n. 392 p. 148; III A n. 468 p. 173. 
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seguiti senza soluzione di continuità da due appendici chiaramente estranee al testo foziano56: 

la prima è l’invocazione alla Trinità affinché protegga lo scriba, il possessore e il lettore del 

codice, e si trova quasi identica anche al foglio 253v: 

    Tw~0 e3n daktu1loij gra1yanti, tw~0 kekthme1nw0,  
    Tw~0 a3naginw1skonti met 3eu3labei1aj, 
    Fu1latte toùj trei~j h2 Triàj triso1lbioj. 
 
La seconda è una sottoscrizione del copista, che informa sulla sua patria e la sua istruzione: 

    Micah1l moi tou7noma ta1caj Soulia1rdoj 
    3Ek cw~raj (sic) toigarou9n Nauple1wn kaì  3Argei1wn 
    Filwmaqou~ (sic) speu1dontoj pote` paidei1aj 
    Kaì filosofi1aj e7rwti deqeìj e3n tou1toij 
    Eu7cesqe loipòn a6pantej e3pì Qew~0 swth~ri. 
 

Il carme foziano, scritto in un’unica colonna, indica fine verso con un punto o due punti e 

lettera incipitaria in maiuscolo e inchiostro distintivo. La rubrica, oltre a segnalare autore e 

argomento degli sti1coi, ne precisa anche la struttura formale in modo dettagliato: <sti1coi> 

e7contej sch~ma kuklikòn katà r2h1toraj kaì su1ntaxin a3llhpa1llhlon, h8per kalei~tai 

kaì a3llhlo1strofon au3qwro1n.  

Allo stato attuale della mia ricerca, posso affermare che la definizione di su1ntaxij 

a3llhpa1llhloj e il termine a3llhlo1strofon non sono attestati nei lessici, tuttavia possono 

essere accostati a locuzioni più comuni, come le a3llh~lai strofai1 negli Scholia vetera a 

Pindaro, che indicano una composizione le cui parti costitutive si susseguono le une alle altre 

senza divisione o mutamento della struttura metrica da una all’altra, caratteristiche che ben si 

incontrano nel testo del monaco Fozio57. 

Lo schema ciclico, detto anche “cerchio” (kukliko1n o ku1kloj), in retorica, è ben noto. Si 

tratta di un procedimento stilistico secondo cui una frase si apre e si chiude con la stessa 

parola, presentata in modo identico, senza variazioni neppure di numero o di caso58. Tale 

definizione non si attaglia però mai ai versi in esame, che non presentano alcuna caratteristica 

di “ciclicità”. 

In più, pur essendo chiaramente ripartibili in quattro “strofe” di 4, 6, 4, 6 versi ciascuna sulla 

base del contenuto (la prima sull’attività dell’iconografo, la seconda sull’episodio dei fanciulli 

nella fornace ardente, la terza sul profeta Daniele nella fossa dei leoni, l’ultima riepilogativa e 

ancora su Daniele, gettato per la seconda volta nella fossa dei leoni), i venti dodecasillabi non 

                                                 
56 Nulla segnala la fine del testo “foziano”, ad eccezione di un ductus più corsivo nelle lettere terminali.  
57 Scholia vetera in Pindarum, Pyth. 6, scholion metr. b r. 3. 
58 Cf. [Herm.] Περὶ εὑρέσεως, 4, 8. 
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sembrano ben connessi sintatticamente tra loro, tanto che la traduzione risulta impervia. La 

mancanza di complemento oggetto dopo verbi transitivi o l’accostamento di più soggetti in 

nominativo slegati tra loro portano ad ipotizzare che la struttura originaria del componimento 

foziano sia alterata forse per guasti della tradizione testuale, cui non è facile porre rimedio, 

avendo a disposizione solo un codice. Non si escludono da parte mia futuri approfondimenti 

su tale argomento.  

Identità e datazione del monaco sono finora ignote; il suo cognome τοῦ Τορνίου non è infatti 

attestato dai repertori prosopografici. Si può motivare una datazione tarda, per la presenza nel 

carme della parola kli1banoj, nell’accezione di “fornace” invece che cisterna59. Da quanto si 

legge, tuttavia, si può avallare in toto l’affermazione di Pitra secondo cui il Fozio monaco 

dell’Ottoboniano è diverso e distinto rispetto all’innografo di cui qui ci si occupa. 

 

                                                 
59 Cf. E. Kriaras, Λεξικό της µεσαιωνικής ελληνικής δηµώδους γραµµατείας, VIII, Θεσσαλονίκη 1980 s.v. 
κλίβανος: Φοῦρνος, cf. Παΐσιος, Μητροπολίτης Ρόδου (1597-1603), Ἱστορία τοῦ Ἁγίου Ὄρους Σινᾶ καὶ τῶν 
περιχώρων αὐτοῦ, ed. A. Papadopoulos-Kerameus, St. Petersbourg 1891, σ. 885. 
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Caratteristiche del corpus innografico attribuito a Fozio 
 

§1 Le rubriche che aprono i componimenti foziani 
 

 

Si riportano qui le rubriche che, nei codici da me escussi, introducono irmi, canoni e sticheri 

ricondotti a Fozio, senza per ora tenere conto dei problemi di autenticità. 

Nella gran parte dei casi, le rubriche non presentano il nome dell’innografo, che è però 

chiarito dall’acrostico. In cinque codici vi è l’esplicita attribuzione a Fozio “patriarca”. In due 

di essi (il manoscritto athonita Lavra B 32 e quello della Μονὴ τοῦ Ὑψηλοῦ 15 di Lesbo), la 

rubrica introduce rispettivamente un irmo e un canone alla Trinità e alla Madre di Dio (infra 

heirm. e T.II.) privi di acrostico, per cui è solo la rubrica a far fede della paternità foziana. Se 

il manoscritto dell’Athos è di veneranda antichità (X secolo) e di probabile realizzazione 

costantinopolitana, tanto da essere considerato attendibile testimonianza di un’opera 

autenticamente ascritta al patriarca, il manoscritto di Lesbo è tardo (XV secolo) e deriva 

pertanto la rubrica o da antigrafi precedenti o da una personale ipotesi del copista, pronto ad 

assegnare al patriarca un inno eventualmente ascritto al solo “Fozio” dalla sua fonte.  

 
heirmi: 
 
 3En i3scu1i_ krataio1thto1j sou, Lo1ge, 
Athos, Lavra B 32, saec. X, f. 218r: ἑτέρα ἀκολουθία Φωτίου πατριάρχου ἴαµβοι 
7Errhxen r2a1bdoj, 
Jeros. Sabas 83, saec. XII, f. 188v: ἑτέρα ἀκολουθία ἴαµβοι Φωτίου ἀναστάσιµος 
 
canones in sanctissimam Trinitatem et in Deiparam 
 
(T.II.)  2H pantourgòj Triàj a2plh1, 
Lesbos, Μονὴ τοῦ Ὑψηλοῦ 15, saec. XV, f. 6r: Ἀρχὴ τοῦ δευτέρου ἤχου? Τῷ σαββάτῳ 
ἑσπέρας: ᾠδὴ α΄  Ὁ κανὼν? ποίηµα Φωτίου πατριάρχου 
 
(T.VI.) Πάτερ παντοκράτορ, Υἱὲ Πατρὸς Λόγε, 
Lesbos, Μονὴ τοῦ Ὑψηλοῦ 15, saec. XV, f. 114v: Τῷ σαββάτῳ ἑσπέρας: Ὁ κανὼν 
Jeros. Sabas 362, saec. XIII in., f. 125v: Ἕτερος κανὼν παρακλητικὸς εἰς τὴν ἁγίαν καὶ 
ὁµοούσιον Τριάδα καὶ εἰς τὴν ὑπεραγίαν Θεοτόκον. Φωτίου (in monogrammate) 
 
 
Canones in Deiparam 
 
(M.I.) Πύλη τοῦ φωτός, 
Petrop. gr. 548, saec. XIV in., f. 26r: Τῇ παρασκευῇ […]  Ἕτερος τῆς ὑπεραγίας Θεοτόκου 
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(M.III.) Τὸν ἐν σοὶ ἀπορρήτως, 
Sin. gr. 781, saec. X-XI, f. 112v: Κανὼν παρακλητικὸς τῆς ὑπεραγίας Θεοτόκου φέρων 
ἀκροστιχίδα τήνδε? Τρίτη δέησις τῇ πανευκλεεῖ κόρη 
Par. gr. 370, saec. XII, f. 49v:  2O kanw`n  
Constant. Panaghia 117, saec. XV, f. 57r: th~0 b 1 e2spe1raj kanw`n paraklhtikòj fe1rwn 
a3krostici1da th1nde? Tri1th  de1hsij th~0 paneukleh~ (sic) Ko1rh0 
 
(M.V.) Ὑµνῶ σου πανάχραντε τῆς δυναστείας τὸ µέγεθος, 
Sin. gr. 781, saecc. X-XI, f. 213r: ἕτερος κανὼν παρακλητικὸς εἰς τὴν ὑπεραγίαν Θεοτόκον, 
φέρων ἀκροστιχίδα? ὕµνος τέταρτος τῇ πανάγνῳ παρθένῳ Φωτίου   
Pal. gr. 138, saec. XIV, f. 6r: κανὼν παρακλητικὸς εἰς τὴν ὑπεραγίαν Θεοτόκον? ποίηµα 
Φωτίου? οὗ ἡ ἀκροστιχίς? ὕµνος τέταρτος τῇ πανάγνῳ παρθένῳ Φωτίου   
 
(M.VI.) Σκιαῖς καὶ τύποις  Ἰσραὴλ ὁ πρότερος, 
Sin. gr. 782, saec. X, f. 243r: κανὼν παρακλητικὸς εἰς τὴν ὑπεραγίαν Θεοτόκον, φέρων 
ἀκροστιχίδα τήνδε? Σοὶ προσάγω σεµνὴ πύµατον τόδε Φώτιος ᾆσµα    
 
(M.VII.) Ἄχραντε Θεοτόκε, δέξαι µου τὴν δέησιν,  
Petrop. gr. 548, saec. XIV in., f. 244r: Tῷ σαββάτῳ ἑσπέρας ἐν τῷ ἀποδείπνῳ κανὼν εἰς τὴν 
ὑπεραγίαν Θεοτόκον? οὗ ἡ ἀκροστιχὶς ἥδε? Ἄιδω τῇ Θεοτόκῳ ὁ ἁµαρτωλὸς Φώτιος αἰτῶ 
 
Canones in sanctum Theodulum 
 
(S.Theod.I.) De1spota mo1ne oi3kti~rmon, 
Sin. gr. 2113, saec. XIII, f. 128r: Ὁ κανὼν 
 
(S.Theod.II.)  2Upò th`n sh`n prospefeugẁj crhsto1thta, 
Sin. gr. 2113, saec. XIII, f. 129r: Ἕτερος κανὼν 
 
Canones in sanctum Nicolaum 
 
(S.N.I.)  3Epì th`n presbei1an sou, sofe1, 
Sin. gr. 783, saec. XI, f. 18r:  Εἱρµὸς ἄλλος 
 
(S.N.III.)  3Alhqei1aj u2pa1rcwn, 
Sin. gr. 783, saec. XI, f. 79v:  Εἱρµὸς ἄλλος 
 
(S.N.IV.) Th`n a7kanqan, sofe1, 
Sin. gr. 783, saec. XI, f. 111r: Εἱρµὸς ἄλλος 
 
(S.N.V.) Pe1lago1j me kindu1nwn, 
Sin. gr. 783, saec. XI, f. 139v: Εἱρµὸς ἄλλος 
 
(S.N.VI.)  3En ou3ranoi~j tw~0 Despo1th0 paresthkw1j, 
Sin. gr. 783, saec. XI, f. 163r: Εἱρµὸς ἄλλος 
 
(S.N.VII.) Mu1sta tw~n a3porrh1twn, 
Sin. gr. 783, saec. XI, f. 187r: Εἱρµὸς ἄλλος 
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(S.N.VIII.) De1cou tòn u6mnon, i2ere` Niko1lae, 
Sin. gr. 783, saec. XI, f. 212a r: Εἱρµὸς ἄλλος 
 
Stichera in sanctam Mariam Aegyptiacam 
 
(S.M.Aeg.) Ai3gu1ptou ceiropoi1hta, 
Par. gr. 13, saec. XIII, f. 291v: ἕτερα προσόµοια 
 

Canones in sanctum Ioannem Theologum 
 
(S.Io.I.) Pròj tò u2perba1llon a3forw~n, 
Sin. gr. 783, saec. XI, f. 25v: Εἱρµὸς ἄλλος 
Patm. gr. 687, a. 1543, f. 30r: Κανὼν παρακλητικὸς εἰς τὸν ἅγιον Ἰωάννην τὸν Θεολόγον 
Patm. gr. 884, saec. XVIII, f. 92r: Kano1nej kat’h9con ei3j a6gion a3po1stolon kai` 
eu3aggelisthǹ  3Iwa1nnhn tòn Qeolo1gon. Κανὼν πρῶτος 
 
(S.Io.II.) De1xai, sofe1, thǹ e3k kardi1aj mou de1hsin, 
Sin. gr. 783, saec. XI, f. 54r: Εἱρµὸς ἄλλος 
Patm. gr. 687, a. 1543, f. 33v: Ἕτερος κανὼν παρακλητικὸς τοῦ ἁγίου Ἰωάννου τοῦ 
Θεολόγου 
Patm. gr. 884, saec. XVIII, f. 102r: Ἕτερος κανὼν εἰς τὸν ἅγιον Ἰωάννην τὸν Θεολόγον 
 
(S.Io.III.) Th~0 tmhtikh~0 macai1ra0, ma1kar, 
Sin. gr. 783, saec. XI, f. 85r: Εἱρµὸς ἄλλος 
Patm. gr. 687, a. 1543, f. 37r: Ἕτερος κανὼν εἰς τὸν ἅγιον Ἰωάννην τὸν Θεολόγον 
Patm. gr. 884, saec. XVIII, f. 112r: Ἕτερος κανὼν τοῦ ἁγίου 
 
(S.Io.IV.) Deco1menoj th`n h2mw~n i2ke1sion, 
Sin. gr. 783, saec. XI, f. 115v: Εἱρµὸς ἄλλος 
Patm. gr. 687, a. 1543, f. 39v: Κανὼν παρακλητικὸς τοῦ Θεολόγου 
Patm. gr. 884, saec. XVIII, f. 120r: Ἕτερος κανών 
 
(S.Io.V.) Pi1stei pollh~0 kaì po1qw0 prose1rcomai1 soi, sofe1, 
Sin. gr. 783, saec. XI, f. 142v: Εἱρµὸς ἄλλος 
Patm. gr. 687, a. 1543, f. 45v: Κανὼν παρακλητικὸς εἰς τὸν ἅγιον Ἰωάννην τὸν Θεολόγον 
Patm. gr. 884, saec. XVIII, f. 130r: Κανὼν ἕτερος 
 
(S.Io.VI.)  3Ek r2uparw~n moi ceile1wn kaì e3k yuch~j teqlimme1nhj, 
Sin. gr. 783, saec. XI, f. 166v: Εἱρµὸς ἄλλος 
 
(S.Io.VII.) Tre1mw th`n katadi1khn th~j a3deka1stou h2me1raj 
Sin. gr. 783, saec. XI, f. 190v: Εἱρµὸς ἄλλος 
Patm. gr. 687, a. 1543, f. 42v: Κανὼν παρακλητικὸς εἰς τὸν ἅγιον Ἰωάννην τὸν Θεολόγον 
Patm. gr. 884, saec. XVIII, f. 148r: Κανὼν ἕτερος 
 
(S.Io.VIII.) Kau1swn i33scuròj kaì thkedw1n, 
Sin. gr. 783, saec. XI, f. 215v: Εἱρµὸς ἄλλος 
Patm. gr. 687, a. 1543, f. 52r: Κανὼν παρακλητικὸς εἰς τὸν ἅγιον Ἰωάννην τὸν Θεολόγον 
Patm. gr. 884, saec. XVIII, f. 157r: Ἕτερος κανών 
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Canon in sanctum Methodium patriarcham 
 
(S.M.) Μαρµαρυγὰς ἀπαστράπτων τῶν ἀρετῶν, 
Crypt. D. d. II, saecc. XI ex. / XII  in., f. 71r: ωδ. α΄  ηχ. πλ. β΄   ὡς ἐν ἠπείρῳ πεζεύσας 
Sin. gr. 620, saec. XII, f. 76v: ωδ. α΄  ηχ. πλ. β΄   ὡς ἐν ἠπείρῳ πεζεύσας. Φωτίου πατριάρχου 
(in monogrammate) 
Par. gr. 1566, saec. XIV, f. 132v: ἕτερος κανὼν  
Sin. gr. 640, a. 1539, f. 258r: ἕτερος κανὼν τοὺ ὁσίου φέρων ἀκροστιχίδα? Μεθοδίῳ Φώτιος 
ὕµνον προσφέρω 
 
Duo stichera in sanctum Methodium 
 
(S.M.sti.) Εὐφροσύνως σήµερον, 
Ἀστὴρ ἀνέτειλεν, 
Athos, Lav. Γ 74, saec. X (post 969), f. 71r: µηνὶ τῷ αὐτῷ εἰς τὴν κβ΄? τοῦ ἐν ἁγίοις πατρὸς 
ἡµῶν καὶ ὁµολογητοῦ Εὐσεβίου ἐπισκόπου Σαµουσάτων (sic) 
Sin. gr. 1219, saec. XI, f. 118r, µηνὶ τῷ αὐτῷ ιδ΄ στιχηρὰ τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡµῶν Μεθοδίου 
ἀρχιεπισκόπου Κωνσταντινουπόλεως 
Vindob. theol. gr. 136, saec. XII in., f. 134v: µηνὶ τῷ αὐτῷ ιδ΄   τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡµῶν 
Μεθοδίου 
Crypt. Ε α VII, saec. XII, f. 128r: µηνὶ τῷ αὐτῷ ιδ΄   τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡµῶν Μεθοδίου 
Vindob. theol. gr. 181, a. 1221 aut 1217, f. 144r: µηνὶ τῷ αὐτῷ ιδ΄   τοῦ ἐν ἁγίοις πατρὸς 
ἡµῶν [Μεθοδίου] 
Athen. EBE 883, post 1200-ante 1340?, f. 161r: εἰς τὸ ιδ΄ τοῦ ἁγίου Μεθοδίου 
Crypt. Ε α Ι, saec. XIII, f. 212v: τοῦ ἁγίου Μεθοδίου 
Ambros. A 139 sup. (gr. 44), a. 1342, f. 132r: ιδ΄ τοῦ ἐν ἁγίοις πατρὸς ἡµῶν Μεθοδίου. 
Φωτίου πατριάρχου. Βυζαντίου. 
Athen. EBE 884, a. 1341, ff. 169v-170r: Μηνὶ τῷ αὐτῷ ιδ΄ τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡµῶν Μεθοδίου 
πατριάρχου. Βυζαντίου. Ὁµοίου.  
Athos, Kutlum. 412, saec. XIV, ff. 129r-v, non legitur 
Sin. gr. 1471, saec. XIV, f. 147r: εἰς τὸ ιδ΄ τοῦ ἁγίου Μεθοδίου πατριάρχου 
Athos, Vatop. 1493, saecc. XIV-XV, f. 144v: non legitur 
Athos, Dionis. 564, a. 1445, f. 132r: µηνὶ τῷ αὐτῷ ιδ΄ τοῦ ἁγίου Μεθοδίου […] Φωτίου 
πατριάρχου. Βυζαντίου.  
 
Idiomelon Cassiae tribuendum  Κύριε, ἡ ἐν πολλαῖς ἁµαρτίαις (cf. infra Appendice) 
Jeros. Stavros 43, a. 1122, ποίηµα Φωτίου πατριάρχου Κωνσταντινουπόλεως 
 

§2 Acrostici degli inni e loro struttura metrica 
 

Il corpus foziano presenta acrostici metricamente dissimili: i canoni hanno infatti acrostici in 

forma di dodecasillabo bizantino, o di dodecasillabo chiuso dal nome dell’innografo extra 

metrum; uno di essi ha acrostico esametrico, la struttura metrica è dubbia in tre casi, infine 

altri tre canoni non hanno acrostico oppure esso è significativamente alterato. Si aggiunga che 

l’acrostico dell’irmo non è ricostruibile, quello degli sticheri per Maria Egiziaca è prosastico. 
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Canoni 
 
- Dodecasillabo bizantino puro: 
 
Ei3j Niko1laon prw~toj u6mnoj Fwti1ou (S.N.I.) 
Tau1thn de1hsin kaì tri1thn soì prosfe1rw (S.Io.III.) 
 
- Dodecasillabo bizantino seguito dal nome dell’innografo extra metrum:  
 
Prw1th de1hsij th~0 pana1gnw0 Parqe1nw0? Fwti1ou (S.M.I.) 
Tri1th de1hsij th0~ paneukleei~ Ko1rh0? Fwti1ou (S.M.III.) 
Tau1th0 kaì h2 de1hsij o3gdo1h pre1pei? Fwti1ou (S.M.IV.) 
6Umnoj te1tartoj th0~ pana1gnw0 Parqe1nw0? Fwti1ou (S.M.V.) 
 
Ai9non tri1ton soi1, Niko1lae, prosfe1rw? Fw1tioj (S.N.III.) 
Te1tartoj u6mnoj tw~0 kalw~0 mou prosta1th0? Fwti1ou (S.N.IV.) 
Pe1mptoj kanw`n pe1fuke tw~0 panolbi1w0? Fwti1ou (S.N.V.) 
6Ekton me1loj soi prosfe1rw qehgo1re? Fw1tioj (S.N.VI.) 
Me1loj pe1fuken e6bdomon Nikola1w0? Fwti1ou (S.N.VII.) 
De1xa<i tòn> u6mnon tou~ton o7gdoon, pa1ter? Fwti1ou (S.N.VIII.) 
 
Prw1th komi1zw soi de1hsin, pamma1kar? Fwti1oj[j] (S.Io.I.) 
De1hsij oi3ktrà deute1ra tw~0 qeulo1gw0 (sic)? Fwti1ou (S.Io.II.) 
De1cou de1hsin kaì teta1rthn qeolo1ge? Fwti1ou[u] (S.Io.IV.) 
Pe1mpth de1hsij tw~0 maqhth~0 tou~ Lo1gou? Fwti1ou (S.Io.V.) 
6Ekth de1hsij soi1, qeo1pta, prosfe1rw? Fw1tioj so1j (S.Io.VI.) 
Th`n e2bdo1mhn de1hsin h6kw soì fe1rwn? Fw1tioj (S.Io.VII.) 
Kaì toi~j nosou~si pamma1kar r2w~sin di1dou? Fwti1ou (S.Io.VIII.) 
 
Acrostico esametrico 
 
Soì prosa1gw, semnh1, pu1maton to1de Fw1tioj a90sma (S.M.VI.) 
 
Acrostico ametrico 
 
7Aidw th~0 Qeoto1kw0 o2 a2martwlòj Fw1tioj, ai3tw~. (vedi infra, M.VII.) 
De1xai de1hsin Qeo1doule Fw<t>i1ou oi3ktrou~ (S.Theod.I.) 
Meqodi1w0 Fw1tioj u6mnon prosfe1rw (S.M.) 
 
Assenza di acrostico  

 

Sono privi di acrostico i canoni alla Madre di Dio e alla Trinità (T.II. e T.VI.) come anche gli 

altri che compongono la serie innografica, su cui vedi infra nel capitolo dedicato. L’acrostico 

del secondo canone per san Teodulo (S.Theod.II.) è severamente alterato.  
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Rispetto a quanto riportato sopra, si precisa che nei canoni per san Giovanni Evangelista 

(S.Io.I.-S.Io.VIII.) lo iota mutum è incipitario di tropario (es. TWI QEOLOGWI), a differenza 

di quanto accade negli altri casi. Il nome dell’innografo si trova o al genitivo o al nominativo, 

in un’occorrenza preceduto dall’aggettivo so1j (tuo). Nella maggioranza dei casi Fw1tioj non 

è accompagnato da attributi che ne precisino l’identità, come peraltro di norma nel genere 

innografico, dove la limitata lunghezza degli acrostici dei canoni non permette di inserire 

qualifiche aggiuntive. In un caso Fozio è definito a2martwlo1j (S.M.VII. si veda nel capitolo 

dedicato), all’interno di un acrostico di struttura anomala, identificata dubbiosamente o come 

prosastica o come esametrica ma alterata già da Weyh nel suo contributo sugli acrostici 

dell’innografia canonaria bizantina60. Nel primo canone per san Teodulo, l’acrostico qualifica 

Φωτίου come οἰκτροῦ. 

L’acrostico esametrico, diffuso a Bisanzio e prediletto da Teofane Graptos61, è unico nel 

corpus foziano (Soì prosa1gw, semnh1, pu1maton to1de Fw1tioj a90sma), fatto che convinse A. 

Komines a ritenere possibile l’esistenza di una serie innografica tutta caratterizzata da 

acrostici esametrici, di cui sinora è noto soltanto l’ottavo canone, nel IV modo plagale62.  

L’assenza di acrostico è certo ammissibile nell’innografia bizantina ed è, come noto, 

caratteristica distintiva dell’opera innografica di Andrea di Creta (circa 660-740). Tuttavia, è 

sempre ipotizzabile che la mancanza di acrostico rilevata nella tradizione manoscritta sia esito 

di corruzione testuale o di un’alterazione della struttura del canone. Nel caso dei due inni per 

la Trinità e la Madre di Dio attribuiti a Fozio dalle rubriche, il problema è complesso e sarà 

affrontato infra per esteso (T.II., T.VI.), basti qui solo accennare che la stessa doppia 

dedicazione degli inni (alla Trinità e alla Madonna) è indizio di una costruzione particolare di 

tali canoni, che non trova immediati riscontri nella restante produzione innografica.  

Tutti i canoni, tranne uno, comprendono i theotokia nell’acrostico. Costituisce infatti 

eccezione il canone per Metodio (S.M.), che esclude dal suo breve acrostico le strofe 

conclusive di ogni ode (theotokia e triadika). 

 

 
 

                                                 
60 W. Weyh, Die Akrostichis in der byzantinischen Kanonesdichtung, “Byzantinische Zeitschrift” 17, 1908, pp. 
1-68: 43. 
61 Cf. Weyh, Die Akrostichis, cit., p. 44 sg.  
62 A.D. Komines, 2Uph~rxen o2 i2eròj Fw1tioj poihth1j;  sive Analecta hymnica Graeca, e codicibus eruta 
Orientis Christiani, “Di1ptuca” VI, 1994-1995, pp. 21-26: 25. 
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§3 La struttura dei canoni 
 

Con una certa frequenza i canoni paracletici foziani sono costituiti da nove odi, mantengono 

cioè anche la seconda, la cui presenza o assenza costituisce uno dei problemi fondamentali 

nello studio dell’innografia canonaria bizantina. Esemplata sull’ode biblica del Deuteronomio, 

piuttosto lunga e di carattere penitenziale (Dt 32, 1-43), la seconda ode “poetica” venne 

progressivamente abbandonata. La diacronia di questo fenomeno (già nel IX secolo canoni 

prosomii sono composti senza la seconda ode), le sue implicazioni liturgiche (differenza tra 

periodo quaresimale e il resto dell’anno liturgico, differenza tra feste fisse e feste mobili del 

calendario), così come la sua diffusione geografica potranno essere precisate soltanto con 

l’avanzamento della ricerca, con l’investigazione dei codici antiquiores, l’edizione e lo studio 

di canoni inediti63. 

È sinora accettata l’individuazione di due tradizioni nell’innografia bizantina: gli antichi 

melodi di area siro-palestinese (Giovanni Damasceno e Cosma di Maiouma) non includevano 

la seconda ode nei loro canoni, che infatti originariamente erano costituiti da solo otto odi. Al 

contrario, gli innografi di tradizione costantinopolitana (Teodoro Studita, Giuseppe Innografo 

ad esempio, ma in questo gruppo rientra anche Andrea di Creta) composero canoni di nove 

odi. 

L’innografia foziana conosce la seconda ode negli inni mariani dall’incipit 2Umnw~ sou, 

Pana1crante, th~j dunastei1aj (S.M.V.) e Skiai~j kaì tu1poij 3Israh`l o2 pro1teroj 

(S.M.VI.), in tutti i canoni per san Giovanni Evangelista, nel IV per san Nicola. L’acrostico 

dell’VIII inno per san Nicola, derivato dalle lettere incipitarie dei tropari, si completa solo 

postulando la presenza di una seconda ode di quattro tropari, i quali tuttavia non sono traditi 

dal manoscritto Sin. gr. 783, che è sinora codex unicus. 

Il criterio per la presenza o l’assenza della seconda ode, nel corpus foziano, non pare legato a 

motivazioni contenutistiche: il numero di tropari nell’inno (da tre a cinque per ode) e la 

necessità o meno di un’ode in più dipendono piuttosto dalla lunghezza dell’acrostico (in 

questi casi dodecasillabo con appendice finale o esametrico). 

                                                 
63 Cf. Weyh, Die Akrostichis, cit., p. 66, B. Ludger, Der Ausfall der 2. Ode in byzantinischem Neunodenkanon, 
in Th. Michels (ed.), Heuresis. Festschrift für Andreas Rohracher 25 Jahre Erzbischof von Salzburg, Salzburg 
1969, pp. 91-101, E.I. Tomadakis, Ἰωσὴφ ὁ Ὑµνογράφος. Βίος καὶ ἔργον, Ἀθῆναι 1971, pp. 107-203, Th. E. 
Detorakis, Κοσµᾶς ὁ Μελῳδός. Βίος καὶ ἔργον. Ἀναλέκτα Βλατάδων 28, Θεσσαλονίκη 1979, pp. 126 sgg., Th. 
Kollyropoulou, Ἔκδοση τῶν β´ ᾠδῶν οἱ ὁποῖες ἐξέπεσαν ἀπὸ τοὺς ἐκδιδοµένους κανόνες στὰ λειτουργικὰ βιβλία 
καὶ τὰ Α.Η.G. “ Ἐπετηρὶς ἑταιρείας Βυζαντινῶν σπουδῶν”  51, 2003, pp. 404-479. 
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§4 Stile degli inni attribuiti a Fozio 
 

L’analisi che segue mira a considerare globalmente dal punto di vista stilistico il corpus 

foziano, nel tentativo di evidenziare tratti comuni o differenze tra i componimenti. 

Ho esaminato cinque campi d’indagine: il lessico delle metafore o paragoni ricorrenti, la 

presenza di temi ripetuti più volte, l’ordine delle parole, la frequenza delle citazioni dalle 

Scritture o da altre fonti letterarie, le caratteristiche linguistiche. 

Dall’analisi sono stati esclusi i contaci per santa Irene Megalomartire e per san Gregorio il 

Teologo, la cui paternità foziana è a mio avviso da escludere (vedi infra pp. 543-547), e i 

theotokia riutilizzati altrove in canoni non di Fozio, e pertanto difficilmente attribuibili. 

I canoni paracletici foziani (Canoni alla Madre di Dio – sigle: M.I.-M.VI. –, Canoni a san 

Giovanni Evangelista – sigle: S.Io.I.-S.Io.VIII. –, Canoni per san Nicola di Mira – sigle: 

S.N.I.-S.N.VIII.– Canoni per la Trinità e la Madre di Dio – sigle: T.II. e T.VI.) hanno lessico 

e stile comuni. L’orante è l’assoluto protagonista, con le sue suppliche e la sua aspirazione 

alla salvezza. Oltre che dalla glorificazione della Madonna, di Cristo, della Trinità e dei santi, 

i tropari sono occupati da alcune metafore che paiono del tutto convenzionali nel panorama 

innografico: la vita è una tempesta; l’orante, in preda al buio delle passioni, aspira alla luce 

della salvezza, paragonata anche a rivi d’acqua; l’esistenza è una strenua lotta dell’anima 

contro nemici invisibili che la assalgono; il peccato è una malattia che deve essere curata con 

la grazia.  

Il lessico utilizzato nei componimenti sopra citati appartiene integralmente alla lingua κοινή 

ed è esemplato su quello biblico, fatto che non desta stupore in un genere con contorni ben 

definiti quale è quello innografico, ma è tuttavia da segnalare, in quanto mancano del tutto 

riferimenti eruditi o forme atticistiche (ben presenti in altri innografi, come Giovanni 

Mauropode ad esempio64), che ci attenderemmo supponendo che il loro autore sia il dotto 

patriarca Fozio. Si notano in generale scarse variazioni delle immagini proposte. 

L’aggettivazione è essenziale. 

Segue il lessico per ciascuna delle metafore sopra elencate: 

 
Mare / tempesta / bonaccia 
 

a7bussoj a3griai1nw a7grioj a3klo1nhtoj a3perido1nhtoj a3sa1leutoj a3ta1racoj au7ra 
ba1qoj ba1raqron bru1w buqi1zomai buqo1j galh1nh galhno1j galhno1thj 

                                                 
64 Cf. F. D’Aiuto, Tre canoni di Giovanni Mauropode in onore di santi militari , supplemento 13 al “Bollettino 
dei Classici”, Accademia Nazionale dei Lincei 1994, pp. 11-148: 71. 
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diakuberna1w diapera1w diekpera1w e3kpera1w e3gkaqorma1w eu7dioj za1lh zalw1dhj 
h2mero1w qa1lassa kaqorma1w kata1gw kataigi1j kataklu1zw katapi1nw 
kataponti1zw kateuna1zw klone1w klu1dwn kludw1nion kuberna1w kube1rnhsij 
kubernh1thj ku~ma lai~lay limh1n pe1lagoj plwth1r pneu~ma poluku1mwn 
ponti1zomai prau|nw sa1loj spila1j sto1rnumi ta1racoj trikumi1a ceima1zw. 

 
Luce  

ai7glh a3nate1llw a3natolh1 a3sth1r a3straph1 au3gh1 bolh1 da0douce1w diauga1zw 
diala1mpw h2liako1j h6lioj h2me1ra katalampru1nw katala1mpw katauga1zw 
katafaidru1nw katafwti1zw lampa1j lampro1j lampro1thj lampru1nw la1myij 
marmarugh1 o2lolampo1j pamfao1j purseu1w purso1n trish1lioj faeino1j faidro1j 
feggobo1loj fw~j fwsth1r fwtagwge1w fwtagwgo1j fwtaugei1a fwtaugh1j 
fwti1zw fwtismo1j fwtistiko1j fwtobo1loj fwtoeidh1j  

 
Oscurità 
 

a3mauro1w a3clu1j gno1foj zofero1j kalu1ptw nu1x o2mi1clh skoteino1j skoto1maina 
sko1toj  
 

 
Acqua salvifica 
 

a3nexa1ntlhtoj a3ntle1w a3rdeu1w blu1sij blusta1nw dieidh1j drosi1zw e3kplu1nw 
e3pista1zw e3pombri1a e3pombri1zw kaqari1zw na~ma o7mbroj o3ceto1j periantle1w 
phgh1 r2ei~qron r2oh1 r2u1ax r2uptiko1j smhktiko1j stagw1n u2eto1j  
 

 
Battaglia contro i nemici  
 

a3koi1mhtoj a3po1rqhtoj a3nti1paloj a3katagw1nistoj a3katama1chton a3rragh1j 
a3ph1mwn a3posobe1w a3prosma1chtoj a7rrhktoj a7trwtoj bohqo1j diasw01zw 
drapeteu1w e3cqro1j e3pana1stasij qwraki1zw qrau1w qureo1j katapoleme1w 
katatitrw1skw katafu1gion kratai1wma o6plon o3curo1j pampo1nhroj pana1ristoj 
panteuci1a periteici1zw pole1mioj po1lemoj ponhro1j pu1rgoj (+ a3sfalei1aj) 
proaspisth1j prostasi1a prosta1thj prosta1tij prosfu1gion pu1rgoj r2omfai1a 
skepa1zw ske1ph sterro1j su1mmacoj tei~coj titrw1skw u2peraspisth1j 
u2peraspismo1j u2pe1rmacoj froure1w fa1lagx fu1lax fula1ttw   

 
 
Malattia / medicina 
 

a3lghdw1n a7lghma a7lgoj a3na1rrwsij a3sqene1w drastiko1j eu3rwsti1a qerapei1a 
i3a1omai i7asij i3ath1r i3atreu1w i3atro1j labro1j loimw1dhj mw1lwy nomh1 no1shma 
no1soj o7gkoj o3dunhro1j o3du1nh pureto1j r2wnnu1omai r2w~sij swsi1kosmoj thkedw1n 
fa1rmakoj. 

 
A titolo d’esempio, raccolgo qui alcuni passi dei canoni paracletici in cui è utilizzato il lessico 
elencato:  
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Mare / tempesta / bonaccia 
 
T.VI. vv. 170-176 
Sth1rixon pe1tra0  
tw~n qelhma1twn tou~ Kti1stou mou 
th`n yuch1n mou, De1spoina semnh1, 
sa1lon h2donw~n  
kaì paqw~n tòn ta1racon  
tai~j sai~j presbei1aij prau|nousa kaì qei1an 
dwroume1nh galh1nhn kaì ei3rh1nhn. 
 
M.I. vv. 111-116 
Galh1nh0 nohth0~ su1 me proso1rmison 
th`n za1lhn kaì tòn ta1racon 
tw~n paqw~n mou kateuna1zousa, semnh1, 
kaì th`n trikumi1an e3kdiw1kousa  
tw~n h2donw~n  
h2 th`n galh1nhn th`n qei1an te1xasa. 
 
M.III. vv. 128-135 
Ku1masi  
buqi1zomai ponhroi~j  
th~j a2marti1aj  
kaì trikumi1ai tw~n h2donw~n,  
Qeoto1ke, pro1fqason  
kaì kubernh1sei qei1a0 sou  
pròj lime1na me  
metanoi1aj o2dh1ghson. 
 
M.IV. vv. 85-88 
Galh1nhj h2 kuh1sasa Cristòn 
tòn ai7tion, De1spoina, 
tòn a7grion klu1dwna   
tw~n paqw~n mou, duswpw~ se, h2me1rwson. 
 
S.Io.I. vv. 230-236 
Sth~son  
tò deinòn kludw1nion 
tò tw~n paqw~n kaì no1swn tò kataklu1zon me   
kaì kateu1nason th`n a3griai1nousan qa1lassan 
tw~n a3pei1rwn kindu1nwn kaì qli1yewn, 
ei3rh1nhn kaì galh1nhn, 
h3gaphme1ne, carizo1menoj. 
 
S.N.III. vv. 47-51 
2Ru~sai1 me, pa1ter, th~j sunecou1shj deinh~j 
a2marthma1twn  
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kataigi1doj tòn dou~lo1n sou  
kaì pròj swthri1aj me 
lime1na i7qunon tai~j sai~j presbei1aij. 
 
S.N.III. vv. 124-129 
Lai1lapi kindu1nwn kaì calepw~n 
sumforw~n bi1ou buqizo1menoj, kra1zw soi, 
a6gie Niko1lae, 
w2j kubernh1thj a7ristoj, 
ei3j lime1na me  
swthri1aj kateu1qunon. 
 
S.N.V. vv. 1-7 
Pe1lago1j me kindu1nwn 
kaì za1lh a2martiw~n 
ei3j buqòn katafe1rei, 
qeo1fron, a3pognw1sewj,  
ei3j lime1na eu7dion  
qumhdi1aj kaì swthri1aj 
litai~j sou eu7qunon. 
 
S.N.V. vv. 103-107 
2Wj lime1na eu7dion 
th`n sh̀n klh~sin eu2ro1ntej, pistoì 
tau1thn prosfwnou~ntej a3neuri1skomen  
swthri1an 
e3n sumforai~j te kaì perista1sesin. 
 
S.Io.II. vv. 45-48 
Kakw1sewj e3cqrw~n h2ma~j e3klu1trwsai 
kaì no1swn kaì qli1yewn tw~n tou~ bi1ou 
toùj e3n pi1stei katafeu1gontaj 
w2j e3n qei1w0 lime1ni th~0 presbei1a0 sou. 
 
 
Luce / Oscurità 
 
M.I. vv. 4-6 
tò zoferòn sko1toj a3podiw1kousa 
tò th~j a2marti1aj 
kaì tw~n paqw~n, panamw1mhte. 
 
M.I. vv. 144-146 
e3kdiw1kousa 
th`n zoferàn tw~n paqw~n mou 
o2mi1clhn kaì ptaisma1twn mou 
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M.III. v. 161 
tou~ zoferou~ sko1tou tw~n paqw~n 
 
S.N.I. vv. 58-63 
2O ko1smoj prosta1thn se gnwri1zei  
                           qermo1taton 
kaì dià sou~ th~j zofera~j 
e3pagwgh~j tw~n qliberw~n  
lutrou~tai, Niko1lae, 
kaì fwtismou~ th~j qumhdi1aj e3mpi1mplatai, 
diò pistw~j s’eu3fhmei~ kaì gerai1rei se. 
 
S.Io.I. vv. 149-157 
Marmarugai~j 
th~j a3kti1stou la1myewj 
kataugazo1menoj a3eì 
th`n zofw1dh kaì ponhràn 
a3clùn tw~n ptaisma1twn mou 
kaì tw~n paqhma1twn mou, 
h3gaphme1ne, a3pe1lason, 
fwtagwgw~n pròj e3nqe1ouj o2doùj a3ri1stwn pra1xewn. 
 
S.Io.IV. vv. 161-165 
Fw~j noeròn 
th~0 yuch~0 mou au3ga1saj, 
tò sko1toj tò zoferòn 
tw~n plhmmelhma1twn mou, 
ma1kar, a3pe1lason? 
 
Acqua salvifica 
 
M.III. vv. 110-114 
Na1masi qei1oij 
tw~n presbeiw~n sou, a3gaqh1,  
th`n e3ktakei~san tw~0 kau1swni yuch1n mou 
tw~n calepw~n kaì deinw~n ptaisma1twn 
e3po1mbrison kaì sw~so1n me. 
 
M.IV. v. 107 
2Rei~qron i3a1sew1j moi blu~son 
 
M.V. vv. 114-116 
Na1mata phga1zousa  
a3qa1nata  th~j ca1ritoj                  
e3k phgh~j a3ple1tou sumpaqei1aj 
 
S.Io.I. vv. 85-87 
kaì w6sper na~ma dieide`j 
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tàj o3rqodo1xouj didacàj 
e3k sou~ a3paru1etai 
 
S.Io.II. vv. 89-95 
7Eblusaj na1mata 
swthriw1dh toi~j brotoi~j, e7ndoxe, 
kaì tou~ deinou~  
kau1swnoj th~j pla1nhj 
a3fh1rpasaj au3tou1j? 
kaì nu~n blu1zeij au9qij 
qauma1twn th`n du1namin. 
 
S.Io.VII. vv. 41 sgg. 
7Ombrison 
th~0 yuch~0 mou stago1na 
th~0 eu3splagcni1a0 sou 
 
S.Io.VIII. vv. 73 sg. 
7Ombrison stago1na moi 
th~0 sumpaqei1a0 sou, a6gie 
 
 
Battaglia contro i nemici 
 
T.VI. v. 92 
r2u~sai kata` fqora~j tou~ dusmenou~j kaì  
                                         e3cqrou~. 
T.VI. vv. 211-216 
Fa1laggaj qrau~son tw~n e3cqrw~n 
th0~ dunastei1a0 sou,  
Qeoto1ke a3gaqh1, 
tw~n ma1thn katapolemou1ntwn me kaì turannou1ntwn sfodrw~j  
kaì th0~ a3pwlei1a0 mou cairo1ntwn, 
frourou~sa sunthrou~sa 
 
M.I. vv. 147-151 
2Ru~sai h2ma~j 
toùj a3neufhmou~nta1j se 
th~j turanni1doj tou~ e3cqrou~ 
tou~ zhtou~ntoj maniwdw~j 
th`n h2mw~n a3pw1leian 
 
M.III. v. 79-85 
Su1mmacoj h2mi~n  
kaì prosta1tij fa1nhqi, De1spoina, 
qrau1ousa pole1mouj ponhroùj  
tw~n nohtw~n e3cqrw~n kaì fula1ttousa 
a3trw1touj kaì ske1pousa 
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h2ma~j e3k bla1bhj  
pa1shj kaì kakw1sewj. 
 
M.VII. vv. 25-28 
7Ecwn se boh1qeian 
tai~j tw~n e3cqrw~n pagi1sin, a2gnh1,  
mh` e3mpagw~? e7cwn se prosta1tin 
th~j zwh~j mh̀ e3kpe1soimi.    
 
S.N.IV. vv. 168-173 
Pagi1daj  
h2donw~n o2 e3cqro1j moi u2pe1qhke 
sullabei~n me 
di’au3tw~n o2 kakou~rgoj boulo1menoj, 
a3llà pro1fqason 
kaì e3k tou1twn me r2u~sai, Niko1lae. 
 
S.Io.I. vv. 91-97 
3Iscu1n me peri1zwson, sofe1, th~0 presbei1a0 sou,  
a3katapo1nhton telw~n 
toi~j e3nanti1oij kaì e3cqroi~j 
kaì tau1th0 pistou1menoj 
tò e3narge`j 
th~j sh~j a3ma1cou duna1mewj 
kaì parrhsi1aj pollh~j se e3pi1doxon. 
 
 
Medicina 
 
M.III. vv. 100-104  
Pau~son tòn po1non 
th~j talaipw1rou mou yuch~j 
kaì tàj o3du1naj tou~ sw1mato1j mou pa1saj, 
h2 tw~n yucw~n i3atròn tekou~sa, 
swma1twn te pana1mwme. 
 
S.N.V. vv. 172-178 
3Iatròj w2j do1kimoj, 
qeofo1re pa1ter, tw~n yucw~n, 
farma1koij toi~j drastikoi~j  
         tw~n sw~n proseucw~n   
paqw~n mou a3na1steilon   
th`n loimw1dh ka1kwsin yuch~j, 
th`n qerapei1an moi 
th`n pro1sforan pareco1menoj. 
 
S.N.VIII. vv. 4 sg. 
qera1peuson presbei1aij sou, 
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pa1shj lutrou1menoj bla1bhj  
 
S.N.VIII. vv. 178 sg.  
lu1wn tòn o7gkon, qeo1fron, 
paqw~n te kaì kindu1nwn 
 
S.Io.VIII. 41 sg.  
kaì noshma1twn sfodrw~n 
kaì labrota1twn puretw~n. 
 
 
 
Si discosta da quanto sinora detto il canone in onore di san Metodio di Costantinopoli (per cui 

vedi infra, sigla S.M.), che utilizza in minima parte queste metafore, a favore di immagini  più 

ricercate e di un certo virtuosismo negli accostamenti lessicali. Non manca il lessico dei 

campi semantici sopra individuati, ma spesso i termini sono presenti all’interno di un contesto 

elaborato retoricamente. La luce, ad esempio, è quella sprigionata dalle virtù del santo (v. 1), 

su rivi d’acqua spirituale egli è nato ed è fiorito come albero recante frutti di vita eterna 

(secondo tropario, vv. 7-12), la sua lingua dai molti suoni è sorgente che zampilla dogmi (vv. 

33 sgg.), egli risplende per le ferite subite (v. 53), la sua anima è lume per il cosmo (62 sg.), 

con la fiaccola che purifica dalle passioni Metodio annuncia la corrente d’acqua che sempre 

scorre nel paradiso (174-181). La lode, la glorificazione del santo occupa qui l’intero 

componimento. Ogni tropario è formato da un’unica metafora che magnifica le virtù di 

Metodio. 

L’ ἀκολουθία giambica ascritta a Fozio patriarca (infra pp. 67-83) è dominata dal lessico della 

forza, non in contrasto con la lettera delle Scritture, come sarà chiarito nell’Apparatus 

fontium, ma maggiormente distante dai cliché sopra visti (v. 1:  3En i3scu1i_ krataio1thto1j 

sou, Lo1ge; v. 24: ceirì pansqenesta1th0, v. 27: a7ndraj puròj kratou~ntaj e3nqe1w0 sqe1nei, 

v. 30: e7ceij kra1toj me1giston, eu3loghtòj ei9, vv. 31 sgg.  2Rw1mhn labo1ntej pai~dej 

e7nqeon pa1lai, a3lkh`n kratou~ntej kaì qra1soj dihrme1non, sterrw~j kaqei~lon 

sumpatou~ntej th`n flo1ga).  

 

Caratteristiche del periodare 

 

La produzione paracletica foziana, oltre alle metafore segnalate, si nutre abbondantemente di 

alcuni stilemi ricorrenti nella preghiera cristiana: l’anafora della negazione mh1, seguita dai 
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verbi abbandonare/respingere e l’elencazione dei “mali” che tormentano l’uomo in sequenze 

spesso identiche (pericoli, angosce, passioni, peccati ecc.). Alcuni esempi: 

 
 
 - La preghiera di non essere respinto 
 
M.I. vv. 54-56 
mh1 me pari1dh0j, a3gaqh1, 
kataponou1menon deinw~j 
h2donai~j kaì pa1qesi 
 
M.III. vv. 115-119 
3En soì prostre1cw, 
mh1 me a3pw1sh0, a3gaqh1, 
mh1 me pari1dh0j, mh1 me e3xoudenw1sh0j 
a3ll’eu3menw~j th~j sh~j bohqei1aj 
th`n ca1rin moi kata1pemyon. 
 
M.IV. v. 34 
mh` ou9n ka30me` u2peri1dh0j 
 
M.VI. vv. 143-149 
Mh1 me e3xoudenw1sh0j 
a3pò tou~ prosw1pou sou, a2gi1a De1spoina, 
mh` a3popoih1sh0 
tàj e3mpo1nouj deh1seij mou, pa1nagne, 
mh` a3pokhru1xh0j me, 
a3gaqh1, a3ll’e7pide1 mou 
th`n tapei1nwsin, Ko1rh, kaì sw~so1n me. 
 
M.VI. vv. 246-251 
sw~so1n me, parqe1ne  
panamw1mhte, sw~son, 
mh1 me e3gkatali1ph0j 
h2 prosta1tij tou~ ko1smou, 
mhde` kath0scumme1non 
a3pò sou~ a3pope1myh0j. 
 
S.N.III. vv. 182-187 
2Roàj tàj tw~n dakru1wn mou 
kaì toùj e3k kardi1aj mou 
stenagmou1j, paneu1fhme,  
mh` pari1dh0j, Niko1lae,  
a3llà th`n tacinh1n sou dei~xon a3nti1lhyin  
e3p’e3moì tw~0 a3sw1tw0 tòn bi1on tele1santi. 
 
S.N.V. vv. 15-18 
Mh1 me e3gkatali1ph0j, 
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mhde` pari1dh0j me, 
mhde` kath0scumme1non 
a3pò sou~ a3postre1yh0j me 
 
S.N.VII. vv. 101-104 
Mh` pari1dh0j, pa1ter, 
mhde` a3naba1lh0 th`n ca1rin, 
mh` dei1xh0j bradu1nousan th`n qermh1n sou 
kaì prostasi1an kaì qei1an a3nti1lhyin 
 
S.Io.I. vv. 31-36 
Nu~n e3xaporou~nta 
kaì kinduneu1onta 
kaì th`n sh`n zhtou~nta boh1qeian 
mh1 me e3gkatali1ph0j 
mhde` kenòn pe1myh0j me 
a3pò sou~, pamma1kar. 
 
S.Io.II. vv. 192-194 
sw~so1n me, a6gie, sw~so1n me, 
mh1 me e3gkatali1ph0j 
mhde` e3xoudenw1sh0j a3pò sou~ 
 
La preghiera per la liberazione dai mali della vita 
 
M.I. v. 226 
e3k pantoi1wn kindu1nwn kaì qli1yewn 
 
M.VI. vv. 286-293 
2Agi1a De1spoina semnh1, 
toùj u2mnou~nta1j se kaì po1qw0 doxa1zontaj 
r2u~sai pantòj peirasmou~, 
pantòj kindu1nou, pa1shj kakw1sewj, 
kaì th~j mellou1shj fobera~j 
lu1trwsai kola1sewj, 
th~j ai3wni1ou de` 
basilei1aj kaì cara~j kataxi1wson. 
 
S.N.I. vv. 32-29 
Kindu1nouj kaì qli1yeij sunecei~j 
e3cqrw~n te panourgeu1mata 
kaì sumforàj tou~ bi1ou para1gage 
e3k tw~n pistw~j soi prosercome1nwn a3ei1, 
i2ere` Niko1lae, 
e7ceij gàr tò du1nasqai, 
pròj Cristou~ ei3lhfw`j ca1rin a7fqonon. 
 
S.N.I. vv. 77-83 
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2Ru~sai pa1ntaj  
toùj se` proskaloume1nouj, Niko1lae,  
paqhma1twn  
kaì kindu1nwn kaì no1swn kaì qli1yewn 
kaì tw~n perista1sewn 
kaì sumforw~n kaì tw~n ptaisma1twn 
kaì tou~ puro`j th~j kola1sewj. 
 
S.N.I. vv. 146-150 
Sw~son pa1ntaj, de1spota Criste1, 
e3k sumforw~n tou~ bi1ou 
kindu1nwn te polutro1pwn 
kaì paqw~n e3pagwgh~j  
kaì no1swn kaì qli1yewn 
 
S.N.III. 124-129 
Lai1lapi kindu1nwn kaì calepw~n 
sumforw~n bi1ou buqizo1menoj, kra1zw soi, 
a6gie Niko1lae, 
w2j kubernh1thj a7ristoj, 
ei3j lime1na me  
swthri1aj kateu1qunon. 
 
S.N.III. vv. 133 sgg. 
sù pa1ntote1 me fu1latte 
kaì dia1sw0ze 
e3k kindu1nwn kai` qli1yewn. 
 
S.N.IV. vv. 162-167 
2Upa1rcwn  
e3n a3fu1ktoij kindu1noij kaì qli1yesi 
soì prospi1ptw  
kaì krauga1zw e3k ba1qouj kardi1aj mou, 
qeofo1re pa1ter, 
sù genou~ moi o3xei~a a3nti1lhyij. 
 
 
S.N.IV. vv. 204-209 
Tà spla1gcna th~j sh~j moi sumpaqei1aj 
dia1noixon tw~0 qermw~j soi prostre1conti 
kaì pi1stei krauga1zonti, 
a6gie Niko1lae, 
prosta1ta tw~n e3n qli1yesi 
kaì e3n kindu1noij deinoi~j. 
 
S.N.V. vv. 45 sg. 
se` e3n tai~j qli1yesin u2pe1rmacon 
kaì e3n toi~j kindu1noij a3nti1lhyin. 
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S.N.V. vv. 93-97 
3En kindu1noij lu1trwsij, 
e3n qli1yesin u2peraspismo1j, 
e3n e3pagwgai~j kakw~n a3nti1lhyij, 
e3n peirasmoi~j  
prosta1thj fa1nhqi1 moi, Niko1lae. 
 
S.N.V. vv. 145 sg. 
e3k tw~n kindu1nwn kaì sumforw~n tou~ bi1ou 
kaì qli1yewj pa1shj lutrou1menoj  
                      soùj dou1louj. 
 
S.N.VI. vv. 111-116 
3Ele1hson, oi7kteiron 
kaì e3xa1rpason h2ma~j 
kindu1nwn te kaì qli1yewn 
toùj e3k yuch~j bow~ntaj o3dunhra~j? 
 6Agie Niko1lae, 
dei~xon ta1coj th`n qei1an sou a3nti1lhyin. 
 
S.Io.I. vv. 7-12 
2Ru~sai1 me kindu1nwn calepw~n 
kaì paqhma1twn kaì no1swn kaì qli1yewn, 
fi1le gnhsiw1tate 
tou~  3Ihsou~, e3n soì qermw~j prostre1conta 
kaì th`n sh`n ai3tou~nta 
boh1qeian kaì a3nti1lhyin. 
 
S.Io.I. vv. 59-61 
e3k tw~n kindu1nwn me e3xairou1menoj, 
e3k paqw~n kaì qli1yewn 
a3eì a3farpa1zwn me 
 
S.Io.I. vv. 184-189 
2Ru~sai pa1shj 
qli1yewj h2ma~j, 
kindu1nwn kaì a3na1gkhj, 
paqw~n te kaì noshma1twn 
kaì e3cqrw~n e3piboulh~j 
kaì tw~n perista1sewn tw~n tou~ bi1ou 
 
S.Io.I. vv. 230-236 
Sth~son  
tò deinòn kludw1nion 
tò tw~n paqw~n kaì no1swn tò kataklu1zon me   
kaì kateu1nason th`n a3griai1nousan qa1lassan 
tw~n a3pei1rwn kindu1nwn kaì qli1yewn, 
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ei3rh1nhn kaì galh1nhn, 
h3gaphme1ne, carizo1menoj. 
 
S.Io.II. vv. 80-81 
tw~n kindu1nwn kaì tw~n qli1yewn 
kaì tw~n paqw~n kaì no1swn e3xairou1menoj. 
 
S.Io.III. 8-12 
Ai2 tw~n paqw~n  
kaì tw~n ptaisma1twn 
kaì tw~n kindu1nwn kaì qli1yewn 
kataigi1dej me 
sfodrw~j e3ktara1ssousin? 
 
S.Io.IV. vv. 80-82 
Tw~n peirasmw~n 
kaì kindu1nwn tòn sa1lon 
kaì tw~n paqw~n th`n a3nu1poston za1lhn 
 
S.Io.IV. vv. 127-130 
th`n sh̀n presbei1an e7contej, 
tw~n kindu1nwn kaì tw~n qli1yewn  
kaì noshma1twn ka1kwsin 
a3potre1pomen pa1ntote. 
 
S.Io.IV. vv. 172-176 
tou~ton kaqike1teue 
dou~nai th`n lu1trwsin 
tw~n a3pei1rwn peirasmw~n  
kaì tw~n kindu1nwn toi~j e3n pi1stei 
e3pikaloume1noij se. 
 
Le esemplificazioni raccolte trovano come fonte di lessico e stile il Salterio, e per questo esse 

sono utilizzate con assoluta frequenza nel genere innografico. Non basta questo, dunque, per 

provare che i canoni paracletici sono opera di un unico autore, ma si nota come essi siano 

uniformi nello stile e nella continua ripetizione di motivi e immagini, come potrà meglio 

apparire dalla lettura integrale di essi.  

Anche i due canoni per Teodulo stilita (S.Theod.I. e II.) non contrastano con le caratteristiche 

stilistiche sin qui enucleate, pur dando molto più spazio alla narrazione degli episodi salienti 

della vita del santo.  

Il canone in lode di Metodio, di cui già sopra abbiamo detto, si discosta notevolmente dagli 

altri, prevalendo in esso il motivo della lode. Appare caratteristico del periodare l’utilizzo 
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dell’iperbato, ad esempio ai vv. 60 sgg. Fwto1j… a3khra1tou, vv. 113 sg. kaì w2j me1li 

khri1wn oi2 eu3prepei~j / proe1rcontai lo1goi sou.  

L’ ἀκολουθία giambica esclude anch’essa gli stilemi caratteristici dei paracletici, poiché, come 

di norma, esempla il suo contenuto sulle odi dell’Antico e del Nuovo Testamento, 

prediligendo pressoché sempre sequenze narrative a scapito della preghiera di supplica. La 

specifica intessitura giambica, inoltre, necessita di una collocazione delle parole nel verso 

secondo quanto richiesto dal metro, con iperbati o enjambements altrove assenti nella 

letteratura innografica, ma ben noti alla poesia giambica (es. v. 3: Ai3gupti1wn gàr e3kdramw`n 

mocqhri1an, vv. 11 sg.: e3n metarsi1oij / skirth1masi).  

 

Citazioni 

 

Un altro elemento che accomuna i paracletici e li distanzia dall’inno per Metodio (non 

considero qui l’irmo, in quanto esso deve esemplarsi su luoghi scritturali ben precisi) è la 

bassa frequenza di citazioni dalle Scritture che caratterizza i primi, a differenza 

dell’importante apparato di rimandi che contraddistingue il secondo. I canoni per Teodulo, 

anch’essi poveri di citazioni scritturali, le derivano direttamente dalla loro fonte agiografica 

(vedi infra per la trattazione relativa). 

Riporto qui i passi in cui la citazione non è limitata ad una semplice eco linguistica dovuta 

alla naturale filiazione dell’innografia cristiana dai modelli vetero e neotestamentari, ma 

appare invece più sviluppata. Egualmente escludo dall’elenco i riferimenti alle odi bibliche su 

cui si esemplano gli irmi e che possono essere evocate nei tropari dei canoni.  

 
T.II. vv. 44 sg. =  Mal 3, 16; Fil 4, 3; Ap 20, 15 
e3n th~0 bi1blw0 me su1ntaxon / tw~n e3klektw~n 
 
T.II. v. 49 = Col 2, 14 
tw~n ptaisma1twn lu~sai1 mou tò ceiro1grafon 
 
T.VI. v. 201 sgg. = Ps 114, 3 
Ki1ndunoi  6Aidou duscerei~j  
kaì qli1yeij eu6rosan 
 
M.I. v. 77 sgg. = Zc 4, 2 
2H lucni1a 
h2 crush~ h2 tò qei~on lampa1dion    
kate1cousa 
 
M.I. vv. 183 sgg. = Ps 62, 9 
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4W Parqe1ne De1spoina semnh1,  
grafikw~j h2 yuch1 mou 
o3pi1sw sou e3kollh1qh 
 
M.IV. v. 1 = Ps 70, 8 
Tò sto1ma mou plh1rwson glukasmou~ 
 
M.IV. vv. 42 sgg. = Es 20, 21 
o4n Mwu_sh~j gàr proei~de 
gno1fw0 kalupto1menoj 
tou~ton e3ge1nnhsaj 
 
M.IV. vv. 77-80 = Ps 5, 13 
Stefa1nwson w2j o6plw0, Panu1mnhte,  
eu3doki1aj 
e3n th~0 qei1a0 ske1ph0 sou 
th`n kefalh1n mou, frourou~sa1 me. 
 
M.IV. vv. 113-118= Gc 3, 8 (sed hoc trop. parum photianum vid., cf. infra p. 212)  
7Elafoj diatetrwme1noj, 
panamw1mhte, boli1sin i3obo1loij, 
tou~ e3le1ouj tou~ sou~ 
diyw~ piei~n r2ani1da 
w2j tòn i3òn e3kkrou1swmai 
tòn pote` qanathfo1ron. 
 
M.V. vv. 153-160 = Mt 22, 1-14, Lc 14, 15-24   
3Afqarsi1aj stolismw0~ me katafai1drunon 
faeinota1tw0, semnh1, 
kaì th~j pasta1doj Cristou~ 
daitumo1na a7xion 
eu3cai~j a3na1deixon,  
th`n dusei1mona  
tw~n ptaisma1twn a3mfi1asin 
e3x e3mou~ diarrhgnu~sa. 
 
M.V. vv. 161-166 = Ps 50, 9 
2Rupwqei~san h2donai~j sarkòj kaì pa1qesi 
th`n tapeinh1n mou yuch`n 
u2ssw1pw0 kaqartikw0~  
th~j filanqrwpi1aj sou 
ka1qaron, la1mprunon 
kaì a3na1deixon,  
parqe1ne panamw1mhte, 
leukote1ran th~j cio1noj. 
 
M.VI. v. 71 sg. = Gn 3, 18 
a7kanqaj ptaisma1twn / kaì tribo1louj h2donw~n 
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M.VI. v. 159 = Ps 48, 13 
a3noh1toij toi~j kth1nesi 
 
M.VI. vv. 202-207 = Mt 22, 1-14   Lc 14, 15-24   
Fqora~j tò citw1nion 
perielou~sa th~j a3fqarsi1aj mou 
dià th~j metanoi1aj 
th`n lamprota1thn stolh`n e3pe1nduson, 
i6na ei3se1lqw ka3gw` eu3fraino1menoj 
e3n tw~0 numfw~ni Cristou~ th~0 mesitei1a0 sou. 
 
M.VI. v. 235= Col 2, 14 
tò ceiro1grafon sci1son 
 
M.VII. vv. 33 sgg. = Ps 143, 7, Prov 16-17 
Th0~ ceiri1 sou kata1bale 
dai1monaj e3x u6youj toùj polemou~nta1j me 
kaì eu3o1dwson pròj tri1bouj zwh~j 
 
S.N.I. vv. 103 sgg. = Prov 9, 1; Gv 1, 14 (theot.)        
Sofi1a tou~ Qeou~ h2 e3nupo1statoj 
e3n sh~0 gastrì skhnw1sasa 
w30kodo1mhse tòn oi9kon e2auth~j 
 
S.N.I. vv. 131 sg. = Ef 5, 8; 1Ts 5, 5       
th~j h2me1raj kaì tou~ fwtòj 
te1knon tò a3no1qeuton 
 
S.N.I. v. 173 sg. = Mt 7, 13 sg. 
Tri1bon th`n stenh`n diw1deusaj 
th`n ei3j tàj pu1laj a7gousan basilei1aj  
                                  Cristou~ 
 
S.N.III. v. 22 (theot.)= Ps 60, 4  
kaì pu1rgon i3scu1oj  
 
S.N.III. vv. 169 sgg. (theot.)= Es 38, 1-8; ibid. 16, 33 sgg.  
Fwtoeidh`j kibwte` 
tou~ ma1nna th~j ca1ritoj 
th~j qei_kh~j 
 
S.N.III. vv. 200-203 = Ps 51, 10 
2Wj e3lai1a yalmikw~j 
a3retai~j sai~j praktikai~j 
faneìj kata1karpoj   
e3n tw~0 oi7kw0 tou~ Qeou~ 
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S.N.III. v. 204 sg. = Ps 91, 14; Ap 13, 6 
skhnai~j tai~j ou3rani1aij safw~j  
e3futeu1qhj toi~j e3n pi1stei se ai3tou~si 
 
S.N.IV. v. 62 (theot.)= Ps 60, 4  
sù kaì pu1rgoj i3scu1oj 
 
S.N.IV. v. 201 (theot.)= Mt 7, 13 sg. 
o2dou~ kaì platei1aj ptaisma1twn 
 
S.N.V. vv. 53-56 = Mt 25, 1-13 
3Ardeu1saj i2kanw~j th`n lampa1da sou  
e3n tw~0 e3lai1w0 tw~0 th~j sh~j 
eu3sumpaqh1tou, Niko1lae, 
gnw1mhj 
    
S.N.V. v. 72 = Mt 14, 31 
7Ekteinon th`n cei~ra1 sou 
 
S.N.V. v. 100 = cf. Ps 36, 31; ibid. 139, 5 
u2poske1lison tà diabh1mata 
 
S.N.V. v. 163 = Ef  1, 18 
tò o7mma fw1tison th~j kardi1aj 
 
S.N.VI. v. 21 = 1Cor 6, 19-20 
Naòn tele1saj th`n yuch1n 
 
S.N.VI. v. 31 = Ps 37, 6 
kaì prosw1zese deinw~j 
 
S.N.VI. vv. 77-81 = Zc 3, 5 
Pepoikilme1noj tai~j a3retai~j 
w2j podh1rei i2eratikw~0, 
tw~n dogma1twn th`n ki1darin 
e3n th~0 ka1ra0 fe1rwn   
th~0 th~j kardi1aj sou   
 
S.N.VI. vv. 194-200 =  Ef  2, 19; Rm 13, 23; Gv 10, 11    
2Wj qeofo1roj 
a7nqrwpoj Qew0~ w03keiw1qhj, 
w2j oi3kono1moj  
do1xhj mustipo1loj e3dei1cqhj, 
               w2j th~j poi1mnhj  
u2perapoqnh01skwn, e7ndoxe, 
kaì zh1lou pne1wn  
u2pe`r th~j a3lhqei1aj 
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S.N.VI. vv. 224 sg. = Mal 3, 20; ibid. 4, 2 
2O nohto1j se 
h6lioj th~j dikaiosu1nhj 
 
S.N.VII. vv. 77-82 = Gn 1, 26; Es 8, 13; Ps 81, 6; Si 4, 10; Mc 5, 7; Lc 6, 35; ibid. 8, 28 
7Ecwn tò kat’ei3ko1na  
a3para1trwton, qeofo1re pa1ter, 
kaì tò kaq’o2moi1wsin  
di3’e3pimelei1aj pollh~j 
a3nela1bou kaì w7fqhj o7ntwj  
ui2òj tou~  2Uyi1stou a3no1qeutoj. 
 
S.N.VIII. v. 17 = Gn 2, 3; ibid. 3, 22; ibid. 3, 24; Ap 2, 7; ibid. 22, 2; ibid. 22, 14, ibid. 22, 19 
et pluries 
Xu1lou zwh~j e3n metoch~0 kaqe1sthkaj 
 
S.N.VIII. vv. 54-60 (theot.) = Ps 129, 1; Odae 6, 7  
6Oloj u2pa1rcwn e3n kakoi~j 
a3me1troij bebuqisme1noj, 
e3k baqe1wn th~j kardi1aj bow~ soi? 
a3nabh1tw e3k fqora~j 
a2martiw~n, pana1crante, 
h2 tapeinh` yuch1 mou 
tai~j sai~j panse1ptoij deh1sesin. 
 
S.N.VIII. vv. 81-90 = Mal 3, 2-3; Gn 1, 12; 1, 18; 1, 25; 1, 31 
2O qei_kòj  
po1qoj sou, pa1ter Niko1lae, 
ge1noito1 moi 
qei~on cwneuth1rion 
e3xafani1zon th~j tapeinh~j  
yuch~j mou tòn r2u1pon 
tòn ki1bdhlon kaì pammo1cqhron, 
crusi1ou de` deiknu1wn 
tau1thn e3klamprote1ran, 
tò prwto1ktiston ka1lloj e3mfai1nousan. 
 
S.N.VIII. vv. 101 sg. = Col 2, 14  
Tò ceiro1grafon sci1son  
tw~n a2marthma1twn mou 
 
S.N.VIII. v. 180 (theot.) = Lc 16, 9; Ap 13, 6 
pròj ou3rani1ouj skhna1j 
 
S.Io.II. v. 5 = Mt 16, 19; id. 18, 18 
desmei~n kaì lu1ein 
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S.Io.II. v. 197 = Ps 39, 3 
i3lu1oj pa1shj kaqa1raj 
 
S.Io.III. vv. 86 sg. = Ps 16, 13 
2Romfai1a0 sou tw~n deh1sewn 
 
S.Io.III. v. 141 = Ps 50, 9 
leukote1ran tau1thn cio1noj 
 
S.Io.IV. v. 39 = Mt 14, 31 
7Ekteinon cei~ra1 sou 
 
S.Io.IV. v. 98 = Ps 143, 6 
7Astrayon a3straph`n 
 
S.Io.IV. vv. 100 sg.= Ps 111, 8 
kaì sko1rpison a3ora1touj 
toùj e3me` polemou~ntaj 
 
S.Io.V. vv. 137-140 =  At 2, 3 
2H lampàj tou~ Pneu1matoj, 
h2 fanei~sa 
soì glwssoeidw~j 
 
S.Io.V. vv. 193-196 = Mt 22, 1-14; Lc 14, 15-24   
6Ufasma terpnòn     
e3k swthri1wn spla1gcnwn 
u2fa1naj, peri1steicon 
th`n e3mh`n gu1mnwsin 
 
S.Io.VI. vv. 157 sg. =  Ef 5, 8; 1Ts 5, 5       
te1knon fwtòj a3na1deixon 
kaì h2me1raj e3kku1hma 
 
S.Io.VII. vv. 197-201 = Lc 10, 30 
7Ide, sofe1, 
tàj plhgàj kaì trau1mata, 
a4 oi2 deinoì o2dosta1tai, 
fqonerw~j e3pelqo1ntej, 
lhstrikw~0 tro1pw0 moi e3ph1negkan? 
 
S.M. vv. 2 sg. = Ps 18, 6 
w2j numfi1oj pro1eisin 
e3k pasta1doj th~j sarkòj 
 
S.M. vv. 7 sg. = Ps 1, 3 
3En diexo1doij u2da1twn pneumatikw~n 
futeuqei1j, e3bla1sthsaj 
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S.M. vv. 40 sg. = Ps 128, 3 
3Idoù tà te1kna sou pollà 
ta1fon perikuklou~nta? 
 
S.M. vv. 68-74 = Gv 15, 2; Ps 57, 7 
2Wj klh~ma eu7foron 
karpòn e3bla1sthsaj 
tòn th~j gnw1sewj bo1trun,    
e3x ou8 fagw`n 
tw~n ai2retizo1ntwn coròj   
tàj mu1laj qla1ttetai, sofe1, 
tw~n pistw~n de` a2gia1zetai.   
 
S.M. v. 131= Mt 13, 46 
margari1thn polu1timon 
 
S.M. vv. 146-152= Ps 44, 2 
3Oxugra1foj me`n h2 glw~ssa1 sou, qeo1sofe, 
ka1lamoj e3crhma1tisen,    
o2 de` nou~j o2 sòj    
nohma1twn qei1wn qhsauro1j, 
ei3j o6nper e3mba1ptousa, Cristou~ 
tòn carakth~ra e3mfanw~j 
e3sthlogra1fhsen.    
 
S.M. vv. 164 sgg. = 2Cor 3, 18 
gumnw~0 de` prosw1pw0 kaqora~0j 
nu~n katà Pau~lon e3mfanw~j  
Qeou~ tò pro1swpon. 
 
S.M. v. 221 =  Ps 57, 5 
profhtikw~j tàj mu1laj tw~n leo1ntwn sune1qlasaj? 
 
S.M. v. 234 (theot.)= Num 24, 17  
3Asth`r e3kla1mpwn au3gai~j qeo1thtoj 
e3x  3Iakw`b toi~j zo1fw0 kratoume1noij a3ne1teile 
 
Da rilevare infine la presenza in due occasioni di tropari identici in inni diversi. Nella 

produzione ascritta a Fozio, infatti, gli inni mariani M.IV. (inc. Tò sto1ma mou plh1rwson 

glukasmou~) e M.VII. (inc.  7Acrante Qeoto1ke, de1xai mou th`n de1hsin) sono composti nel 

IV modo plagale.  

In entrambi i canoni è uguale il terzo tropario della VI ode: Ou3 ke1kthmai dakru1wn o3cetou1j. 

Identica situazione si ripete nella IX ode, dove il secondo tropario è per entrambi   2Ila1sqhti, 

Swth1r mou, pa~si toi~j timw~si. 
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Lingua 

 

Come il lessico, anche le caratteristiche grammaticali e sintattiche degli inni foziani non 

destano sorprese, potendosi ritrovare pressoché in toto nel macrogenere della poesia liturgica. 

Estranei all’atticismo, gli inni in esame attingono abbondantemente dai testi sacri e di 

conseguenza i modi del loro periodare si possono agevolmente confrontare con quelli. 

Egualmente, però, essi si distaccano dal livello inferiore della gerarchia di “lingue” propria 

del greco medievale, non contemplano cioè forme popolari, attestate come noto in altri generi, 

come ad esempio certa agiografia e la cronachistica. 

La grammatica degli inni foziani conosce alcune forme, specie nelle reggenze verbali, che 

possono suscitare dubbi ed indurre ad un’emendatio. Tuttavia, il confronto con testi che si 

servono dello stesso registro linguistico porta a ritenere ammissibili, nella lingua κοινή, 

queste divergenze rispetto alla lingua dotta. Si noti che tali particolarità grammaticali 

appaiono diffusissime nella letteratura bizantina e sono pertanto difficilmente utilizzabili 

come indizio sull’identità dell’autore di questi componimenti. Anche Fozio patriarca, per 

esempio, il quale non esita a bollare di κυδαιότης lo stile sciatto di alcune Vite di santi da lui 

“recensite” nella Biblioteca65, utilizza queste e altre particolarità grammaticali nelle Epistole e 

negli Amphilochia, come mostra con precisione l’Index grammaticus posto in appendice 

all’edizione teubneriana66. 

Si elencano qui le peculiarità più significative del corpus innografico (seguite dalla sigla di 

ciascun inno e dal numero del verso), evitando però sia i casi in cui un’unica forma può essere 

interpretata in più modi (es. nominativo o vocativo, indicativo o congiuntivo presente laddove 

sono uguali) sia i luoghi problematici dal punto di vista testuale, per i quali si rimanda 

all’apparato. 

 

-tt pro -ss: limw1ttonta: M.V. v. 97 (sed λιµώσσω rarius quam λιµώττω) 

 
Coniugatio. Verba: eu6rosan: T.VI. v. 202, h20reth1sw: S.Theod.I. v. 65, ai2rh1saj: S.Theod.I. v. 
88 et S.Theod.II. v. 34, krathme1noj: S.Theod.II. v. 34, teu1xasqai (inf. aor. tugca1nw): 

                                                 
65 Cf. R. Browning, The Language of Byzantine Literature, “Βυζαντινὰ καὶ µεταβυζαντινά” 1, 1978, pp. 103-
133: 116 sg., rist. in id., History, Language and Literacy in the Byzantine World, Nordhampton 1989, capitolo 
XV. Per lo studio sull’estetica letteraria che mostra Fozio nella Biblioteca, cf. ancora la dissertazione di G. 
Hartmann, Photios’ Literarästhetik, Leipzig 1929. Per la condanna della κυδαιότης cf. Codd. 89 (66b34), 96 
(78b27.31), 107 (88a37), 196 (160b7), 256 (474a18), 274 (510b13). 
66 Photii patriarchae Constantinopolitani Epistulae et Amphilochia, L.G. Westerink ed., 6/2, Indices, Leipzig 
1988, pp. 139-151.   
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S.Theod.II. v. 168, ei3sh~xan (ei3sa1gw): S.Theod.II. v. 173, a3polutrou~sai (pres. ind. II sg.): 
S.N.III. v. 16; e3pauxw~n (part. nom.?): S.N.VI. v. 151 
 
Nominativus pro voc. (cf. A. N. Jannaris, An Historical Greek Grammar, London 1897, rist. 
Hildesheim 1987, nr. 1250): heirm. v. 23, T.II. vv.1-4, ibid. 13-17, ibid. 145 sgg., T.VI. v. 14, 
27 sg., M.IV. 21-24, ibid. 142, M.VII. v. 36, ibid. 111, ibid. 127, S.Theod.II. v. 250, S.M. v. 
134 
 
Accusativus rei cum verbo passivo: S.Theod.I. v. 55 
 
Genitivus causae (Cf. Jannaris, cit., nr. 1332-1333): M.VI. v. 269 
 
Vocativus Qee1: T.II. v. 89 et in aliis paracleticis in Trinitatem, alibi Qeo1j 
 
Adiectiva: makario1tata (voc. masch.): S.Theod.I. v. 186 
 
Kai1 primum verbum in stropha: T.II. v. 124, 169, S.N.VII. v. 131 
 
Negationes: Ou3dei1j… kaì ou3k, M.V. vv. 24-30 
 
e3n instrum. (Jannaris, cit., nr. 1381b): heirm. v. 1, M.IV. v. 73, S.Theod.I. v. 42, ibid. vv. 106, 
129.   3En + dat. = Ei3j + acc. : S.N.VII. v. 127 
 
dia1 + acc. (Jannaris, cit., nr. 1534)= compl. finis: S.N.IV. v. 266 
 
au3to1j = su1: heirm. v. 17, S.Theod.I. v. 5, S.N.VII. v. 139 
 
Coniunctivus desiderativus (Jannaris, cit., nr. 1917.3): T.II. vv. 157 sg., M.VI. v. 268, M.VII. 
v. 27, S.Theod.I. v. 99 
 
Optativus post o6pwj pro coniunct. (Jannaris, cit., nr. 1953b): M.V. v. 119 
 
Optativus desiderativus (Jannaris, cit., nr. 1924): T.VI. v. 240-4, M.VII. v. 28, S.Theod.II. v. 
175 
 
Infinitivus praecedente articulo tou~ (Jannaris, cit., nr. 2075.4): T.VI. v. 197, M.I. v. 90, 
M.VII. v. 15, v. 126, S.Theod.I. v. 4, S.Theod.II. v. 53 
 
Infinitivus finalis (Jannaris, cit., nr. 2094): M.IV. v. 89, M.VI. v. 224 (sed blasta1nein 
coniecit Panagiotou pro βλαστάνον) S.Theod.I. v. 127, S.Theod.II. v. 219 
 

§5 Metrica 
 

Un’analisi dettagliata della metrica foziana e in particolare di quei punti in cui l’adeguamento 

dei canoni ai propri modelli metrici e musicali (irmi) appare violare le leggi dell’isosillabismo 

e dell’omotonia seguirà direttamente ogni ode da me pubblicata e tradotta. Pertanto rimando a 
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quelle sezioni esplicative per la discussione e il commento degli specifici errori metrici che si 

riscontrano negli inni. 

In generale si può constatare che il canone per san Metodio (S.M.) segue l’irmo in modo più 

accurato della restante produzione, con una sola eccezione nella V ode, su Qei1w0 fe1ggei, 

dove, come si vedrà infra, il quarto e il quinto verso del primo tropario hanno rispettivamente 

6+6 sillabe, mentre l’irmo ne ha 8+5. 

Gli altri canoni presentano minore cura nell’adattamento all’irmo, poiché si riscontrano 

sillabe in eccesso o  in difetto.  

Le anomalie metriche che individuiamo negli inni sono strettamente dipendenti dalla 

tradizione manoscritta a disposizione. Laddove più codici testimoniano il medesimo inno, 

però, quasi sempre le scorrettezze metriche sono presenti in tutta la tradizione, fatto che 

permette di far risalire gli errori all’archetipo. Piuttosto interessante è la costatazione che 

alcune anomalie nell’adeguamento all’irmo si ritrovano nel medesimo punto in inni differenti 

che seguono lo stesso modello metrico: indizio che avvalora l’originaria unità del corpus 

foziano (almeno per quanto riguarda i paracletici e il II per san Teodulo – il primo segue un 

irmo di Andrea Cretese non utilizzato altrove da Fozio); non è stato individuato, sinora, alcun 

Irmologio che riporti un testo compatibile con quello che eventualmente Fozio potesse aver 

presente.  

La riflessione sulle motivazioni che hanno condotto Fozio a tali errori metrici, allo stato 

attuale delle nostre conoscenze sul “metodo di lavoro” degli innografi, può soltanto portare ad 

elaborare ipotesi suggestive, ma purtoppo non dimostrabili. Può trattarsi di semplice 

imperizia, come ritiene D. N. Strategopoulos nella prefazione della sua edizione dei canoni 

foziani per san Nicola, imperizia dovuta magari allo sforzo di un principiante, non uso a 

composizioni poetiche67.  

L’errore metrico che noi diagnostichiamo si può invece, a mio avviso, interpretare anche in 

altro modo. L’innografo non pare infatti asservito al rigoroso computo sillabico, sembra poco 

o nulla limitato dai rigidi schemi accentuativi offerti dagli irmi, ma non per questo possiamo 

bollare come sbagli (tutte) le anomalie metriche. Quanto esse potrebbero per esempio 

dipendere da una pratica liturgica non libresca, ma viva, interamente o quasi dipendente dalla 

tradizione orale, della quale si nutrivano gli innografi? L’analisi delle melodie 

mediobizantine68 che tramandano gli irmi utilizzati da Fozio e il loro confronto con il testo dei 

                                                 
67 D. N. Strategopoulos, Ὁ ἱερὸς Φώτιος ὑµνογράφος τοῦ Ἁγίου Νικολάου, Ἀθήνα 2009, p. 16. 
68 Cf. infra Note sulle trascrizioni delle melodie. Si ricordi che i primi mss. in notazione mediobizantina che 
possediamo sono successivi di almeno due secoli al più antico codice contenente inni foziani (X secolo); tuttavia 
è ormai noto che il confronto con le fonti paleobizantine ha provato una tradizione melodica comune. 
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canoni, infatti, induce alla seguente conclusione: non sempre è possibile uscire dai binari 

dell’isosillabismo e dell’omotonia, ma lo si può fare laddove la musica lo consenta, laddove 

cioè riconosciamo dei passaggi melismatici, più adatti ad ospitare un numero di sillabe 

“variabile”, o dove la linea melodica continua per più sillabe sullo stesso suono, o dove invece 

riconosciamo delle cadenze che, in un sistema formulare come quello bizantino, conoscono 

varianti più lunghe o più brevi a seconda della lunghezza del testo69.   

Pressoché tutti gli irmi impiegati come modello metrico e musicale per i canoni foziani 

appartengono a quello che G. Schirò denominò Irmologio vivente. Fozio infatti utilizza gli 

irmi che godettero di massima diffusione nel mondo bizantino, tanto da sopravvivere alle 

progressive riduzioni di repertorio che interessarono il libro liturgico dell’Irmologio dai più 

antichi esemplari a noi noti, ricchissime antologie che presentano tutto il materiale disponibile 

a disposizione dei cantori (X secolo), sino alla età di Cucuzele (XIII-XIV secolo), in cui il 

materiale innografico disponibile è già significativamente ridotto70.  

Elenco di seguito gli irmi utilizzati da Fozio per ogni modo musicale, con il rimando alle 

pagine dell’Irmologio di Eustratiades (abbreviato al solito EE71), segnalando a fianco in sigla 

in quali dei suoi canoni sono impiegati: 

 

I modo autentico 

 

odi I, III-IX : Sou~ h2 tropaiou~coj dexia1, EE 1 p. 1, poi1hma  3Iwa1nnou, akolouthia 

completa: canoni M.I., S.N.I., S.Io.I. 

ode II: Pro1scej th~0 fwnh~0 mou o2 e3k parqe1nou (non presente in EE, cf. ms. G – Crypt. E, γ 

2, f. 332v), S.Io.I. (gli altri canoni nel I modo autentico non presentano II ode) 

 

 

II modo autentico 

 

I ode: Deu~te laoi1? a70swmen, EE 51 p. 37, poi1hma Kosma~ monacou~, T.II., S.Io.II. 

                                                 
69 Ho affrontato questo tema nei miei Testo e musica in alcuni canoni bizantini. Relazione tra tropari e irmo, VII 
congresso nazionale “Vie per Bisanzio”, Venezia 25 novembre 2009, in corso di stampa e The Canons of Photios 
and the Text-Music Relationship, Proceedings of the 22nd Byzantine Congress “Byzantium without Borders”, 
Sofia 2011, p. 189 sg. 
70 Cf. G. Schirò, I melodi del VII e VIII secolo artefici dei ritmi dell’innografia canonaria bizantina, in Byzance. 
Hommage a André N. Stratos, II Theologie et philologie, Athènes 1986, pp. 631-647.  Per una classificazione 
degli irmologi sulla base della consistenza del materiale tradito cf. C. Høeg, The Hymns of the Hirmologium 
transcribed by A. Ayoutanti and M. Stöhr, Part I, Copenhagen 1952 (MMB Transcripta VI), pp. XVII sgg. 
71 S. Eustratiades, Εἱρµολόγιον, “Μνηµεῖα ἁγιολογικά”, Chennevières-sur-Marne 1932. 
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II ode: Qeòj a3lhqinà tà e7rga au3tou~, EE 59 p. 44, poi1hma Germanou~, S.Io.II. 

III ode: Stere1wson h2ma~j e3n soi1, EE 53 p. 39, poi1hma Kosma~ monacou~: T.II., S.Io.II.  

IV ode:  2Umnw~ se? a3koh`n gàr Ku1rie, EE 51 p. 38, poi1hma Kosma~ monacou~, S.Io.II. 

Ei3sakh1koa, Ku1rie, th`n a3koh`n th~j sh~j oi3konomi1aj, kaì e3do1xasa1 se (assente in EE, cf. 

PG XXIX, col. 357), T.II. 

V ode: Ku1rie o2 Qeo1j mou, EE 51 p. 38, poi1hma Kosma~ monacou~, S.Io.II. 

2O tou~ fwtòj corhgo1j, EE 51 p. 38 (ei2rmòj a7lloj), T.II. 

VI ode:  3En a3bu1ssw0 ptaisma1twn kuklou1menoj, EE 46 p. 34, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, 

T.II., S.Io.II. 

VII ode: Ei3ko1noj crush~j e3n pedi1w0, EE 53 p. 39, poi1hma Kosma~ monacou~, T.II., S.Io.II. 

VIII ode: Tòn e3n kami1nw0 tou~ puro1j, EE 47 p. 35, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, T.II., 

S.Io.II. 

IX ode: Tòn e3k Qeou~ Qeòn Lo1gon, EE 46 pp. 34 sg., poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, T.II., 

S.Io.II. 

 

III modo autentico 

I ode:  2O tà u6data pa1lai, EE 95 p. 67, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.III., S.N.III. 

 9Aisma kainòn a07swmen laoi1, EE 96 p. 68, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.Io.III.  

II ode: Pro1sece ou3rane ̀kaì lalh1sw, EE 110 p. 78, poi1hma Germanou~, S.Io.III. 

III ode:  2O e3k mh` o7ntwn, EE 95 p. 67, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.III., S.N.III. 

To1xon e7qrausaj e3cqrou~, EE 96 p. 68, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.Io.III.  

IV ode:  7Eqou pròj h2ma~j, EE 95 p. 67, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.III., S.N.III. 

Tò xe1non kaì a3po1rrhton, EE 96 p. 68, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.Io.III.  

V ode:  Pròj se` o3rqri1zw, EE 95 p. 67, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.III. 

3Epì th~j gh~j o2 a3o1ratoj w7fqhj, EE 96 p. 68, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.Io.III.  

2Wj ei9den  2Hsai|aj, EE 101 p. 71, poi1hma Kosma~ monacou~, S.N.III. 

VI ode:  7Abussoj e3sca1thj a2martiw~n, EE 95 p. 67, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.III., 

S.N.III. 

Skhnw1sewj  3Iwna~j, EE 96 p. 68, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.Io.III.  

VII ode:   2Wj pa1lai toùj eu3sebei~j, EE 95 p. 67, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.III., 

S.N.III. 

Sobaròj o2 tu1rannoj, EE 96 p. 68, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.Io.III. 



 53 

VIII ode: Tòn sumbolikw~j, EE 95 p. 67, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.III. 

3Enu1lou flo1ga puro1j, EE 96 p. 68, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.Io.III.  

Babulwni1a ka1minoj, EE 98 p. 69, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.N.III. 

IX ode: Tòn e3k Qeou~ Qeòn Lo1gon, EE 95 p. 67, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.III. 

Oi2 tw~0 glukei~, EE 96 p. 68, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.Io.III.  

Th`n e3n ba1tw0 kaì puri1, EE 100 p. 70, poi1hma Kosma~ monacou~, S.N.III. 

 

IV modo autentico 

I ode: Qala1sshj tò  3Eruqrai~on pe1lagoj, EE 133 p. 94, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, 

S.Io.IV. 

Trista1taj krataiou1j, EE 135 p. 95, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.N.IV. 

3Anoi1xw tò sto1ma mou, EE 141 p. 99, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.V. 

Tw~0 o2dhgh1santi pa1lai  3Israh1l, EE 149 p. 106, poi1hma  3Andre1ou Krh1thj, S.Theod.I. 

II ode:  7Idete i7dete o6ti e3gw1 ei3mi Qeo1j, EE p. 105 n. 148, poi1hma  3Andre1ou Krh1thj, 

M.V., S.Io.IV., S.N.IV.  

III ode: Eu3frai1netai e3pì soi1, EE 133 p. 94, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.Io.IV. 

Toùj soùj u2mnolo1gouj, EE 141 p. 100, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.V. 

3Af’u6youj kath~lqej, EE 135 p. 95, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.N.IV. 

 2O stereẁn bronth1n, EE 147 p. 104, poi1hma  3Andre1ou Krh1thj tou~  2Ierosolumi1tou, 

S.Theod.I. 

IV ode:     3Eparqe1nta se i3dou~sa, EE 133 p. 94, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.Io.IV. 

2O kaqh1menoj e3n do1xh0, EE 135 p. 95, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.N.IV. 

Th`n a3nexicni1aston qei1an boulh1n, EE 141 p. 100, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.V. 

Ei3sakh1koa o2 Qeo1j, EE 150 p. 107, ei2rmòj a7lloj, S.Theod.I. 

V ode: Su1, Ku1rie mou, fw~j, EE 133 p. 94, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.Io.IV. 

3Asebei~j ou3k o7yontai, EE 138 p. 97, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.N.IV. 

3Exe1sth tà su1mpanta, EE 141 p. 100, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.V. 

3Ana1teilo1n moi, Ku1rie, EE 149 p. 106, poi1hma  3Andre1ou Krh1thj, S.Theod.I. 

VI ode: Qu1sw soi metà fwnh~j, EE 133 p. 94, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.Io.IV. 

Th`n qei1an tau1thn kaì pa1ntimon, EE 141 p. 100, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.V. 

Za1lh me logismw~n, EE 150 p. 107, poi1hma  3Andre1ou Krh1thj tou~  2Ierosolumi1tou, 

S.Theod.I. 
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3Ebo1hse protupw~n th`n tafh1n, EE 172 p. 125, ei3j th`n prosku1nhsin tou~ timi1ou staurou~, 

S.N.IV. 

VII ode:  3En th~0 kami1nw0  3Abramiai~oi pai~dej, EE 133 p. 94, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, 

S.Io.IV.  

Ne1oi trei~j e3n Babulw~ni, EE 135 p. 96, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.N.IV. 

Ou3k e3la1treusan th~0 kti1sei, EE 141 p. 100, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.V. 

Th~0 ei3ko1ni th~0 crush~0, EE 150 p. 107, poi1hma  3Andre1ou Krh1thj tou~  2Ierosolumi1tou,  

S.Theod.I. 

VIII ode: Cei~raj e3kpeta1saj Gabrih1l, EE 133 p. 94, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.Io.IV. 

Pai~daj eu3agei~j e3n th~0 kami1nw0, EE 141 p. 100, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.V., S.N.IV. 

Tà su1mpanta, De1spota, EE 147 p. 105, poi1hma  3Andre1ou Krh1thj tou~  2Ierosolumi1tou, 

S.Theod.I. 

IX ode: Li1qoj a3ceiro1tmhtoj o7ntwj, EE 133 p. 94, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.Io.IV. 

Kruptòn qei~on a7cranton, EE 135 p. 96, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.N.IV. 

6Apaj ghgenh1j, EE 141 p. 100, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.V. 

6Oti e3poi1hse1 moi megalei~a o2 dunato1j, kai` a6gion, EE 149 p. 106, poi1hma  3Andre1ou 

Krh1thj, S.Theod.I. 

 

I modo plagale 

odi I, III-IX:     6Ippon kaì a3naba1thn, EE 182 p. 131, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, akolouthia  

completa, S.N.V., S.Io.V. 

II ode:  7Idete i7dete o6ti e3gw1 ei3mi Qeòj o2 sa1rka, EE 192 p. 137, poi1hma  3Andre1ou 

Krh1thj, S.Io.V. 

 

II modo plagale 

I ode:  2Wj e3n h3pei1rw0 pezeu1saj, EE 224 p. 159, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.Io.VI., 

S.N.VI., S.M.  

Ku1mati qala1sshj tòn kru1yanta pa1lai, EE 231 p. 164, poi1hma Kasianh~j monach~j, 

T.VI. 

II ode:  7Idete i7dete o6ti e3gw1 ei3mi o2 Qeòj u2mw~n, EE 259 p. 170, poi1hma  3Andre1ou 

Krh1thj, S.Io.VI. 
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III ode: Ou3k e7sti a6gioj w2j su1, EE 224 p. 159, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.N.VI., 

S.Io.VI., S.M. 

Se` tòn e3pì u2da1twn, EE 231 p. 164, poi1hma Kasianh~j monach~j, T.VI. 

IV ode: Cristo1j mou du1namij, EE 224 p. 159, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.N.VI., 

S.Io.VI., S.M. 

Th`n e3n staurw~0 sou qei1an ke1nwsin, EE 231 p. 164, poi1hma Kasianh~j monach~j, T.VI. 

V ode: Tw~0 qei1w0 fe1ggei sou, 3Agaqe1, EE 224 p. 159, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, 

S.N.VI., S.Io.VI., S.M. 

Qeofanei1aj sou, Criste1, EE 231 p. 164, poi1hma Kasianh~j monach~j, T.VI. 

VI ode: Tou~ bi1ou th`n qa1lassan, EE 224 p. 159, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.N.VI., 

S.Io.VI., S.M. 

Sunesch1qh a3ll’ou3 katesch1qh, EE 231 p. 164, poi1hma Kasianh~j monach~j, T.VI. 

VII ode: Drosobo1lon me`n th`n ka1minon ei3rga1sato, EE 224 p. 159, poi1hma  3Iwa1nnou 

monacou~, S.M. 

Oi2 pai~dej e3n Babulw~ni, EE 229 p. 163, poi1hma Qeofa1nouj, S.N.VI., S.Io.VI. 

7Afraston qau~ma, EE 231 p. 164, poi1hma Kasianh~j monach~j, T.VI. 

VIII ode:  3Ek flogòj toi~j o2si1oij, EE 224 p. 159, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.M. 

No1mwn patrw01wn oi2 makaristoi1, EE 229 p. 163, poi1hma Qeofa1nouj, S.N.VI., S.Io.VI. 

7Eksthqi fri1ttwn, ou3rane1, EE 231 p. 164, poi1hma Kasianh~j monach~j, T.VI. 

IX ode: Qeòn a3nqrw1poij i3dei~n a3du1naton, EE 224 p. 159, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, 

S.M. 

 3Aporei~ pa~sa glw~ssa, cf. MR I, p. 313, poi1hma Kosma~ monacou~, S.N.VI., S.Io.VI. 

Mh` e3podu1rou moi, Mh~ter, EE 231 p. 164, poi1hma Kasianh~j monach~j, T.VI. 

 

 

III modo plagale 

I ode: Neu1sei sou pròj gew1dh, EE 280 p. 198, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.N.VII., 

S.Io.VII. 

II ode: Pro1sece ou3rane1, fqe1gxomai ga1r, EE 290 p. 204, poi1hma  3Andre1ou Krh1thj, 

S.Io.VII. 

III ode:  2O kat’a3rcàj toùj ou3ranou1j, EE 280 p. 198, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, 

S.N.VII., S.Io.VII. 
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IV ode:  2O patrikoùj ko1lpouj, EE 280 p. 198, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.N.VII., 

S.Io.VII. 

V ode: Nùx a3feggh`j toi~j a3pi1stoij, EE 280 p. 198, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.Io.VII. 

Ku1rie o2 Qeo1j mou (ei2rmòj a7lloj), EE 280 p. 198, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.N.VII. 

VI ode: Nautiw~n tw~0 sa1lw0, EE 286 p. 202, poi1hma Kosma~ monacou~, S.N.VII., S.Io.VII. 

VII ode: Oi2 e3n kami1nw0 tou~ puro1j, EE 286 p. 202, poi1hma Kosma~ monacou~, S.N.VII., 

S.Io.VII. 

VIII ode:  7Aflektoj puri1, EE 286 p. 202, poi1hma Kosma~ monacou~, S.N.VII., S.Io.VII. 

IX ode: Mh1thr Qeou~ kaì parqe1noj, EE 282 p. 200, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.N.VII., 

S.Io.VII. 

 

IV modo plagale 

I ode:     2Armathla1thn Faraw` e3bu1qise, EE 314 p. 219, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.VI., 

S.Theod.II., S.N.VIII. 

2Ugràn diodeu1saj, EE 315 p. 220, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~ tou~ Damaskhnou~, M.IV. 

7Aiswmen tw~0 Kuri1w0 tw~0 diagago1nti, EE 321 p. 224, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.VII.  

9Aisma a3nape1mywmen laoi1, EE 323 p. 225, poi1hma Germanou~, S.Io.VIII. 

II ode:     7Idete, i7dete o6ti e3gw1 ei3mi Qeo1j, o2 diasci1saj,    EE 327 p. 228, poi1hma  

3Andre1ou Krh1thj, M.VII. 

7Idete i7dete o6ti e3gw1 ei3mi Qeo1j, o2 pa1lai, EE 330 p. 230, poi1hma  3Andre1ou Krh1thj, 

S.Io.VIII. 

III ode:  2O sterew1saj kat’a3rca1j, EE 314 p. 219, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.VII., 

S.Theod.II., S.N.VIII. 

Ou3rani1aj a2yi~doj o3rofourge1, EE 315 p. 220, poi1hma 3Iwa1nnou monacou~ tou~ 

Damaskhnou~, M.IV. 

Sù ei9 tò stere1wma, EE 321 p. 224, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.VII., S.Io.VIII. 

IV ode: Su1 mou, Criste1, / Ku1rioj, su1 mou kaì du1namij, EE 314 p. 219, poi1hma  

3Iwa1nnou monacou~, M.VII., S.Theod.II., S.N.VIII. 

Ei3sakh1koa, Ku1rie, EE 322 p. 225, poi1hma Kosma~ monacou~, M.IV., M.VII., S.Io.VIII. 

V ode:  2Inati1 me a3pw1sw, EE 314 p. 219, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.VI., S.Theod.II., 

S.N.VIII. 
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3Orqri1zontej bow~me1n soi, Ku1rie, EE 324 p. 226, poi1hma Germanou~, M.IV., M.VII., 

S.Io.VIII.  

VI ode: Th`n de1hsin e3kcew~ pròj Ku1rion, EE 314 p. 219, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, 

S.N.VIII. 

2Ila1sqhti1 moi Swth1r, EE 315 p. 220, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~ tou~ Damaskhnou~, 

M.VI., S.Theod.II. 

Citw~na1 moi para1scou fwteino1n, EE 321 p. 224, poi1hma 3Iwa1nnou monacou~, M.IV., 

M.VII., S.Io.VIII. 

VII ode:  Qeou~ sugkata1basin, EE 314 p. 219, poi1hma 3Iwa1nnou monacou~, M.VI., 

S.Theod.II., S.N.VIII.  

Pai~dej  2Ebrai1wn e3n kami1nw0, EE 315 p. 220, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.IV., 

S.Io.VIII. 

Oi2 e3k th~j  3Ioudai1aj, EE 321 p. 224, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.VII. 

VIII ode:  2Eptaplasi1wj ka1minon, EE 314 p. 219, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.VI., 

S.Theod.II., S.N.VIII. 

Mousikw~n o3rga1nwn, EE 315 p. 220, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.Io.VIII. 

Tòn basile1a tw~n ou3ranw~n o4n u2mnou~si, EE 321 p. 224, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, 

M.IV., M.VII. 

IX ode:  3Exe1sth e3pì tou1tw0, EE 314 p. 220, poi1hma 3Iwa1nnou monacou~, S.Theod.II., 

S.N.VIII. 

Kuri1wj Qeoto1kon, EE 321 p. 224, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, M.IV., M.VII., S.Io.VIII. 

7Efrixe pa~sa a3koh1,    EE 317 p. 222, poi1hma  3Iwa1nnou monacou~, S.M.VI. 
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Note sulle trascrizioni delle melodie  
 

Le trascrizioni delle melodie bizantine che accompagnano l’edizioni di irmi, canoni e sticheri 

del corpus foziano sono funzionali ad una migliore comprensione degli inni stessi, la cui 

struttura metrica non si intende appieno se non li si considera dei canti, in cui testo e musica 

sono strettamente interdipendenti.  

La maggior parte dei componimenti (tutti i canoni) non ha melodia propria, per così dire 

originale, ma trae musica e schema metrico da irmi (strofe modello) preesistenti, come è stato 

evidenziato in chiusa del capitolo precedente. Pertanto, per ricostruire la melodia di questi 

inni foziani è necessario riferirsi agli irmologi: antologie di irmi, che in gran parte offrono la 

notazione musicale, neumatica, sopra le sillabe del testo.  

Per questo studio ho integralmente trascritto gli irmi tratti da testimoni espressi in notazione 

mediobizantina (di cui, come noto, possediamo le più antiche testimonianze a partire dalla 

metà del XII secolo), scegliendo tre heirmologia di epoche diverse per poter non solo 

presentare un’ipotesi di esecuzione degli inni di Fozio, ma anche dare conto della possibile 

evoluzione della loro esecuzione.  

A tale scopo ho utilizzato i codici seguenti: 

H: Athos, Monh ` tw~n  3Ibh1rwn 470, saec. XII2, membr.72  

G: Grottaferrata, Biblioteca della Badia greca E g II, a. 1281, membr.73 

P: San Pietroburgo, Собрание греческих рукописей 121, a. 1302, membr. 

In particolare, H offre una scrittura neumatica che mostra una fase arcaica della notazione 

mediobizantina, caratterizzata da tratti rettilinei e angolosi e da figurazioni neumatiche 

residuo degli ultimi stadi della notazione paleobizantina Coislin.  

Nel codice di Grottaferrata (G), invece, la notazione mediobizantina si presenta nella sua fase 

matura. P, infine, sebbene non ancora studiato analiticamente, è un testimone di particolare 

importanza perché il colofone lo attribuisce all’opera riformatrice di Joannes Koukouzeles, 

principale protagonista della “nuova” estetica musicale bizantina che si viene formando tra la 

fine del XIII e l’inizio del XIV secolo. 

La trascrizione dei tre manoscritti scelti è stata fatta in parallelo per aver un quadro sinottico 

della tradizione melodica e per mettere immediatamente in evidenza parallelismi e 

divergenze, sia nella resa della melodia, sia nell’utilizzo dei segni di espressione e delle 

“fioriture”.   

                                                 
72 Edizione facsimile: Hirmologium Athoum, a cura di C. Høeg, Copenhague 1938 (MMB II). 
73 Edizione facsimile: Hirmologium Cryptense, a cura di padre L. Tardo, Roma 1951 (MMB III). 
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Le fonti più antiche, coeve all’epoca in cui furono redatti i codici latori dei testi foziani di più 

alta datazione, sono espresse nelle cosiddette notazioni paleobizantine (classificate nelle due 

grandi famiglie definite Chartres e Coislin). Tali notazioni, la cui importanza nell’evoluzione 

della scrittura delle melodie bizantine non può essere sovrastimata, non sono ancora 

diastematiche; i loro segni, infatti, non indicano in modo inequivocabile l’intervallo tra un 

suono e il successivo, e pertanto il loro studio non può approdare ad una trascrizione sicura 

delle melodie in notazione occidentale. Si sono in ogni caso analizzati alcuni tra i testimoni 

più importanti di queste fasi arcaiche, indicati di volta in volta in calce alle trascrizioni 

musicali.  

Per quanto riguarda la restante produzione foziana, lo scenario è completamente differente, 

poiché si tratta di inni con melodia propria, originale: un irmo e due sticheri idiomeli. Nel 

primo caso, l’irmo è testimoniato a quanto sinora si sa soltanto da un irmologio di veneranda 

antichità, il codice athonita di X secolo Lavra B 32, unico latore della tradizione melodica di 

questo componimento. L’irmo foziano è accompagnato da una linea neumatica in notazione 

paleobizantina Chartres I, le cui caratteristiche di arcaicità non permettono la ricostruzione 

integrale della linea melodica. In assenza di testimoni più tardi di questa melodia, non 

possiamo confrontare quanto offerto dal codice athonita con fasi di notazione più sviluppate. 

Si è proceduto pertanto ad annotare i neumi offerti dal manoscritto e a paragonarli con le 

notazioni di altri irmi contenuti nel codice, i quali hanno una tradizione più ricca rispetto a 

quello foziano. Essendo, come noto, la melodia di questo codice simile, per quanto è dato di 

capire, ad alcuni testimoni in notazione mediobizantina, a noi ben più comprensibili, si è 

potuto operare il confronto tra i segni in notazione Chartres e le melodie più tarde, arrivando 

così a comprendere almeno quei frammenti dell’antico canto dove si possono individuare 

delle formule fisse, delle cadenze che sono rimaste pressoché invariate nel periodo che va dai 

primi testimoni in notazione paleobizantina fino alla nuova estetica del Koukouzeles.  

Per quanto riguarda i due sticheri idiomeli, essi, dotati di melodia originale, sono traditi da un 

amplissimo numero di codici (sticherari e menei). Tra questi si è trascritta una scelta di tredici 

sticherari, databili dall’XI al XVI secolo, elencati nel rispettivo capitolo in dettaglio. 

Le convenzioni adottate per le trascrizioni 
 

La questione della trascrizione da un sistema neumatico al moderno pentagramma adottato 

per la musica occidentale pone di fronte ad alcune difficoltà.  

La prima di esse, in ordine di importanza, è la considerazione della diversità culturale tra i 

due sistemi. Quanto influisce la nostra tradizione melodica, abituata all’evoluzione del gusto 
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proprio della musica colta europea, sull’interpretazione e sulla comprensione di melodie che 

appartengono ad un sistema di riferimento ben diverso, quale è quello della musica liturgica 

dell’Ortodossia? Quanto di “occidentale”, inconsciamente, leggeremo negli antichi neumi? 

D’altro canto, la tradizione viva attualmente in uso nelle aree afferenti al patriarcato di 

Costantinopoli quanto è erede fedele della tradizione medievale? Quanto le cadenze, i ritmi, le 

scale adottate oggi, patrimonio spesso trasmesso per tradizione orale, possono trovare 

conferma in sede di analisi paleografica? Se i codici (nella massima parte dei casi) paiono far 

emergere una linea melodica differente, anche in modo significativo, dalle caratteristiche della 

musica liturgica greca contemporanea, quanto sarà dovuto ad una sua evoluzione ininterrotta 

che ha assorbito, nel corso della storia, gli apporti dei diversi popoli con cui Bisanzio e i suoi 

eredi sono venuti in contatto, o quanto invece dipenderà dalle nostre capacità di decifrare la 

notazione antica? In che modo, cioè, sono da interpretare i neumi? Come indicatori precisi di 

intervalli, di ritmo, di espressione, o come “stenografiche” informazioni che solo l’esperienza 

del cantore, immerso nell’universo di suoni a lui familiare, poteva correttamente decodificare?  

Almeno la notazione mediobizantina, però, appare ad uno studioso alieno dalle polemiche tra 

culture ricca di segni precisi, che con assoluta probabilità indicavano un’esecuzione ben 

determinata, tanto che nei codici in esame è possibile stabilire quasi una corrispondenza 

biunivoca tra neuma scritto e canto. Il lavoro degli esegeti deve però consistere nello studio il 

più possibile accurato di tali corrispondenze, sulla base dei testi teorici e anche della 

tradizione contemporanea, che di quegli stessi neumi, di poco modificati, ancora si serve. 

La trascrizione di necessità cristallizza in modo “definitivo” ciò che invece può sempre essere 

affinato dalla ricerca ed è pertanto operazione che reca un certo rischio; è tuttavia utilissima 

per uno studio analitico delle melodie e per una più immediata comprensione da parte di 

studiosi dell’Occidente europeo.  

Nel presente lavoro ho adottato il sistema, ormai certo vetusto, impiegato dal gruppo di 

ricerca dei Monumenta Musicae Byzantinae per la serie Transcripta. Fondato su una 

corrispondenza precisa tra notazione bizantina e occidentale, esso permette di trascrivere ogni 

segno in un unico modo. La chiarezza e la semplicità di tale metodo, funzionale a questa fase 

della ricerca sulla realizzazione musicale degli inni foziani, mi hanno indotto ad utilizzarlo, 

sebbene la sua validità sia stata in più punti messa in discussione (specie per quanto riguarda 

le questioni dell’interpretazione ritmica, delle scale impiegate, della comprensione dei segni 

“di espressione”). Metodi di trascrizione alternativi (precedenti o successivi, come quelli di 

padre Lorenzo Tardo, di E. Wellesz, di I. D. Petrescu, di J. van Biezen, J. Raasted, G. 
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Stathis74), meritevoli per l’analisi e la soluzione di alcuni specifici problemi, non hanno però 

portato ad una chiarificazione tale da permettere l’adozione di un criterio di trascrizione 

migliore o sostitutivo rispetto a quello che si trova utilizzato nei Monumenta. 

Da ultimo, Christian Troelsgård, nel suo recentissimo manuale in cui dà conto in modo 

esaustivo della notazione mediobizantina, si mantiene su una posizione cauta, affermando che 

tuttora alcune questioni fondamentali restano aperte, e trascrive pertanto le melodie bizantine 

senza indicare alcun segno di espressione né definire uno schema ritmico sicuro, evidenziando 

soltanto la differenza tra la nota di durata “1” e il suo doppio (nota di valore “2”). La prudenza 

di questo sistema è senz’altro indice della complessità della questione e della difficoltà di 

affermare con certezza alcune verità inconfutabili, all’interno di una tradizione che per durata 

temporale e vastità spaziale appare ancora magmatica75. 

Nelle righe successive, tenendo conto dell’insegnamento di Troelsgård e della bibliografia 

precedente, do brevemente conto dei punti in cui il metodo di trascrizione utilizzato dei 

Monumenta Musicae Byzantinae, da me adottato per le ragioni sopra esposte, ha offerto il 

fianco alle critiche maggiori, o ha aperto questioni di difficile soluzione.  

Riguardo al problema dell’interpretazione ritmica, gli editori dei MMB e da ultimo Christian 

Troelsgård hanno utilizzato un “ritmo libero”, all’interno del quale ogni neuma ha valore di 

tempo primo. Diplé, kratema e duo apostrophoi (      A,        >, UU) indicano durata doppia. Il 

klasma o tzakisma (  E) è trascritto nei MMB come un punto di valore. Tale metodo di 

trascrizione mira a non aggiungere nulla a quanto offrono i manoscritti medievali. In tali fonti 

non vi è infatti un’indicazione precisa della durata dei suoni, come invece accadrà con 

l’introduzione della cosiddetta riforma crisantina (per cui i differenti segni: kla1sma, a2plh1, 

diplh1, triplh1, gorgo1n, di1gorgon, tri1gorgon, a3rgo1n, trihmi1argon, di1argon offrono 

chiare informazioni sul valore dei singoli suoni)76. Pertanto non è semplice, mediante la sola 

analisi dei manoscritti medievali, comprendere il valore ritmico effettivo di alcuni segni, ad 

esempio il klasma. Nei trattati teorici, questo neuma indica sì un prolungamento del valore 

                                                 
74 Di padre Lorenzo Tardo fondamentale è il suo L’antica melurgia bizantina nell’interpretazione della scuola 
monastica di Grottaferrata, Grottaferrata 1938, rist. Grottaferrata 2005. Della vasta opera di E. Wellesz si 
segnala A History of Byzantine Music and Hymnography, Oxford, 19491 19612; I.D. Petrescu, Études de 
Paléographie Musicale Byzantine, I-II, Bucarest 1967, 1984; J. van Biezen, The Middle Byzantine Kanon-
Notation of Manuscript H: a Palaeographic Study with a Transcription of the Melodies of 13 Kanons and a 
Triodion, Bilthoven 1968; J. Raasted si espresse in vari contributi, per cui si rimanda alla bibliografia finale. In 
questa sede ci si riferisce in particolare alla trascrizione di Οὐράνιε Βασιλεύς effettuata nel 1979 per un concerto 
nella Chiesa della Trinità di Copenhagen in occasione del giubileo dei 500 anni dell’Università di Copenhagen: 
cf. Ch. Troelsgård, Byzantine Neumes, a New Introduction to the Middle Byzantine Music Notation, Copenhagen 
2011, p. 37; G. Th. Stathes,  2H e3xh1ghsij th~j palaia~j buzantinh~j shmeiografi1aj,  3Aqh~nai 1978.  
75 Ch. Troelsgård, Byzantine Neumes, cit. 
76 Chrysanthos di Madytos, Ei3sagwgh` ei3j tò praktikòn kai` qewrhtikòn th~j  3Ekklhsiastikh~j 
Mousikh~j, Pari1si 1821; Id. Qewrhtikòn me1ga, Terge1sth 1832. 
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della nota di metà (e da qui deriva la sua trascrizione come punto di valore), ma anche quello 

di un “leggero allungamento”, imprecisato. Si afferma anche che esso precede sempre un 

suono più grave, ma rafforza quello accanto a cui è posto. Per questo motivo pare tuttora 

arduo individuare il suo preciso valore ritmico e dinamico77. Analogamente per l’apoderma 

(ç), trascritto nei MMB come corona per la somiglianza con questo segno nella musica 

occidentale e per il valore di “prolungamento indefinito del suono” che esso ha nella 

trattatistica greca contemporanea, non si può precisare in modo univoco il suo valore nel 

periodo medievale. L’apoderma bizantino, collocato perlopiù alla fine di una frase intermedia 

o a conclusione di una sezione, potrebbe suggerire un “effetto di connessione”, un piccolo 

respiro che serve ad unire la frase appena conclusa con ciò che segue. J Raasted lo considerò 

infatti uno dei “leading-on elements”, quei segni cioè che non interrompono il fluire del ritmo, 

ma permettono la continuazione della melodia78.  

Contrario all’interpretazione del ritmo libero è lo studio di Van Biezen (1968), secondo cui 

l’elemento ritmico base è la sillaba, alla quale è attribuito il valore di “un quarto” (una 

semiminima). Lo studioso ritiene che le melodie si debbano trascrivere in un tempo binario, 

dunque con una scansione mensurale ignota al coevo canto gregoriano in uso in Occidente, 

ma corrispondente alla pratica ortodossa odierna, osservando come nei manoscritti musicali 

bizantini vi sia (quasi) sempre un numero pari di sillabe tra determinate figurazioni 

neumatiche considerate raddoppiamento del valore base. Anche i recenti studi di I. Arvanitis, 

erede della grande scuola di Simon Karas79, si indirizzano su questa via, per mezzo di 

un’ambiziosa ricostruzione del valore ritmico di ciascun segno, mediando la tradizione scritta 

con quella orale80. Tuttavia il problema rimane. Non pare agevole in ogni situazione 

delimitare il fluire della melodia in suddivisioni regolari; la stessa successione di accenti pare 

indicare, seguo in questo la sintesi di Ch. Troelsgård, un qualche tipo di organizzazione 

ritmica del canto, che in ogni caso, nei generi innografici qui oggetto di studio, era del tutto 

subordinato all’intellezione del testo81. 

Questione altamente dibattuta e di fondamentale importanza per l’interpretazione della musica 

bizantina è quella che riguarda l’esistenza o meno del “genere cromatico” anteriormente al 

periodo della turcocrazia. Nel sistema attuale, neobizantino, risultato della riforma crisantina, 

                                                 
77 Ch, Troelsgård, Byzantine Neumes, cit., p. 50. 
78 J. Raasted, Thoughts on a Revision of the Transcription Rules of the MMB, “Cahiers de l’Institut du Moyen-
Âge grec et latin” 54, 1987, pp. 13-38. 
79 S. Karas, Μέθοδος τῆς Ἑλληνικῆς Μουσικῆς. Θεωρητικόν, I-II, Ἀθῆνα 1982. 
80 Ad esempio in I. Arvanitis, A Way to the Transcription of Old Byzantine Chant by Means of Written and Oral 
Tradition, in Byzantine Chant. Tradition and Reform, ed. Ch. Troelsgård, Athens 1997, pp. 123-141. The 
Rhythmical and Metrical Structure of the Byzantine Heirmoi and Stichera as a Means to and as a Result of a 
New Rhythmical Interpretation of the Byzantine Chant, “Acta Musicae Byzantinae” VI, 2003, pp. 14-29. 
81 Ch. Troelsgård, Byzantine Neumes, cit., p. 48. 
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due modi musicali (il II autentico e il II plagale) utilizzano il ge1noj crwmatiko1n, 

precisamente definito mediante l’ampiezza degli intervalli costitutivi della scala. I due modi 

cromatici utilizzano la scala diapasw~n (che può essere trascritta con quattro alterazioni: re, 

mi bemolle, fa diesis, sol, la, si bemolle, do diesis, re) e la scala katà difwni1a (re bemolle, 

mi, fa, sol, la bemolle, si, do, re bemolle). Chrysanthos sicuramente non ha introdotto “nuove 

scale” nella tradizione bizantina, perché in questo caso la sua teoria avrebbe incontrato una 

forte resistenza e non sarebbe stata accettata, come invece fu. La maggiore precisione nella 

notazione e nella sistemazione della materia musicale può aver semplicemente portato alla 

luce una situazione già invalsa nell’uso. Si noti che i manoscritti musicali più recenti, copiati a 

ridosso della “riforma” crisantina, non presentano alcun segno che ne dichiari il genere 

cromatico, anche se è inevitabile che esso in quel periodo fosse già ampiamente diffuso. È a 

partire dalla seconda metà del XVII secolo, però, che alcuni modi cromatici della tradizione 

turca (detti makamat) penetrano nella musica liturgica “bizantina”; questo fatto ha portato a 

ritenere che il “genere cromatico” sia entrato tardi, e dall’esterno, nella tradizione bizantina, 

autenticamente diatonica, come lo era il canto gregoriano (si ricordi però che la teoria 

musicale greca classica conosceva sia il genere cromatico che l’enarmonico). Ciobanu, 

tuttavia, analizzando con maggiore attenzione i makamat orientali, ha notato che essi 

assomigliano ai modi cromatici bizantini soltanto per quanto riguarda la natura degli 

intervalli, ma appaiono totalmente differenti da essi sia per le formule e le cadenze sia per la 

nota finale delle melodie82. Non ci sono testimonianze teoriche di un uso del genere cromatico 

in età precedente alla conquista turca: nelle Papadikai1 (manuali di teoria musicale bizantina, 

databili dal XIII secolo in poi) non ne è fatta menzione. La difficoltà dello studioso moderno 

consiste nel fatto che la notazione musicale bizantina indica di quanti gradi bisogna muoversi 

all’interno della scala per raggiungere la nota successiva, ma non chiarisce nulla relativamente 

all’ampiezza che ogni intervallo deve avere. L’impossibilità di individuare elementi certi che 

permettano di affermare la presenza anche in epoca bizantina del genere cromatico ha portato 

gli editori dei MMB a non applicare alterazioni sistematiche nella trascrizione delle melodie 

bizantine e ad ipotizzare la diatonicità dei modi medievali. Studi recenti, però, hanno 

identificato alcuni indizi di cromatismo (analizzando le cosiddette martyriae intermedie e le 

fthorai – segni di modulazione) anche nei manoscritti più antichi, a partire dal X secolo, 

almeno per quanto riguarda i modi secondo autentico e plagale83.  

                                                 
82 Gh. Ciobanu, Sur l’ancienneté du genre chromatique dans la musique byzantine, “Etudes byzantines” 14, 
1971, pp. 513-19. 
83 J. Raasted, Chromaticism in Medieval and Post-Medieval Byzantine Chant, “Cahiers de l’Institut du Moyen-
Âge grec et latin” 53, 1986, pp. 15-36. 
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Avvertenze sulle edizioni critiche 
 

Nei capitoli seguenti saranno presentate le edizioni critiche di ogni componimento incluso nel 

corpus innografico foziano, ciascuna preceduta da un’introduzione che affronta i problemi 

specifici dell’inno edito, con particolare attenzione alla discussione sull’attribuzione.  

Le fonti manoscritte di ciascun inno sono state individuate mediante quattro strade: a) 

spoglio dei cataloghi o di bibliografia specifica, b) spoglio degli inventari di inediti, c) 

controllo sulle edizioni nel caso di componimenti già editi, d) consultazione di database 

online (specie Pinakes: Textes et manuscrits grecs, http://pinakes.irht.cnrs.fr/). Queste vie non 

portano di necessità che ad un risultato provvisorio: dell’enorme quantità di libri liturgici 

manoscritti, dai più antichi sino a quelli d’epoca post-bizantina, non c’è pressoché codice che 

non possa potenzialmente contenere inni foziani, magari già pubblicati, per cui non segnalati 

nei repertori di inediti. Questa situazione appare evidente se si considera che tutti i 

manoscritti che ho potuto leggere per intero hanno rivelato, oltre ai componimenti che mi 

avevano indotto a controllare quei codici, anche altri inni foziani, della cui presenza non vi 

era alcuna segnalazione. In più, poiché rubrica e acrostico sono gli elementi che permettono 

l’identificazione autoriale, di inni con rubrica priva del nome dell’autore e/o acrostico 

alterato non ci si potrà attendere alcuna notizia catalogica, specie se gli incipit risultano già 

editi. Il numero sostanzialmente ristretto di codici latori di ciascun componimento, dunque, 

non può che dipendere dallo stato della recensio, e non può indurre ancora alcuna riflessione 

sulla “fortuna” dell’innografia foziana, che potrebbe ben essere descritta solo dopo l’esame 

di tutti i codici liturgici ad oggi conservati. 

Il provvisorio stato della recensio, la constatazione che i manoscritti innografici, in quanto 

testi d’uso, erano funzionali alle esigenze specifiche delle comunità religiose o degli individui 

che li commissionarono, e la consapevolezza della nota pratica del rimaneggiamento degli 

inni portano all’impossibilità di realizzare uno stemma codicum attendibile, come con 

assoluta frequenza in questo campo di studi. In molti casi, inoltre, la tradizione testuale si 

presenta altamente problematica, o perché si è potuto individuare un unico codice, o perché i 

manoscritti recano varianti tali da alterare completamente la struttura dell’inno. L’acrostico 

da solo non pare una σφραγίς sufficientemente efficace contro il pericolo di interpolazioni. 

L’usus scribendi è parso in questo caso il criterio maggiormente utile.  

In alcuni casi limitati, pare impossibile stabilire quale variante sia da preferire, visto che, ad 

esempio, gli epiteti mariani o dei santi equivalenti metricamente sono soggetti ad estrema 



 66 

variabilità nei manoscritti. In questo caso, in assenza di consensus codicum, si è scelta la 

lezione più antica, dove compatibile con lo stile di Fozio. 

La messa in pagina dei canoni segue la scansione in cola dell’Irmologio edito da 

Eustratiades, e non la colizzazione, spesso variabile, dei codici, come noto marcata da punti 

in alto tra un colon e l’altro. Poiché gli studi di innografia bizantina non hanno sinora 

permesso di precisare con un buon grado di attendibilità quali fossero le unità metriche 

intermedie tra colon e periodo, se cioè si possa individuare un’aggregazione di cola in versi, 

mi limito qui ad andare a capo alla fine di ogni unità minima (colon).  

Nelle trascrizioni musicali, si indica con un breve trattino discendente il punto in cui gli 

irmologi considerati pongono fine di colon; con un trattino più lungo, invece, fine rigo. 
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L’ akolouthia giambica foziana Ἐν ἰσχύϊ κραταιότητός σου 
 

Tra i più importanti irmologi manoscritti figura il codice Athos, Lavra B 32, una delle 

raccolte più antiche e ricche, il cui contenuto, ἀκολουθίαι ordinate secondo il modo musicale 

in cui sono composte, è stato integralmente riprodotto in stampa da S. Eustratiades, nella sua 

edizione dell’Irmologio84.  

Il codice, pergamenaceo, è costituito da 312 fogli85. Per quanto riguarda la datazione, è ad 

oggi comunemente accettata la collocazione cronologica (seconda metà del X secolo) 

formulata da Oliver Strunk, che si basa soprattutto sul contenuto del manoscritto e sull’analisi 

della sua notazione musicale86. 

Ai ff. 218r-219r, un’akolouthia di otto odi, composta nel II modo plagale,  3En i3scu1i_ 

krataio1thto1j sou, Lo1ge, è attribuita dalla rubrica a Fozio patriarca (a3kolouqi1a Fwti1ou 

patria1rcou i7amboi) e costituisce, nella sezione dedicata al II plagale, il trentesimo 

componimento di una serie di cinquantatré, all’interno della quale ad un nucleo di irmi 

“originario”, quelli dei grandi innografi di VII-VIII secolo, furono fatti seguire altri inni in un 

ordine che per Strunk non è casuale, ma rispecchierebbe i momenti successivi in cui questi 

irmi giunsero all’attenzione del copista, che li incluse man mano nella sua ampia antologia 

innografica. 

Il testo foziano non è ad oggi noto da altre fonti, e può dunque essere collocato tra la 

cosiddetta “irmologia archiviata”; questa produzione, rimasta soltanto nei grandi repertori 

antiquiores (come appunto il codice Athos, Lavra B 32 o il ms. Paris, Coislin 220), non fu 

mai produttiva di nuovi canoni prosomii, e fu esclusa dalla selezione del materiale 

innografico che portò alla costituzione degli irmologi più recenti, il cui contenuto è 

sensibilmente ridotto rispetto al codice in esame. 

                                                 
84 S. Eustratiades, Ei2rmolo1gion, “Mnhmei~a a2giologika1”, Chennevières-sur-Marne 1932. Nel codice ogni 
akolouthia è formata dagli irmi delle otto (o nove) odi dei canoni. Si tratta dell’ordinamento più diffuso del 
materiale irmologico, denominato Kanonordnung da M. Velimirović, The Byzantine Heirmos and Heirmologion, 
in Gattungen der Musik in Einzeldarstellungen. Gedenkschrift Leo Schrade, Bern und München 1973, pp. 194-
244: 206 sg., 216, tav. 1 e p. 226. Più raramente gli Irmologi sono ordinati invece per “ode”, raccolgono cioè, 
all’interno di un modo musicale, prima tutti gli irmi delle prime odi dei canoni, poi quelli delle seconde e così 
via (Odenordnung). 
85 Cat. Sp. Lauriotes- S. Eustratiades, Catalogue of the Greek Manuscripts in the Library of the Laura on Mount 
Athos, with Notices from Other Libraries, Cambridge 1925. Rist. New York, 1969, n. 152. 
86 O. Strunk, Specimina Notationum Antiquiorum, MMB 7, Pars Principalis et Suppletoria, Copenhague 1966, 
tav. 4, pp. 11-16. Il catalogo redatto da Spyridon e Sophronios Eustratiades, invece, lo collocava nel XIII secolo: 
Catalogue of the Greek Manuscripts in the Library of the Laura on Mt. Athos, with Notices from Other 
Libraries, Cambridge 1925, p. 16 n. 152 (B 32): Ei2rmolo1gion meta` shmadofw1nwn. Plh`n tw~n gnwstw~n 
ei2rmw~n perie1cei plei1stouj a3gnw1stouj tw~n mega1lwn th~j e3kklhsi1aj poihtw~n. 
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Proprio la presenza di un’akolouthia attribuita a Fozio patriarca, la collocazione cronologica 

del quale è nota, assieme ad altri irmi scritti da autori di IX-X secolo, è per O. Strunk utile 

indizio che può fornire un terminus post quem per la datazione del codice. Gli innografi d’età 

macedone i cui nomi compaiono nel codice (figurano, oltre a Fozio, l’imperatore Leone VI – 

886-912 –  e il vescovo Teofane Protothronos, che presiedette alla consacrazione del patriarca 

Stefano, successore di Fozio nell’88687), inoltre, operarono a Costantinopoli e pertanto, per la 

realizzazione del codice, Strunk ipotizza un milieu costantinopolitano. 

Una datazione precedente al 950, sulla base degli elementi sopra elencati, pare impossibile, 

tenuto anche conto del tempo necessario affinché un irmo potesse essere accolto nelle 

antologie. 

D’altra parte una datazione molto successiva alla metà del decimo secolo non pare altrettanto 

possibile, se si considera il tipo di notazioni musicali presenti nel codice. 

La gran parte del manoscritto mostra infatti la più antica fase della notazione paleobizantina 

Chartres ad oggi individuata, che K. Floros denomina Chartres 188. I neumi, vergati in rosso, 

si collocano superiormente alla linea del testo, che presenta sia spiriti che accenti. Un segno 

musicale a forma di punto indica la conclusione di cola e di irmi. Molte sillabe rimangono 

prive di notazione, chiaro indizio di una fase arcaica, in cui il segno era soltanto un ausilio per 

la realizzazione di melodie ancora quasi del tutto tramandate oralmente.  

Se si pone a confronto questo codice con i manoscritti Athos, Lavra G 72 e 74, rappresentanti 

del secondo stadio della notazione Chartres89 e databili all’XI secolo90, risulta necessario 

postulare un certo intervallo cronologico tra le due fasi. 

I fogli dal 51r al 58v, comprendenti le ἀκολουθίαι dalla 19 (i due irmi conclusivi) alla 29 

(intera), presentano una notazione differente: in questa sezione il testo greco manca di spiriti e 

accenti, i neumi sono vergati con linea più sottile e quei segni che presentano due forme 

diverse nelle notazioni Coislin e Chartres mostrano decisamente la forma Coislin.  

Oliver Strunk, osservando che, nonostante le differenze segnalate, la sezione in notazione 

Coislin mantiene alcune caratteristiche comuni al resto del codice (19 sono le righe di 

scrittura per foglio in tutto il manoscritto, l’ornamentazione delle lettere iniziali degli irmi, in 

particolare l’omega, è costante, come costante è anche il motivo decorativo che riempie 

                                                 
87 Cf. Georg. Monach. Chron. breve, PG CX, col. 1089 l. 22, Georg. Monach. Cont. Chron. p. 949 l. 18, Sym. 
Logoth. Chron. p.  263 l. 12, Ps. Sym., Chron. p. 700 l. 17, Theoph. Cont. Chron. p. 354 l. 6, Georg. Cedr. 
Comp. Hist. 2, 249, 14, Joann. Scyl. Synops. hist., LeoVI, 1, 22.   
88 Cf. K. Floros, Universale Neumenkunde, I, Kassel 1970, p. 307 sg. 
89 Cf. Floros, Universale Neumenkunde, cit., p. 308. 
90 Per il ms. Athos, Lavra G 72, sezione dello Sticherario contenente gli sticheri del Triodion e del 
Pentekostarion, cf. Floros, Universale Neumenkunde, cit., p. 53.  Per la descrizione del ms. Athos Lavra G 74 
vedi infra p. 509.  
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l’ultima riga di ciascun irmo) giunse a formulare varie ipotesi sul motivo dell’inserimento 

della sezione Coislin nel codice. Non potendo trattarsi di un’interpolazione successiva, egli 

suppone che il copista abbia utilizzato una Vorlage diversa dal resto del codice, appunto in 

notazione Coislin, oppure che si siano deliberatamente copiati in una notazione ben più 

semplice gli irmi originariamente scritti in Chartres. In ogni caso questa sezione appare più 

recente del resto del codice, ma di poco. È possibile che sia stata approntata prima che il 

manoscritto raggiungesse la sua struttura definitiva. 

Nell’edizione curata per i Monumenta Musicae Byzantinae dell’irmologio sabaitico (Jer. Saba 

83), J. Raasted corregge l’impostazione di Strunk, evidenziando come l’ornamentazione dei 

ff. 51-58 non sia sempre congruente al resto del codice e come le ἀκολουθίαι presenti abbiano 

una doppia numerazione. Secondo lo studioso, si tratterebbe dunque di un fascicolo 

appartenente ad un altro codice e inserito in Lavra B 32 prima che il manoscritto fosse 

completato91.  

 

L’ ἀκολουθία foziana ebbe una prima edizione a cura del monaco Alexandros Lauriotes nella 

rivista del patriarcato di Costantinopoli  3Ekklhsiastikh ̀ 3Alh1qeia, nel 189692. Una nuova 

pubblicazione, che poca diffusione e fortuna ebbe in sede accademica, emendata di alcuni 

precedenti errori, fu edita a San Pietroburgo nello stesso anno dal Papadopoulos-Kerameus, 

che fece tesoro del suo personale esame del codice effettuato nell’anno precedente93. La più 

recente edizione disponibile è quella che compare nell’ Irmologio di S. Eustratiades94.   

Il componimento è un’akolouthia pentastica giambica; l’irmo di ogni ode è infatti costituito 

da cinque versi giambici (dodecasillabi). Questa particolare forma innografica fonde una 

organizzazione stichica erede della classica metrica quantitativa con la struttura formale del 

canone liturgico, di cui rispetta la ripartizione in odi. L’alternanza giambica di sillaba breve e 

sillaba lunga, tuttavia, non è un carattere costitutivo di questo tipo di poesia, ma si presenta 

come una sorta di accessorio prezioso, ammiccante a registri letterari più elevati.  

Oltre all’inno foziano, nell’Irmologio si leggono componimenti giambici di altri autori. 

Celebri sono le tre ἀκολουθίαι ( 7Eswse laòn qaumatourgw~n Despo1thj95, Stei1bei 

                                                 
91 J. Raasted, Hirmologium Sabbaiticum, MMB 8, Copenhague 1968-70, Pars Suppletoria p. 17. Condivide 
l’analisi di Raasted Floros, Universale Neumenkunde, cit., I, p. 63. 
92 “ 3Ekklhsiastikh` a3lh1qeia” 15, 1895-1896, p. 220. 
93 A. Papadopoulos-Kerameus, Святъйшaго патриарха Фотия, архиепископа Константинопольскaго, XLV 
неизданных писемъ, Suppl. II, Sankt-Peterburg 1896, pp. 57 sgg.; cf. A. Danilin, Ἐκδόσεις κειµένων τῆς 
πατερικῆς γραµµατείας στη Ῥωσία κατὰ τὸν ιθ΄αἰῶνα, µεταπτυχιακὴ ἐργασία, Θεσσαλονίκη 2009, σ. 57. 
94 S. Eustratiades,  Ei2rmolo1gion, cit., 259 p. 183.  
95 EE 9 p. 7, ei3j th`n Cristou~ ge1nnhsin, I modo autentico. 
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qala1sshj kumatou1menon sa1lon96, Qei1w0 kalufqeìj o2 bradu1glwssoj gno1fw097) 

tradizionalmente attribuiti a Giovanni Damasceno, paternità che, almeno per il canone per la 

Pentecoste, trovò già la critica fondata sull’analisi stilistica di Eustazio di Tessalonica, il quale 

propose come autore un omonimo del Damasceno, uomo di lettere, soprannominato 

Ἀρκλᾶς98. Collocato verosimilmente nell’epoca del secondo iconoclasmo da Silvia Ronchey, 

Giovanni Arklas è successivo al Damasceno anche per M. Lauxtermann, che fa 

dell’innografia giambica (che in questo autore vedrebbe il suo primo rappresentante) un 

portato del revival culturale classicistico che sarebbe sfociato nella cosiddetta rinascenza 

macedone99.  

Quattro irmi giambici ( 2O prìn temwǹ a7tmhton u2gràn e3nqe1wj100, Neu~son pròj h2ma~j,  

3Israh1l sou tòn ne1on101,   7Hnoixe Mwsh~j  3Israhli1taij pa1lai102,  7Errhxe r2a1bdoj tou~ 

profh1tou Mwse1wj103) sono invece attribuiti ad Anastasio Questore, detto anche traulo1j 

per un suo difetto di pronuncia, letterato e uomo politico attivo tra la fine del IX e la prima 

metà del X secolo (oltre che koiai1stwr con cui è noto dalle fonti manoscritte innografiche, 

egli è anche denominato spaqa1rioj e prwtospaqa1rioj), cui M. Lauxtermann dedicò una 

nota biografica nel 1998104. 

                                                 
96 EE 50 p. 37, ei3j ta ̀fw~ta, II modo autentico.  
97 EE 140 p. 99, ei3j th`n Penthkosth1n, IV modo autentico. 
98 Eusth., Exegesis in canonem iambicum 164-167 e 171-173 Mai. Il nome di Giovanni Arklas è legato ai tre 
canoni giambici anche dall’enigmatico Giovanni Merkouropoulos (XII secolo), autore di una vita di Giovanni 
Damasceno e Cosma di Maiuma. Eustazio e Giovanni Merkouropoulos, pressoché contemporanei, sembrano 
dipendere l’uno dall’altro, senza che però si possa identificare chi dei due sia la fonte. Per la questione cf. Silvia 
Ronchey, An Introduction to Eustathios’ Exegesis in Canonem Iambicum, in “Dumbarton Oaks Papers” 45, 
1991, pp. 149-158: 155 sgg.. Cf. anche Ead. Those “Whose Writings were Exchanged”: John of Damascus, 
George Choeroboscus and John 'Arklas' according to the Prooimion of Eustathius’s Exegesis in Canonem 
Iambicum de Pentecoste, in Claudia Sode, S. Takacs (edd.), Novum Millennium: Studies in Byzantine History 
and Culture Presented to Paul Speck, London 2001, pp. 327-336. 
99 M. Lauxtermann, The Spring of Rhythm. En Essay on the Political Verse and Other Byzantine Metres, Wien 
1999, p. 36.  
100 EE 115 p. 81, ei3j thǹ u2papanth1n, III modo autentico. La seconda ode testimoniata dai codici per quest’inno 
(incipit:  9Wta kardi1aj a7noixon, paggenèj bro1teion) non segue il ritmo giambico.  
101 EE 174 p. 126, ei3j ta` bai|a, IV modo autentico.  
102 EE 258 p. 182, ei3j th`n ge1nnhsin tou~ Prodro1mou, II modo plagale.  
103 EE 313 p. 218, a3nasta1simoj, III modo plagale.  
104 M. Lauxtermann, Three Biographical Notes, “Byzantinische Zeitschrift” 91, 1998, pp. 301-405: 401-5. 
Specificamente sull’attività innografica di Anastasio Questore cf. A. Papadopoulos-Kerameus,  3Anasta11sioj 
koiai1stwr o2 melw0do1j, “Византийский временник” 7, 1900, pp. 43-59. Per gli irmi, egli consulta l’irmologio 
Athos, Lavra B 32. Correzioni all’impostazione del Papadopoulos-Kerameus, con la precisazione della probabile 
esistenza di due innografi di nome Anastasio: l’umile Anastasio, autore del celebre contacio funebre, e Anastasio 
questore, offre già S. Pétridès, Les deux mélodes du nom d’Anastase, in “Revue de l’Orient Chrétien” 6, 1901, 
pp. 444-452, cf. anche C. A. Trypanis, Fourteen Early Byzantine Cantica, Wien 1968, pp. 51 sgg., H. G. Beck, 
Kirche und Theologische Literatur im Byzantinischen Reich (Handbuch der Altertumswissenschaft 2.1), 
München 1977, p. 605.  
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Si segnala che l’ultimo degli irmi di Anastasio citati sopra ( 7Errhxe r2a1bdoj tou~ profh1tou 

Mwse1wj) è attribuito dalla rubrica a Fozio (fwt 1) al f. 188v nel codice Jerus. Saba 83105. 

Nel corpus di irmi giambici tramandati dall’irmologio sono presenti anche tre inni di un 

Damiano monaco (Farawni1taj dusmenei~j e3n qala1ssh0106, Ba1sin a7duton diw1deusen 

a3bro1cwj107, Tri1bon qala1sshj u2gràn  3Israhl̀ pa1lai108) e uno di un igumeno Teognosto 

(Ai7gupton ai3scràn e3mpaqw~j doulou1menoi109).  

L’irmo foziano in esame ( 3En i3scu1i_ krataio1thto1j sou Lo1ge) presenta una struttura 

metrica uniforme e piuttosto regolare. Fozio pare piuttosto attento a mantenere l’alternanza 

“sillaba breve – sillaba lunga”, in sostanziale opposizione ai risultati ottenuti in questo dal 

monaco Damiano, i cui irmi dedicati alla nascita di Giovanni Battista e a san Basilio 

presentano versi di dodici sillabe molto distanti dall’antica metrica quantitativa110. L’irmo 

foziano conferma la cosiddetta parossitonesi finale (accento sulla penultima sillaba), che 

appare di regola nei dodecasillabi bizantini. Soltanto in tre versi (20, 21, 40) l’accento cade 

sulla terzultima sillaba (proparossitonesi). Per quanto riguarda le cesure, vi è ampia libertà di 

utilizzo: eftemimera e pentemimera non si riscontrano con regolarità. Dove presenti, prevale 

di gran lunga il finale proparossitono prima di esse. 

Poiché ad oggi ci sono noti solo gli otto tropari (incipitari delle otto strofe) che compongono 

l’ akolouthia, e non anche gli altri tropari che, esemplati sul modello ritmico e melodico dei 

primi, costituivano forse un intero canone, l’acrostico non è individuabile nella sua interezza. 

Gli acrostici dei canoni pentastici giambici a noi noti, forma in cui è scritto il componimento 

foziano (ogni tropario è costituito di cinque versi), sono molto lunghi,  formati dalle prime 

lettere di ogni verso, e in forma di tetrastico eroelegiaco111. Pertanto, se anche l’acrostico 

dell’inno foziano segue tale regola, questo è quanto si può attualmente leggere:  

                                                 
105 Il codice, in pergamena, di 223 fogli, databile al XII secolo, è noto agli specialisti per la doppia notazione 
neumatica che reca; l’originale Coislin fu infatti parzialmente convertita in notazione diastematica 
mediobizantina. Dell’intero codice è disponibile il facsimile in due volumi curato da J. Raasted per la serie 
principale dei Monumenta Musicae Byzantinae: 8, Hirmologium Sabbaiticum, Pars secunda, 2.2 Toni plagales, 
Copenhague 1970. 
106 EE 252 p. 178, ei3j th`n ge1nnhsin tou~ Prodro1mou, II modo plagale. 
107 EE 365 p. 255 sg., ei3j toǹ a6gion pate1ra h2mw~n Basi1leion, IV modo plagale. 
108 EE 366 p. 256, ei3j tou`j a2gi1ouj tessara1konta ma1rturaj, IV modo plagale.  
109 EE 223 p. 158, ei3j th`n a3na1lhyin, I modo plagale.  
110 Sui “dodecasillabi” bizantini lo studio di riferimento è: P. Maas, Der byzantinische Zwölfsilber, 
“Byzantinische Zeitschrift” 12, 1903, pp. 278-323, ristampato in Id. Kleine Schriften, München 1973, pp. 242-
288. 
111 Cf. ad esempio l’acrostico (inc. Εὐεπίηϛ µελέεσσιν ἐφύµνια ταῦτα λιγαίνει) del canone giambico per il 
Natale, che si legge in PG XCVI col. 817 sgg; MR II, p. 662 sgg; MV IV, p. 198 sgg.; Christ-Paranikas, 
Anthologia Graeca carminum Christianorum, Leipzig 1871, p. 205. Quello del canone giambico per l’Epifania 
(inc. Σήµερον ἀχράντοιο βαλὼν θεοφεγγέϊ πυρσῷ), stampato in PG XCVI col. 825 sgg.; MR III. p. 146 sg.; MV 
V p. 72 sg.; Christ-Paranikas, Anthologia, cit., p. 209 sgg. Per il canone sulla Pentecoste, l’acrostico dall’incipit 
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Exafa [...] neuer [...]  asask  [...]  oibel [...]  sekai [...]  iapoe  [...] rasan  [...]  

karek […] . 

Risulta agevole, dal punto di vista lessicale e contenutistico, evidenziare il legame che unisce, 

come di norma, le odi dell’irmo con i cantici scritturali dal commento lirico dei quali nasce e 

si sviluppa il genere innografico del canone. Alcune odi foziane sono di carattere narrativo, 

riassumono cioè gli episodi biblici che formano il contesto entro cui nacquero i cantici 

scritturali: la prima evoca la liberazione del popolo ebreo dalla servitù egiziana e il passaggio 

del Mar Rosso, racchiudendo nell’espressione ai9non terpnòn eu3caristi1aj il grande 

epinicio di Esodo 15, 1-19. Il profeta Abacuc è protagonista della quarta ode, ove l’innografo 

fonde la tradizione del misterioso volo dell’Abacuc nominato nella storia di Bel e il Drago 

con la profezia contenuta in Abacuc 3, 1-19. La tremenda visione dell’antico profeta è intesa 

da Fozio, in accordo con la tradizione patristica, come prefigurazione dell’incarnazione di 

Cristo e della redenzione del mondo da lui compiuta, a sua volta preludio della seconda 

Parusia e3n e3sca1toij ai3w~sin.  

Narrative sono anche la settima e l’ottava ode, ove protagonisti sono i tre fanciulli giudei 

Anania, Misaele e Azaria (Sadrach, Mesach e Abdenego) gettati a Babilonia in una fornace 

ardente per aver disatteso l’ordine del sovrano Nabucodonosor di adorare la statua d’oro da 

lui fatta erigere, ma risparmiati dall’intervento divino, che rende le fiamme come rugiada (Dn 

3, 26-56, e 3, 57-88).  

Le altre odi foziane presentano meno contatti con il sostrato biblico da cui si originano, ma un 

legame lessicale è comunque presente in ciascuna di esse. Nella terza, il verbo sth1rixon (v. 

10) rimanda allo stereo1w che funge da incipit del cantico di Anna (ISam 2, 1-10):  

3Esterew1qh h2 kardi1a mou e3n Kuri1w0. Al verso 16, la luce (fw~j) richiama Is 26, 9, mentre il 

kra1zw al verso 23 rimanda al grido d’aiuto rivolto a Dio da Giona nel ventre della balena (Ion 

2, 3-10). L’ultima ode è in lode di Maria, poiché essa nasce dai cantici neotestamentari del 

Magnificat e di Zaccaria (Lc 1, 46-55, 68-79). 

La comparazione stilistica dell’irmo giambico con la restante produzione foziana non è 

semplice, poiché spesso il metro influenza significativamente il lessico, la costruzione delle 

frasi e la scelta delle forme verbali. Un confronto tra gli irmi giambici di un innografo e altri 

componimenti innografici attribuiti al medesimo autore, allo scopo di vagliarne l’autenticità, 

non di rado porterebbe ad evidenziare differenze tali nello stile da mettere in discussione 

                                                                                                                                                         
Θειογενὲϛ Λόγε, Πνεῦµα παράκλητον πάλιν ἄλλον è pubblicato in: PG XCVI, col. 832; PeR, p. 396 ss; PeV, p. 
191 sg.; SR VII p. 175 sg.; Christ-Paranikas, Anthologia, cit., p. 213 sgg. 
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l’attribuzione, come fece già Eustazio di Tessalonica a proposito dell’akolouthia per la 

Pentecoste attribuita dai codici a Giovanni Damasceno (o monaco)112.  

Anche nel caso dell’irmo foziano, alcuni termini qui impiegati sono assenti dall’innografia 

kataloga1dhn a lui attribuita; frh1n (al v. 19), ad esempio, peraltro presente in contesto 

innografico (contaci, doxastika e canoni), è normalmente sostituito nel corpus di Fozio dai più 

comuni kardi1a, yuch1, lo1goj, dia1noia, nou~j (con eccezione del v. 13 – in un theotokion –  

del canone  7Acrante Qeoto1ke, M.VII.).  Un’espressione come la luce “sostanziale” (fw~j 

au3qupo1staton v. 16), invece, abbastanza inconsueta prima della questione palamitica (nelle 

banche dati on line non ci sono occorrenze antecedenti al XIV secolo), è presente anche in un 

canone foziano per san Giovanni il Teologo (VI, VII vv. 153 sg.: Fwtòj tou~ au3quposta1tou 

ui2òj u2pa1rcwn lampro1tatoj). 

Alcune locuzioni appartengono ad un registro linguistico più elevato rispetto a quello degli 

altri componimenti foziani e si trovano poco frequentemente nell’innografia non giambica. Si 

possono citare ad esempio: l’uso di composti piuttosto rari (e3gka1twn qehdo1cwn v. 39), di 

perifrasi non abusate (metarsi1oij skirth1masi, vv. 11 sg.), di paranomasie (e3nqe1w0 sqe1nei, 

al v. 27).  

L’attribuzione a Fozio patriarca, si ricorda, è del solo codice latore del testo, ma non si 

individuano ad oggi elementi che potrebbero metterla in dubbio, né essa è mai stata respinta 

dalla bibliografia che dell’irmo si è occupata. Se l’indicazione del manoscritto è corretta, essa 

testimonia una significativa attività innografica del patriarca, poiché egli sarebbe stato in 

grado di realizzare ex novo un inno con schema metrico e melodia proprii, di cui il codice 

athonita costituirebbe testimonianza cronologicamente vicinissima all’arco biografico di 

Fozio patriarca.  

  

                                                 
112 Vedi supra pp. 69 sg. 
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Un’akolouthia giambica di Fozio patriarca: 

Ἐν ἰσχύϊ κραταιότητός σου, Λόγε, II modo plagale 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Sigla 
Edizioni:  
Alex.: Alexandros Lauriotes, Fwti1ou patria1rcou sti1coi, “ 3Ekklhsiastikh` a3lh1qeia” 15, 
1895-1896, p. 220 
 Papad.: A. Papadopoulos-Kerameus, Святъйшaго патриарха Фотия, архиепископа 
Константинопольскaго, XLV неизданных писемъ, Suppl. II, pp. 57 sgg., Sankt-Peterburg 1896  
Eustratiades: EE 259 p. 183 
 
Codice: 
L: Athos, Lavra B 32, X saec., post 950, ff. 218r-219r 
 
 
 
 
 
 
 
 
(L’edizione critica che segue segna sopra la linea del testo i neumi, laddove la lettura è possibile. A 
causa della scarsa qualità della riproduzione del manoscritto che ho consultato, mi è impossibile 
procedere alla trascrizione musicale delle ultime due odi.) 
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ᾠδὴ α΄ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
5 

d    o AE  UU  E    d       o  d      R         UUc RE H 

3En   i3scu1i_     krataio1thto1j sou,   Lo1ge, 
d        d        A  :     o           E   d   R     A   A H  
xenoprepw~j   e7swsaj  3Israh`l pa1lai? 
Dd   c d o        Q  d    c    d  R  A  
Ai3gupti1wn gàr e3kdramw`n mocqhri1an 

Dd   p    o R  UU      d           Ed             Z ç 
fugàj se1swsto th~j qala1sshj th~0 tri1bw0 
AE  UUc    o  R     d             d         o  R  UU   H 
ai9non    fe1rwn soi terpnòn eu3caristi1aj. 
 

 
 
Con la forza della tua potenza, o Verbo, 
mirabilmente salvasti Israele in antico; 
degli Egizi infatti sfuggendo la crudeltà, 
fuggiasco era stato salvato per la via del 
mare, a te recando amabile lode di 
ringraziamento.  

 
ᾠδὴ γ΄ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
10 

o                d          RE       d     c d   p   d     c A 
Neu~son pròj h2ma~j toùj sè timw~nta1j, Lo1ge, 
d      c   d  cE°           d   o     R     UU   H  
e3cqrw~n   a2pa1ntwn mhcanàj a3potre1pwn? 
  d   o   AE           d           c d  R    A A 
u2perbolh~0   gàr e3cqrikh~j kakourgi1aj 
d        lE           d od RE   d c d        A  : ç  
ei3j plh~qoj ei3se1dumen a3sce1tou za1lhj, 
  l d             d     o R  d       o     R    UU  H 
r2u~sai de ̀kaì sth1rixon h2ma~j sw~0 fo1bw0. 
 

 
 
Sii favorevole a noi che ti onoriamo, o 
Verbo, dei nemici tutti deviando gli 
intrighi; per l’eccesso della crudeltà 
nemica, infatti, sprofondammo nel pieno  
dell’intollerabile tempesta. Liberaci 
dunque e confermaci nel tuo timore. 

 
ᾠδὴ δ΄ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
15 
 

D d  c   d    o   dc E UUc  d   c d     A  : ç 
3Ambakoùm o4j proei~den    e3n metarsi1oij 
d   c   d        l         d    Q  o   R   A  A 
skirth1masi de1deicen  thǹ  e3n e3sca1toij 
     o  d  o   R    UU           o          R  UU  H 

ai3w~sin e7mfrikton Qeou~ parousi1an, 
    d  oAE d         l Q      R AA    
sunhgorou~san th~0 xe1nh0   qewri1a0   
 AE  UUc  o  R  d  d     o dR   UU    H    
ko1smou  lu1trwsin e3nqe1wj u2pogra1fei. 
 

 
 
Abacuc, che previde con aerei balzi, ha 
mostrato il tremendo avvento di Dio al 
compimento dei tempi, divinamente 
rappresenta la redenzione del mondo, 
conseguente alla sorprendente visione.  

1-5 cf. Es 15, 1-19     4 qala1sshj th~0 tri1bw0 cf. Ps 8, 9 tou`j i3cqu1aj th~j qala1sshj, ta` diaporeuo1mena tri1bouj 
qalassw~n    10 cf. 1Sam 2, 1    11-15 cf. Hab 3, 2-19   11-12 e3n metarsi1oij skirth1masi cf. Bel et Draco  (Versio 
Graeca antiqua et Theodotionis) 36; Dydim. Caecus, Fragm. in Ps. 1046, 3: e3k th~j  2Ierousalhm̀ toǹ  3Ambakoum̀ 
meta1rsion a7raj h7gagen ei3j Babulw~na komi1zonta thǹ trofhǹ au3tw~0 tw~0 Danih1l; [Io. Chrys.] In synaxis archang., 
PG LIX, col. 755 r. 31: o2 toǹ profh1thn  3Ambakoum̀ a3eri1stw0 metakosmh1saj phdh1mati, etiam e.g. Roman. Mel. 
Cantica dubia 63, stroph. 18, v. 9:  3Ambakoum̀ tòn meta1rsion.   
 
4 thǹ tri1bon L, Alex., Papad.   th~0 tri1bw0 Eustratiades   6 se timw~ntaj L       timw~ntaj se Eustratiades primus 
coniecit metri causa      7 xenoprepw~j] qeoprepw~j Alex.    10 sw~0 fo1bw0]   e3n fo1bw0 Eustratiades         11  3Ambakou`m 
w2j L, Papad.      3Ambakou`m w6sper ei9den Alex.    3Abbakou`m o4j Eustratiades       12 de1deice Eustratiades  13 
ai3w~sin]  ai3w~si Alex.     
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ᾠδὴ ε΄ 
 
 
 
 
 

 
 
 
20 

    d    oAE  UU  E  d           A  :     E    d        A  : A 
2O fw~j u2pa1rcwn au3qupo1staton, Lo1ge, 
l    R E  d °   nd    I           A  :  d R UUc 
i7qunon au3tòj pròj tri1bouj swthri1aj, 
d  I       c       x &  c Q     d  R A A       
bow~nta de1xai kaì sko1touj a2marti1aj 
       d cd          d    o   R        d      A  :  ç 
e3leuqe1rwson, Criste1, thǹ e3mhǹ fre1na? 
o     d            R UU     RE    d                AEUU  H 
lu1tron gàr h2mi~n tw~n kakw~n e3lh1luqaj. 
 

 
 
Tu che sei luce sostanziale, o Verbo, 
indirizza tu su vie di salvezza, accetta chi 
ti invoca e libera dal buio del peccato, o 
Cristo, i miei precordi; per noi infatti sei 
giunto redentore dei mali. 

 

ᾠδὴ J 1J 1J 1J 1    
 
 
 
 
 
 
 
 
25 

d   o  UUc      d   RE d        […]       A  :   AA 
 Sunesce1qhn th~j h2donh~j tai~j a7rkusin   
d     c    d  c°     d      o   R         UU    oA 
e3n plhmmelei1aij tou~ bi1ou pefurme1noj? 
o   d   c d              x & c Q d           A  A 
kra1zw de1, swth1r, w2j e7cwn eu3splagcni1an, 

d    c  d   cE           x c           d       Z ç 
au3to1j me r2u~sai ceirì pansqenesta1th0? 
d    o  […]         RE    d        o             R   UU H 
i3scùj gàr h2mi~n swstikh ̀pe1leij, Lo1ge. 
 

 
 
Fui intrappolato nelle reti del piacere, 
lordato tra i peccati della vita; grido a te, o 
Salvatore, poiché sei misericordioso, 
liberami tu con braccio potentissimo; tu 
infatti per noi sei forza salvifica, o Verbo. 

 
ᾠδὴ ζ΄ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
30 
 

d ç   c    UUc    E  […]    RA   c  d  c 
3Idwǹ tu1rannoj   dussebhj̀ qau~ma xe1non? 
c d      l =       d c  °  d  d    A I 
a7ndraj puròj kratou~ntaj e3nqe1w0 sqe1nei 
d     c d    o    d o RE      d  c              A  : ç 
pu~r de ̀dro1son phga1zon, e3kstàj e3n fo1bw0 
c         d  c     [       …        ]    d  IA 
o6lwj parei~tai kaì boa~0 tw~0 Despo1th0?  
c         I    d   c                      o  […]               
e7ceij kra1toj me1giston, eu3loghtòj ei9. 
 

 
L’empio tiranno, vedendo il sorprendente 
miracolo (uomini che prevalgono sul 
fuoco con forza divina, e il fuoco che stilla 
rugiada), sconvolto dal timore, totalmente 
si placa e grida al Signore: “Hai forza 
grandissima, Benedetto tu sei!” 

16 fw~j: cf. Is 26, 9; fw~j ... au3qupo1staton cf. Phot. Canon in S. Io. VI, VII vv. 153 sg.    17 i7qunon au3to`j cf. Georg. Pisid. Pers. 
3, vv. 399 sqq. e3n soì ga`r ou3k e7nestin e3lliph`j ca1rij? / i7qunon au3to`j to`n so1n, w2j e3pi1statai, / u2postrath1gon pa1nta 
pra1ttein, w2j qe1leij. 17 tri1bouj swthri1aj pervulg. post u.v. Cyrill. Al. In Is. proph., PG LXX, col. 1369 l. 16   24 ceiri` 
pansqenesta1th0 cf. Es 13, 14 et alibi: e3n ceirì krataia~0 kaì e3n braci1oni u2yhlw~0, Cyr. Alex. In Lucam (in catenis), PG LXXII, 
col. 329 r. 14: au3to`j [sc. o2 Cristo1j] ga1r e3stin h2 pansqenesta1th ceìr kaì du1namij tou~ Patro1j. 26-30 cf. Dan. 3, 26-45, 52-
56    27 e3nqe1w0 sqe1nei cf. [Greg. Naz.] Christ. Pat. v. 2400 a3ne1teilen e3nqe1w0 sqe1nei, A.H.G. IV, In s. Nicolaum 9, IV, v. 20: o4n 
gàr a3gge1lwn fri1ttousin ai2 duna1meij / su1mmorfon toi~j me1royin e3nqe1w0 sqe1nei / te1tokaj Cristo1n, ibid. in Ss. Eutratium, 
Auxentium, Eugenium, Mardarium, Orestem, Luciam 20, 6, 80 tòn e3cqro`n e3tropw1sw e3nqe1w0 sqe1nei.  
17 h3qu1nwn L   i3qu1nwn Alex.   i7qunon Papad., Eustratiades:  autoj̀ L  au3toùj Alex.   h2ma~j con. Papad.   au3to`j restituit Eustratiades     
21 Sunesce1qei L    Sunesch1qh Alex.  Sunesch1qhn Papad., Eustrat.     27 e3nqe1w0] e3nqe1wj Alex.     28  pega1zon] pega1zwn L    29 
o6loj parei1tw L  parei1tw etiam Alex. o6loj parei~tai Papad.  o7lwj Eustrat. 
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ᾠδὴ η΄ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
35 
 

 
2Rw1mhn labo1ntej pai~dej e7nqeon pa1lai, 
 
a3lkhǹ kratou~ntej kaì qra1soj dihrme1non, 
 
sterrw~j kaqei~lon sumpatou~ntej thǹ flo1ga, 
 
a3pau1stwj krauga1zontej e3n parrhsi1a0? 
 
Nu~n eu3logou~men o4n pa~sa kti1sij tre1mei. 
 

 
 
Ottenendo i fanciulli forza divina in 
antico, e prevalendo su violenza ed elevata 
sfrontatezza, duramente distrussero il 
fuoco calpestandolo, gridando 
incessantemente con libero spirito: 
“Benediciamo ora Chi tutta la creazione 
teme”.  

 
ᾠδὴ θ΄ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
40 

 
Katà cre1oj se pa1ntej u2mnou~men po1qw0, 
 
a7crante Mh~ter eu3loghme1nh mo1nh? 
 
r2u1sthj gàr h2mi~n kaì Qeòj kaì Despo1thj 
 
e3k sw~n proh~lqen e3gka1twn qehdo1cwn 
 
ko1smw0 lu1trwsin ptaisma1twn dwrou1menoj. 
 

 
 
Come conviene tutti inneggiamo a te con 
desiderio, unica benedetta irreprensibile 
Madre, per noi il Redentore e Dio e 
Signore discese infatti dal tuo ventre che 
ha accolto Dio, donando al mondo la 
redenzione dai peccati.   

 
 
 

31-35 cf. Dan 3, 57-88   39 qehdo1cwn cf. Greg. Naz. Carm. mor. col. 961 r. 12 h2 qehdo1coj / tra1pez' et post eum 
pluries. 
 
32 dieirme1non L, Alex.      35 h2n u.v. L   h4n Alex.  nu~n coniec. Papad.   K(u1rio)n  legit Eustrat. sed contra metrum    
40 ko1smw0] ko1smou L, Alex.  ko1smw0 primus coniec. Papad. 
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Commento musicale 
 
Ad oggi, in assenza di altri testimoni seriori o vergati in altra notazione, la trascrizione su 

pentagramma di una melodia in notazione Chartres I come è quella foziana non è una strada 

percorribile. Qualcosa dell’antica notazione si può intravedere, a motivo dell’organizzazione 

formulare della musica bizantina, che permette di orientarsi nell’ambito di un determinato 

modo musicale, di cui si possono riconoscere nuclei melodici caratteristici che mantengono 

un certo grado di fissità (formule, cadenze…)113. Tuttavia, il fatto che la notazione Chartres I 

si caratterizzi per l’alto numero di sillabe lasciate prive di neumi, unitamente alla sua 

adiastematicità (i segni musicali non indicano precisamente gli intervalli), non permette in 

ogni caso una ricostruzione scientifica dell’intera melodia senza cadere nel pericolo 

dell’arbitrio.  

Nel caso dell’akolouthia in esame, tramandata da un unico codice, ricordando che tra fonti 

paleobizantine e più tarde mediobizantine si riscontra molto spesso identità di linea melodica, 

possiamo progredire nell’intellezione del canto solo operando dei paragoni. Ho infatti 

individuato alcune combinazioni neumatiche, in Fozio, che si ritrovano in altri irmi del 

medesimo manoscritto, nell’ambito del II modo plagale. Tra questi ultimi, si sono selezionati 

gli irmi che conobbero più fortuna di quelli foziani, e che sono dunque traditi da un maggior 

numero di codici, anche in notazione mediobizantina. Nel manoscritto H (Athos, Iviron 470, 

del XII secolo), uno dei più antichi esemplari vergati con questa notazione, ho individuato le 

pericopi testuali annotate con combinazioni di neumi corrispondenti a quelle paleobizantine e 

ho dunque potuto intenderne la linea melodica, che pertanto si può ipotizzare l’esito più 

prossimo di quella paleobizantina.  

 

 

 

 

 
                                                 
113 Per una discussione del concetto ampiamente studiato di formula cf. I. Papathanasiou, An 'Abridged' Analysis 
of Heirmologion and Sticherarion Melodies of the Fourth Authentic Mode, XIX International Congress of 
Byzantine Studies, Copenhagen, August 18-24 1996, in rete all’indirizzo: 
http://www.igl.ku.dk/MMB/papers/papathan.html (ultimo accesso dicembre 2011).  Si analizzano qui le 
differenti definizioni di formula, espresse da A. Doda, G. Amargianakes, M. Velimirovič, per approdare infine 
alla seguente spiegazione: una formula non è semplicemente un ricorrere sempre uguale di neumi nelle stesse 
posizioni, ma un materiale elastico, che può consistere anche in un’intera frase musicale che 'veste' il testo 
poetico, ed è il risultato della combinazione di diversi fattori, quali la lunghezza della linea melodica, il 
meccanismo di strutturazione dei vari registri (acuti o gravi) di cui si compone la melodia e l’adeguamento al 
modo musicale. 
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Prima ode 

-  3En   i3scu1i_ (v. 1): l’incipit, costituito da un apostrophos, una petasté e uno xeron klasma, 

si può confrontare con la notazione mediobizantina ao(3 J(ad esempio ms. H, f. 112v, 

Ὑπερῆραν αἱ ἀνοµίαι µου, cf. L f. 232v). I duo apostrophoi con il klasma seguenti sono 

equivalenti ad una figura di due o tre suoni, che per il modo secondo plagale corrisponde alle 

note “mi-fa” o “mi-fa-re”. Cf. Floros, Universale Neumenkunde, cit., I, p. 226 sg. In concreto, 

un’ipotesi di trascrizione potrebbe essere: la si-do sol-fa mi-fa-re. 

- Lo1ge (v. 1): la bareia con klasma, sia in posizione interna che in fine colon, equivale alla 

mediobizantina Rv(o simili (mi-fa), seguita in genere da un salto di terza discendente e da 

una successiva quarta ascendente. Cf. Se ̀tòn e3n flogi1, dove il classico motivo di apertura 

Ra(v 4 (mi-fa re sol, H f. 108r) è  RE d cin L (f. 110r). 

- xenoprepw~j e7swsaj (v. 2): il mega kratema seguito dalla petasté corrisponde alla seguente 

grafia nel ms. H:  n> o((la si-do, o simili: H  >o().  

Cf. Caldai_kh ̀ka1minoj, L (f. 110r):      A  :    o      = H f. 108r H  >o(. 

- se1swsto (v. 4), fe1rwn soi e terpnòn eu3caristi1aj (v. 5): la sequenza petasté, bareia e 

apostrophos corrisponde in H a diverse formule tipiche del II modo plagale: ne elenco alcune 

senza pretesa di esaustività: o(3EB d(si-do sol-fa mi) , o(RvBUU (la-si sol-fa mi), oRq UU 

a (la sol-fa mi mi). In questo contesto, la terza pare maggiormente adatta alla fine dell’ode.  

- tri1bw0 (v. 4): l’ouranisma si colloca in sedi dove nella notazione mediobizantina si legge un 

melisma costituito da quattro note spesso indicate da q (qematismo1j), ad esempio in 

Caldai_kh ̀ ka1minoj  (L f. 210r) sulla sillaba finale di qaumatourgw~n = H, f. 108r: 

nAnAcdA(sol la si la). Precede l’ouranisma un pelaston, semplificato nella grafia del 

manoscritto (cf. Floros, Neumenkunde, cit., p. 245 sg.). Pertanto i due segni in successione si 

possono rendere ipoteticamente con una linea melodica di questo tipo: la-la-sol-fa (pelaston) 

sol la do si (o simili: ouranisma). 

- ai9non (v.5): lo xeron klasma nel II modo plagale equivale alla figura di due note la-sol.  

 

Terza ode 

 

- Neu~son (v. 6): la petasté iniziale dà l’avvio ad una formula incipitaria iniziante da “la”, cf. 

ad esempio  3En Babulw~ni ai3cma1lwtoi (H f. 109v): o!d Ev(nAc c!dddaA (L f. 210v 

– la sol mi-fa sol-la la sol fa mi mi) di cui almeno il settore iniziale utilizzabile per Neu~son.  
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- h2ma~j (v. 6), ei3se1dumen a3sce1tou (v. 9): cf. sopra Lo1ge. Almeno per la seconda occorrenza 

pare abbastanza sicura la trascrizione con mi-fa re sol. 

- u2perbolh~0 (v. 8): la petasté seguita dallo xeron klasma corrisponde a figure di questo tipo 

nel ms. H:  o" dJ. Cf. Caldai_kh ̀ka1minoj L f. 210r  o AE= H f. 108r o"dJ(si la-sol) sulla 

parola parqeni1aj. 

- za1lhj (v. 9): l’ouranisma equivale ad un qematismo1j nella notazione mediobizantina, ad 

esempio in Qhro1j (L f. 210v)d ç = qhre1 H f. 109v. v 4AnAtdA.  

- sth1rixon h2ma~j sw0~ fo1bw0 (v. 10), cf. sopra se1swsto (v. 4).  

 

Quarta ode 

 

-  3Ambakoum̀ (v. 11): l’incipit appare stabile nelle odi che iniziano con il nome proprio  

3Ambakou1m. Cf. ad es.  3Ambakoùm o2 qeo1pthj d c d =  3Ambakoùm o2 profh1thj 

e3nwtisqei1j sou d c d  (L f. 232v) =  3Ambakoùm o2 profh1thj e3nwtisqei1j sou H f. 

111v: v4a (re sol sol). 

- proei~den (v. 11): UUccorrisponde al mediobizantino UP c, diffusa sia come formula 

incipitaria che intermedia. Cf. ad esempio Συνεσχέθη, ἀλλ’ οὐ κατεσχέθη στέρνοις κητῴοις 

Ἰωνᾶς? σοῦ γὰρ τὸν τύπον φέρων τοῦ παθόντος, (L f. 200v, H f. 103r), o  3En th~0 pe1tra0 me 

e3ntolw~n (L f. 269v, H f. 110v) doUUc A= doUPcdA(sol la re-mi mi), dove 

l’ apostrophos finale va emendato in aAper riagganciarsi alla successiva formula mi-fa re.  

- metarsi1oij (v. 11): per l’ouranisma finale vedi sopra tri1bw0 v. 4. 

- e3n e3sca1toij (v. 12), qewri1a (v. 14): la bareia seguita da due diplé può corrispondere alla 

mediobizantina RnBdAa (fa-mi re re). 

- e7mfrikton (v. 13), lu1trwsin (v. 15): cf. sopra se1swsto (v. 4).  

- sunhgorou~san (v. 14): cf. sopra u2perbolh~0 al v. 8.   

 

Quinta ode 

 

-     2O fw~j u2pa1rcwn (v. 16): cf. sopra v. 1.  

- i7qunon au3to1j (v. 17): cf. sopra Lo1ge (v. 1) 

- a2marti1aj (v. 18): cf. sopra e3sca1toij (v. 12) 

- fre1na (v. 19): cf. sopra za1lhj (v. 9) 
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- tw~n kakw~n (v. 20): cf. Lo1ge (v. 1) 

- e3lh1luqaj (v. 20): a queste figurazioni neumatiche il manoscritto H fa corrispondere la 

formula finale: (si sol) la-sol fa-mi mi. Cf. ad esempio la melodia di prou_pe1fhnen in 

Caldai_kh ̀ka1minoj (L f. 210r) dRAE UU H  = H f. 108r kCnAU q a e altrove, con notevole 

regolarità. 

 

Sesta ode 

 

Sunesch1qhn (v. 21): cf. proei~den v. 11 

h2donh~j (v. 21), h2mi~n swstikh1 (v. 25): cf. Lo1ge v. 1 

pansqenesta1th0 (v. 24): cf. sopra tri1bw0 (v. 4).  

 

Settima ode 

 

- 3Idwǹ tu1rannoj (v. 26): per un incipit costituito da apostrophos e ouranisma cf. sopra za1lhj 

(v. 9) 

- phga1zon, e3ksta1j (v. 28): vedi sopra Lo1ge v. 1;  sw~0 fo1bw0 (v. 28): cf. tri1bw0 v. 4 
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[T.II. e T.VI.] 
 

La questione degli inni alla Trinità e alla Madre di Dio legati al nome di Fozio 
 

A. Papadopoulos-Kerameus e il canone Pa1ter pantokra1tor, / Ui2e` Patròj Lo1gePa1ter pantokra1tor, / Ui2e` Patròj Lo1gePa1ter pantokra1tor, / Ui2e` Patròj Lo1gePa1ter pantokra1tor, / Ui2e` Patròj Lo1ge 
 

La notizia di un canone foziano alla Madre di Dio e alla Trinità è nota alla bibliografia 

relativa a Fozio già da più di un secolo. Fu infatti Athanasios Papadopoulos-Kerameus, 

entusiasta propagandista dell’attività poetica del grande patriarca, a pubblicare nel 1892 

l’edizione di un canone εἰς τὴν ὁµοούσιον Τριάδα καὶ τὴν ὑπεραγίαν Θεοτόκον tratto dal codice 

Jer. Saba gr. 362, di cui egli aveva anche offerto una descrizione nel suo catalogo dei manoscritti 

custoditi a Gerusalemme114: 

 

Gerusalemme, Patriarcikh` biblioqh1kh, Hagios Sabas 362, saec. XII ex.-XIII in.  

membr. 

Pa1ter pantokra1tor, / Ui2e` Patròj Lo1ge: ff. 125v-126v 

Cat.: A. Papadopoulos-Kerameus,  2Ierosolumitikh` biblioqh1kh h7toi kata1logoj  

tw~n e3n tai~j biblioqh1kaij tou~ a2giwta1tou a3postolikou~ te kaì kaqolikou~  

o3rqodo1xou patriarcikou~ qro1nou tw~n  2Ierosolu1mwn kaì pa1shj Palaisti1nhj  

a3pokeime1nwn  2Ellhnikw~n kwdi1kwn, Sankt-Peterburg, 1891-1915 (rist. anast.  

Bruxelles 1963), II, 473-479, tav. 1. 

Checklist of Manuscripts in the Libraries of the Greek and Armenian Patriarchates in  

Jerusalem Microfilmed for the Library of Congress, 1949 / 1950  prepared  under  

direction of K. Clark, Washington 1953, p. 12 

 

Il codice, scritto nel monastero di San Luca lo Stiriota (Ὅσιος Λουκᾶς in Beozia) da Xenofw~n 

Pento1za115 con grafia minuta e ricchissima di abbreviature, ha una struttura composita, già 

evidenziata dal Papadopoulos-Kerameus nel suo catalogo, opera monumentale che, nonostante le 

imperfezioni e le descrizioni a volte sommarie, pongo tuttora come base per le mie ricerche, in 

quanto il microfilm del manoscritto che ho potuto utilizzare non è di buona qualità, fatto che, 

                                                 
114 A. Papadopoulos-Kerameus, Fwti1ou patria1rcou u6mnoj a3ne1kdotoj, “Православний Палестинский 
Сборник” 11, 1892, pp. 9-14. 
115 Prosopographisches Lexikon der Palaiologenzeit 9 (E. Trapp; H.-V. Beyer, S. Kaplaneres), Wien 1989, p. 
193, nr. 22329: Hs.-Schreiber d. Lukas.Kl. bei Steirion/ Phokis. 13th. Jhr. Mönch.  Marie Vogel, V. 
Gardthausen, Die griechischen Schreiber des Mittelalters und der Renaissance, Hildesheim 1966, ripr. anast. ed. 
Leipzig 1909, pp. 367 sg. La sottoscrizione è al f. 199v. 
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unitamente allo stato di conservazione del codice, non permette in molti casi di precisare la 

descrizione offerta dal Papadopoulos-Kerameus. 

L’inno in esame si trova all’interno di una sezione del manoscritto che ospita una collezione di 

canoni paracletici, quasi sempre anonimi. Essi sono dedicati a Cristo e a vari santi, spesso lodati 

assieme nello stesso inno (e non ad esempio in due canoni ad odi intrecciate), fatto che mostra un 

possibile rimaneggiamento della struttura originaria. Queste le dedicazioni: Pietro e Paolo; Gesù 

Cristo con arcangeli, Giovanni Prodromo, apostoli e profeti; san Nicola; san Luca Stiriota; i 

Quaranta martiri; Gregorio il Teologo; san Giorgio Megalomartire; Gesù Cristo con la Madre di 

Dio, gli Arcangeli, Giovanni Prodromo e i patriarchi; Giovanni Prodromo; l’arcangelo Gabriele 

ancora con Giovanni Prodromo, il profeta Daniele, Cosma e Damiano e san Nicola; san Basilio; 

Gesù Cristo con tutti i santi, un canone ei3j de1hsin pròj tòn Qeo1n, uno σταυρώσιµος, uno per 

Gesù Cristo; uno per la Trinità e la Madre di Dio (quello qui in esame). Poi ancora: in lode 

dell’arcangelo Michele; di Gabriele, Giovanni Prodromo e i santi Stefano, Giorgio, Procopio e 

Teodoro; ancora per Teodoro; per Giorgio e Teodoro; per san Demetrio; per Giovanni 

Crisostomo; per Nicola; per san Luca Stiriota; due paracletici per la Madre di Dio; uno per i santi 

Apostoli e l’evangelista Giovanni; ancora per Michele arcangelo con i santi, i Quaranta martiri, 

san Irenarco e Nicola; Giovanni Prodromo con apostoli, profeti, martiri, gerarchi e santi. 

Il Papadopoulos-Kerameus assegna l’inno a Fozio sulla base della lettura del monogramma 

che è collocato, more solito, a margine della rubrica. Tale monogramma, ho potuto controllare 

sulla riproduzione in microfilm del codice, è costituito da un segno formato dal 

prolungamento del tratto verticale di Φ, chiuso in fondo dall’Ω. Nella parte superiore del 

monogramma, una linea approssimativamente orizzontale può essere parte di un tau. 

L’utilizzo dei monogrammi nel codice è fatto piuttosto comune. Numerosi sono quelli, 

onnipresenti anche negli altri manoscritti innografici, indicanti il nome Giuseppe (Ἰωσήφ). Si 

noti che il monogramma di Giuseppe è simillimo a quello che Papadopoulos-Kerameus ritiene 

foziano, tuttavia esso non è chiuso superiormente da un tratto orizzontale (del tau) e riporta 

spesso le lettere σ e η ai due lati del segno verticale. D’altronde, che il monogramma di Fozio 

sia utilizzato in contesto innografico e abbia la forma che si intravede nel codice di 

Gerusalemme è confermato ad esempio dalla sua presenza al f. 76v del cod. Sin. gr. 620 (vedi 

infra per il canone foziano per san Metodio S.M.), dove il monogramma è anche 

accompagnato dalla precisazione patria1rcou, abbreviata e posta ai due lati del tratto 

discendente di f (pri – arc). 
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La struttura del canone. Filippo Vitali e il cod. Petrop. gr. 548 

 

La struttura dell’inno appare anomala: la stessa dedicazione alla Madre di Dio e alla 

Santissima Trinità, e non ad esempio alla Trinità soltanto, o soltanto alla Madonna, compare 

raramente nel panorama innografico. Ciascuna ode del canone foziano (costituita in genere da 

quattro tropari) è divisa equamente in due parti: la prima canta le lodi della Trinità, mentre la 

seconda onora la Madre di Dio e occupa dunque uno spazio più ampio rispetto al solo 

tropario finale (qeotoki1on) destinato già a partire da Giovanni Damasceno alle preghiere 

mariane.  

Che l’unità strutturale del canone possa definirsi problematica è mostrato anche da quanto 

segue: 

1.  Non è leggibile l’acrostico: le lettere incipitarie dei tropari formano infatti questa 

sequenza: ΠΣΕ∆ ΣΡΗΟ ΣΑΗΑ ΑΤΚΑ ΗΣΣΙ ΑΟΣΟ ΠΛΚΦ ΤΑΟΣ. L’assenza di acrostico 

non è certo fatto alieno all’innografia canonaria e pur si conoscono canoni che ne sono privi 

ab origine, ma mai questo si verifica altrove nel corpus foziano sinora noto. È pertanto 

plausibile che la mancanza di un acrostico indichi piuttosto che il canone ha subito dei 

rimaneggiamenti e non presenta più la sua struttura originaria, fatto che trarrebbe conferma 

dalla sezione conclusiva dell’acrostico, che può forse lasciar intendere un Φώτιος alterato. 

2. Controllando l’incipitario curato da Enrica Follieri, ho potuto constatare che le strofe 

mariane dell’inno (quindi la seconda parte di ogni ode), che il Papadopoulos-Kerameus 

riteneva, al pari del resto, inedite, erano in realtà già state pubblicate assieme ad altre nel 

Παρακλητικὸν τῆς ὑπεραγίας Θεοτόκου pubblicato a Roma nella prima metà del Diciottesimo 

secolo dallo ieromonaco criptense Filippo Vitali116. Questo testo, di cui si è identificata la 

fonte nel codice D g 36 dell’abbazia di Grottaferrata (XIII secolo), comprende sticheri e 

quarantotto canoni negli otto modi musicali della chiesa greca dedicati a lodare la Madre di 

Dio, e figura tradizionalmente attribuito a Giovanni Damasceno, sebbene tale indicazione, di 

derivazione paleografica, non sia criticamente fondata117. I tropari mariani dell’inno “foziano” 

                                                 
116 Παρακλητικὸν σὺν Θεῷ ἁγίῳ τῆς ὑπεραγίας Θεοτόκου. Ποίηµα τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡµῶν Ἰωάννου τοῦ 
∆αµασκηνοῦ, Romae, curante Ph. Vitali, 1738, σσ. ρλγ΄- ρλJʹ. Cf. A. Rocchi, In Paracleticam Deiparae 
Sanctissimae S. Joanni Damasceno vulgo tributam animadversiones, “Bessarione. Pubblicazione periodica di 
studi orientali”, 2/3, 1902 (= Anno 7), pp. 22-32, 194-210: 201.   
117 Cf. Codices Cryptenses: seu Abbatiae Cryptae Ferratae in Tusculano digesti et illustrati cura et studio 
Antonii Rocchi, Tusculani 1883, p. 49. A p. ρπθ΄del Παρακλητικόν il Vitali nota che il suo lavoro è stato τὰ 
πρῶτα νῦν τετυπωµένη κατὰ τὸν τύπον τοῦ παλαιοῦ βιβλίου C 15 τῆς παλαιᾶς ἡµῶν µονῆς τῆς Κρυπτοφέρρης. 
La segnatura C 15 corrisponde a quella del codice ∆γ 36 nell’inventario compilato nel 1727 dallo ieromonaco 
Placido Schiappacasse. Per la questione cf. S. Parenti, Manoscritti del monastero di Grottaferrata nel Typikon 
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formano qui il canone Ἔχεις δυναστείαν ποιεῖν, da cantarsi alla compieta del giovedì, nel II 

modo plagale.   

Si forniscono di seguito gli incipit dei tropari dell’inno, così come stampato nel 

Παρακλητικόν del Vitali: 

I ode:  

Ἔχεις δυναστείαν ποιεῖν 

∆έσποινα παρθένε, βοήθεια πάντων 

Σὺ εἶ προστασία τοῦ κόσµου, παρθένε 

 

ΙΙΙ ode: 

Νάµασι σωτηρίας 

Ὅλος κατεστιγµένος 

Ἡ τῶν κτισµάτων πάντων 

 

IV ode: 

Ἀπεγνωκὼς τῆς σωτηρίας µου 

Ταῖς καταιγῖσι συνεχόµενος  

Τὸ φοβερόν µοι λογοθέσιον 

 

V ode: 

Θεοτόκον εὐσεβῶς 

Κατὰ τὸ πλῆθός σου ἁγνή 

Ἀπεγνωσµένον µε δεινῶς 

 

VI ode: 

Σοὶ προσπίπτω καὶ καθικετεύω, ∆έσποινα τοῦ κόσµου ἁγνή 

Σκοτισθεῖσαν τὴν διάνοιάν µου 

Ἴθυνόν µε πρὸς ἐνθέους τρίβους 

 

VII ode: 

Στήριξον πέτρᾳ 

Ὄµβρους µοι δίδου δακρύων 

Σὲ προστασίαν καὶ ἀπροσµάχητον  

                                                                                                                                                         
dell’egumeno Biagio II (Grottaferrata Γ.α.I, a. 1299/1300), in S. Parenti, Elena Velkovska, Mille anni di “rito 
greco” alle porte di Roma, Grottaferrata 2004, p. 140. 
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VIII ode: 

Φῶς τεκοῦσα τὸν Χριστόν 

Κίνδυνοι Ἅιδου δυσχερεῖς 

Φάλαγγας θραῦσον τῶν ἐχθρῶν 

 

IX ode: 

Ὁλοσχερῶς ἐκ καρδίας 

Σὲ προστασίαν καὶ σκέπην 

Ἡ ἀσφαλὴς σωτηρία 

 

Nel Παρακλητικόν del Vitali, anche il canone così strutturato non ha acrostico e presenta 

costantemente soltanto tre tropari per ogni ode, come pure gli altri inni contenuti in tale testo 

liturgico.  

Tra i codici da me escussi, ho potuto individuare l’inno anche nel codice Petrop. gr. 548 (una 

Paracletica datata alla prima metà del XIV secolo, su cui vedi infra per i canoni foziani che 

contiene118), ai ff. 202r-204r, dove compare anonimo (Ἕτερος κανὼν εἰς τὴν ὑπεραγίαν 

Θεοτόκον, ὁ εἱρµὸς ὁ αὐτός  [Κύµατι θαλάσσης], inc. Ἔχεις δυναστείαν ποιεῖν ὅσα θέλεις). 

La struttura del canone nel manoscritto petropolitano conferma sostanzialmente quella nota 

dal Vitali, tuttavia al posto di alcuni tropari se ne trovano altri (nella quinta ode) e, soprattutto, 

ogni ode fa seguire ai tre già noti dal testo a stampa anche un quarto tropario (a volte pure un 

quinto), inediti per quanto sinora mi è noto. 

Di seguito gli incipit del canone così come riportato dal cod. Petrop. gr. 548: 

 

I ode:  

Ἔχεις δυναστείαν ποιεῖν 

∆έσποινα παρθένε, βοήθεια πάντων 

Σὺ εἶ προστασία τοῦ κόσµου, παρθένε 

Ἡ τῶν ἀνελπίστων ἐλπίς 

 

ΙΙΙ ode: 

Νάµασι σωτηρίας 

Ὅλος κατεστιγµένος 

                                                 
118 Cat. E. Granstrem, Kаталог греческих рукописей ленинградских хранилищ, “Византийский временник” 
28, 1968, p. 253 (nr. 596), cf. infra M.I., M.VII. 
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Ἡ τῶν κτισµάτων πάντων 

Οἶδά σου καὶ γινώσκω 

 

IV ode: 

Ἀπεγνωκὼς τῆς σωτηρίας µου 

Ταῖς καταιγῖσι συνεχόµενος  

Τὸ φοβερόν µοι λογοθέσιον 

Ἴδε τὴν θλῖψιν, ἴδε Πάναγνε 

 

V ode: 

Υἱὸν τεκοῦσα Κύριον τῆς δόξης 

Θρηνῶ καὶ κλαίω, κόπτοµαι  

Ὢ πῶς ὑποίσεις 

Ναὸν Θεοῦ σε ἔµψυχον 

Μὴ ἔχων ἔργα 

 

VI ode: 

Σοὶ προσπίπτω καὶ καθικετεύω, ∆έσποινα τοῦ κόσµου ἁγνή 

Σκοτισθεῖσαν τὴν διάνοιάν µου 

Ἴθυνόν µε πρὸς ἐνθέους τρίβους 

Νέον βρέφος φέρεις   

 

VII ode: 

Στήριξον πέτρᾳ 

Ὄµβρους µοι δίδου δακρύων 

Σὲ προστασίαν καὶ ἀπροσµάχητον  

Νύξ µε συνέχει τῶν πονηρῶν 

 

VIII ode: 

Φῶς τεκοῦσα τὸν Χριστόν 

Κίνδυνοι Ἅιδου δυσχερεῖς 

Φάλαγγας θραῦσον τῶν ἐχθρῶν 

Ἴδε τὴν θλῖψίν µου, ἁγνή 
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IX ode: 

Ὁλοσχερῶς ἐκ καρδίας 

Σὲ προστασίαν καὶ σκέπην 

Ἡ ἀσφαλὴς σωτηρία 

Ἀνερµηνεύτως τεκοῦσα τὸν προάναρχον Λόγον 

 

Neppure la struttura dell’inno offerta dal codice petropolitano permette l’identificazione 

dell’acrostico. 

Canoni trinitari e mariani foziani in un manoscritt o di Lesbo 
 

In base agli indizi qui elencati, l’attribuzione del canone trinitario e mariano a Fozio parrebbe 

piuttosto labile, tuttavia il codice di seguito indicato, da me escusso su suggerimento delle pur 

brevi indicazioni catalogiche, offre elementi ulteriori: 

 

 Lesbos, Μονὴ τοῦ Ἰωάννου τοῦ Θεολόγου (τοῦ Ὑψηλοῦ) gr. 15, XV saec., chart.,  

 Theotokarion 

 ff. 6r-9r: a3rch` tou~ b 1 h7cou, tw~0 sab(ba1)tw0 e2sp(e1)r(aj), o2 kanw1n,  

poi1hma Fwti1ou patria1rcou, su Deu~te laoi1, inc.  2H pantourgòj Tria1j.  

ff. 114v-119r: Tw~0 sabba1tw0 e2sp(e1)r(aj), o2 kanw1n, II modo plagale,  

su Ku1mati qala1sshj, inc. Pa1ter pantokra1tor, Ui2e ̀Patròj Lo1ge. 

Cat.: I. Kleombrotos, Mytilena sacra, I, Ἡ ἱερὰ µονὴ Ὑψηλοῦ, Ἀθῆναι 1970, pp. 133-

 162: 141  

 

Il codice, un Theotokarion, contiene sette canoni per ogni modo musicale (da intendersi 

eseguiti in ciascun giorno della settimana, per un ciclo di otto settimane). Il primo canone del 

primo modo autentico con cui inizia il manoscritto è un inno mariano mutilo alla fine (inc. 

Pa1ntwn kaì a3gge1lwn kaì brotw~n, su Sou~ h2 tropaiou~coj dexia1). A partire dal secondo 

modo autentico, invece, nel primo giorno di ogni settimana (alla sera del sabato), è prevista 

l’esecuzione di un canone dedicato non solo alla Madre di Dio, come tutti gli altri, ma anche 

alla Trinità119. Nel codice, dunque, sono sette i canoni che recano tale doppia dedicazione: 

                                                 
119 Laddove nei Theotokaria manoscritti i canoni di apertura delle varie sezioni siano dedicati alla Trinità, si 
trovano di norma gli otto canoni triadici del veemente antifoziano Metrofane, metropolita di Smirne (IX secolo), 
cf. St. Winkley, A Bodleian Theotokarion, “Revue des Études Byzantines” 31, 1973, pp. 267-73 (analisi del 
contenuto del ms. oxoniense Lyell 94, del 1312), E. Follieri, Un Theotocarion marciano del sec. XIV (cod. 
Marciano cl. I, 6), in “Archivio Italiano per la Storia della Pietà” 3, 1962, pp. 37-227, P. Canart, Le Vaticanus 
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II modo autentico: ff. 6r-9r: a3rch` tou~ b 1 h7cou, tw0~ sabba1tw0 e2spe1raj, o2 kanw1n, poi1hma 

Fwti1ou patria1rcou, heirm. Deu~te laoi1, inc.  2H pantourgòj Tria1j. 

III modo autentico: f. 32v-36v: Tw~0 sabba1tw0 e2spe1raj, o2 kanw1n, heirm. Temnome1nhn 

qa1lassan, inc. Triàj o2moou1sie carakth~rsi. 

IV modo autentico: f. 61v-65v: Tw~0 sabba1tw0 e2spe1raj, o2 kanw1n, heirm.  3Anoi1xw tò 

sto1ma mou, inc. Triàj o2moou1sie, Pa1ter, Ui2o1n, Pneu~ma a6gion. 

I modo plagale: f. 89v-93r: Tw~0 sabba1tw0 e2spe1raj, o2 kanw1n, heirm.  6Ippon kaì a3naba1thn, 

inc. Pa1ter, Ui2e1, Pneu~ma, Tri1aj o2mo1time. 

II modo plagale: ff. 114v-119r: Tw~0 sabba1tw0 e2spe1raj, o2 kanw1n, heirm. Ku1mati 

qala1sshj, inc. Pa1ter pantokra1tor, Ui2e ̀Patròj Lo1ge. 

III modo plagale: ff. 142r-145v: Tw~0 sabba1tw0 e2spe1raj, o2 kanw1n, heirm. Neu1sei sou 

pròj gew1dh, inc. Fau~si1n moi swthri1aj. 

IV modo plagale: ff. 165v-169v: Tw~0 sabba1tw0 e2spe1raj, o2 kanw1n, heirm.  2Armathla1thn 

Faraw ̀e3bu1qise, inc. Pa1ter a3ge1nnhte, Ui2e ̀suna1narce, gennhte ̀Lo1ge Qeou~. 

 

Tali canoni hanno uguale struttura (i primi due tropari di ciascuna ode in lode della Trinità, la 

restante parte in lode della Madre di Dio) e sono privi di acrostico.  

Almeno due di essi risultano di grande interesse per il mio studio. 

Il canone Pa1ter pantokra1tor, Ui2e ̀Patròj Lo1ge, di cui ho sinora discusso, è collocato nel 

codice di Mitilene in apertura del II modo plagale. Qui è anonimo, ma la sua struttura 

combacia quasi perfettamente con quella dell’inno conservato nel codice gerosolimitano, a 

parte l’inversione di alcuni tropari e la presenza di piccole varianti testuali. Nei tropari 

mariani del canone, in generale, il manoscritto di Lesbo si distanzia dalle lezioni del codice 

petropolitano e dalla stampa del Vitali, coincidendo col gerosolimitano.  

Il nome di Fozio non è assente dal codice, poiché ai ff. 6r-9r del Mitil. gr. 15, il canone 

trinitario e mariano scritto nel II modo autentico (e che dunque apre la serie dei sette con la 

“doppia dedicazione”) è attribuito a Fozio patriarca nella rubrica, ove nome e qualifica 

dell’innografo compaiono per intero (poi1hma Fwti1ou patria1rcou).  Si noti che questo è 

l’unico caso nel codice in cui la rubrica segnala per esteso il nome dell’autore dell’inno senza 

                                                                                                                                                         
gr. 1072 (+ Vat. gr. 2296, ff. 1-8). Un Theotokarion daté 1301, in Miscellanea di studi in onore di P. Marco 
Petta per il LXX compleanno, “Bollettino della Badia greca di Grottaferrata” 45, 1991, pp. 783-818. I canoni di 
Metrofane lodano la Trinità in tutte le strofe, ad esclusione del theotokion finale.  
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che esso si possa desumere dall’acrostico. Del canone, sinora a quanto so inedito, offro qui, 

infra, la prima edizione.  

Gli altri canoni assieme trinitari e mariani riportati dal manoscritto (nei modi: III e IV 

autentico, I, III e IV plagale) sono anonimi. Essi non sono noti alla stampa ad esclusione di 

alcuni tropari (fenomeno non raro nell’innografia anche foziana) e di pressoché tutti quelli 

mariani dell’inno composto nel III modo plagale, per i quali valgono considerazioni identiche 

a quelle sopra formulate a proposito del canone Pa1ter pantokra1tor. Anch’essi, infatti, sono 

presenti nel Parakletikon edito dal Vitali. 

Se si confrontano i sette canoni con quello qui attribuito a Fozio (nel II modo autentico) e con 

la restante produzione foziana, si constata che lo stile, il lessico e il periodare sono i medesimi 

e non presentano alcun elemento che contraddica la possibilità che siano opera di uno stesso 

innografo (magari indicato nel codice soltanto una volta, all’inizio del II modo?). Il criterio 

stilistico, tuttavia, in mancanza di altri elementi di supporto, non è sufficiente, a mio avviso, 

per estendere l’attribuzione foziana di due, non esente dai problemi che ho sopra evidenziato, 

all’intero gruppo di canoni, ripeto, anonimi. Essi, come si è visto, inoltre, mancano 

dell’acrostico, fatto che li priva di un utile elemento di prova per desumere l’unità 

compositiva di una serie innografica; non sono infatti marcati, ad esempio, con un numerale 

da secondo ad ottavo nell’acrostico come accade per i canoni paracletici foziani per la Madre 

di Dio, per san Giovanni il Teologo e per san Nicola. 

Nonostante la doverosa prudenza, ritengo di pubblicare i canoni nei modi II autentico e 

plagale (marcati dal nome Fozio nelle rubriche) e riportare l’incipitario completo degli altri 

cinque canoni affinché possa essere utile nel caso in cui studi ulteriori portino luce alla 

questione. Accanto alle strofe già altrove pubblicate indico tra parentesi i riferimenti 

bibliografici delle edizioni in cui compaiono, abbreviati secondo le convenzioni utilizzate 

nell’Incipitario di Enrica Follieri. 

 

Canone nel III modo autentico (ff. 32v-36v) 

Triàj o2moou1sie carakth~rsi 
  Se1, Tria1j, doxa1zw kaì megalu1nw 
 Panagi1a De1spoina Qeoto1ke, h2 tòn Qeòn kuh1sasa 
 3Iscuràn para1klhsin tw~n penqou1ntwn 
Triàj a7narce, Pa1ter, Ui2e ̀kaì Pneu~ma 
 2O Pathr̀ kaì o2 Ui2òj kaì tò pana1gion Pneu~ma 
 Fw~j moi fa1nhqi kaì i2lasth1rion qei~on 
 2Wj kuh1sasa tòn Poihth1n, Qeoto1ke 
Tria1da se carakth~rsi kaì prosw1poij 
 Tw~0 qei1w0 pote ̀ 3Abraa1m 
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 Sù pa1ntwn cara1, fwtismòj kaì do1xa 
3Ele1ouj phgh1n se e3pi1stamai, pana1crante  

Triàj a3rcikwta1th, Pa1ter, Ui2e` kaì Pneu~ma tò pana1gion 
 Th~0 sh~0 me eu3doki1a0 ei3j fw~j  
 2H a7mpeloj h2 qei1a, h2 tòn w2rai~on bo1trun e3kblasth1sasa (PID µθʹ; ETh 324~) 
 2H ko1smw0 th`n ei3rh1nhn kaì th`n swthri1an a6pasi brabeu1ousa (PID µθʹ; ETh 327, 
            340) 
3Ele1hson toùj proskunou~ntaj kaì eu3fhmou~ntaj 
 Dia1swson e3k kindu1nwn pa1ntaj, Tria1j 
 3Anu1mfeute Qeoto1ke De1spoina 
 2H ka1minoj tw~n paqw~n me fle1gei 
Se` doxologei~ h2 su1mpasa / Triàj a2gi1a pa1nsepte 
 La1myon fwtismòn swth1rion 
 Se` th`n dexame1nhn, a7crante 
 2Rw1mhn qei_khǹ peri1bale, Parqe1ne a3peiro1game 
9W Pa1ter, Ui2e ̀kaì qei~on Pneu~ma 
 Cei1lh r2uparà kekthme1noj 
 De1spoina a2gnh ̀Qeoto1ke, r2u~sai1 me (ETh 341) 
 7Allhn e3pì gh~j summaci1an (ETh 341) 
9W Triàj mona`j septe1 
 9W u2pe1rqee Tria1j 
 9W parqe1ne a3gaqh1 (ETh 282, 341) 
 2Wj tòn Kti1sthn kaì Qeo1n (ETh 282, 341) 
 

Canone nel IV modo autentico (ff. 61v-65v) 

Triàj o2moou1sie, Pa1ter, Ui2e1, Pneu~ma a6gion 
 Path`r o2 a3ge1nnhtoj, gennhte` Lo1ge suna1narce 
 Sù mo1nh a3nti1lhyij, katafugh1 (PID παʹ) 
 Ai2 pra1xeij ai2 kru1fiai (PID παʹ; Bes 3 s.2 -1902- 199~) 
2H a7ktistoj fu1sij kaì ou3si1a  
 2H pa1ntwn ktisma1twn u2perte1ra 
 Ou3k e7sti para1ptwma e3n bi1w0  
 3Asch1monaj pra1xeij 
Pa1ter e3poura1nie kaì pantourge1 
 Ai7glhn moi kata1pemyon fwtistikh1n 
 7Ecousa tò du1nasqai sw~0ze toùj sou1j 
 De1spoina pana1mwme mh1thr Qeou~ 
Triàj o2moou1sie, Pa1ter, Ui2e` kaì Pneu~ma tou~ Qeou~   
 Triàj panaoi1dime tà a3pò sou~ diei1rgonta 
 2Ike1thj prose1rcomai bow~n soi e3k kardi1aj mou 
 2Rupw1saj th̀n fre1na mou 
Prospi1ptw fo1bw0 kaì kra1zw soi 
 3Ek tou~ mh ̀o7ntoj parh1gagej 
 2Hni1ka e3pikale1swmai tò qei~o1n sou kaì pa1nsepton o7noma 
 Ou3k e7cw a7llon prosfu1gion 
Triàj a7narce o2mo1time a7ktiste 
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 Ai2 pollai1 mou a2marti1ai 
 2Uperu1mnhte parqe1ne a3peiro1game 
 Sumpaqei1aj kekthme1nh spla1gcna 
Pa1ter, Ui2e ̀kaì qei~on Pneu~ma, mona1j 
 Ei3j pa1nta tà e7rga sou dih1kei 
 3En soì pa~san e3lpi1da swthri1aj (PID πγʹ; PHG CXI) 
 3Asw1twj tòn bi1on dapanh1saj 
Pa1ter kaì Ui2e` kaì Pneu~ma tò a6gion, Triàj o2mo1time 
 Se` pa~sa u2mnei~ corei~a 
 Su1 mou fwtismo1j, su1 mou a3polu1trwsij 
 Sth~son th`n nomh`n th`n th~j a2marti1aj mou 
 
Canone nel I modo plagale (ff. 89v-93r): 

Pa1ter, Ui2e` kaì Pneu~ma, Triàj o2mo1time 
 9W Triàj panagi1a mona1j 
 Mh1 me e3xoudenw1sh0j, mh` a3porri1yh0j 
 Pu1lh tou~ qei1ou Lo1gou, pu1laj moi a7noixon (PID ρζʹ) 
Tria1j se panagi1a doxa1zw kaì se1bomai  
 2Umnw~ se kaì proskunw~, Tria1j 
 Nu1x me h2donw~n sune1cei 
 3Ele1ouj qelhth`n h2 tekou~sa 
Triàj h2 pantourgòj kaì pante1foroj mona1j 
 Th~0 sh~0 me eu3doki1a0 dia1swson 
 Se` u2peraspisth1n mou swth1rion 
 2Isti1w0 tw~n septw~n sou deh1sewn  
9W Triàj a3cw1riste mona1j 
 Blu~so1n moi tà na1mata th~j sh~j crhsto1thtoj 
 Lu~son tw~n ptaisma1twn 
 De1spoina boh1qhson, De1spoina sw~so1n me 
Triàj u2posta1sesi? monàj fu1sei 
 9W Triàj u2pe1rqee? toùj soùj dou1louj lu1trwsai 
 De1omai1 sou De1spoina Qeoto1ke 
 Panagi1a De1spoina Qeoto1ke, r2u~sai1 me pollw~n (MR V 319; MV X 66; PG CV 
 1132;  AS_Iun III 807) 
Th~0 ai7glh0 th~j do1xhj sou 
 Pate1ra a3ge1nnhton? gennhtòn Lo1gon 
 Su1ntriyon, pana1mwme, zugo1n 
 Kateu1nason paqw~n mou tòn ta1racon 
Soì tw~0 Pantourgw~0 qearcikh~0 ou3si1a0 
 Su1 mou fwtismo1j, sù zwh~j corhgi1a 
 9W qeoprepe`j skh1nwma tou~ Swth~roj 
Pa1ter e3poura1nie, a3ge1nnhte a7narce Qee1 
 Triàj u2perou1sie monarci1a 
 Panagi1a De1spoina Qeoto1ke, r2u~sai1 me fqora~j 
 2H a2gnh` koili1a sou 
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Canone nel III modo plagale (ff. 142r-145v) 

Fau~si1n moi swthri1aj 
 Pa1ter, Ui2e` kaì Pneu~ma, Triàj o2mo1time do1xhj 
 De1spoina Qeoto1ke, toùj e3pì soì pepoiqo1taj (PID ρνζʹ; Bes 3 s.2 (1902) 203) 
 Dro1sw0 th~j eu3splagcni1aj (PID ρνζʹ) 
2H a3gaqo1thtoj plh1rhj 
 Se` proskunw~ kaì doxa1zw, Qeè a3ge1nnhte Pa1ter 
 Se` e3xaitou~mai, parqe1ne (PID ρνηʹ) 
 2H a3yeudh`j swthri1a (PID ρνηʹ) 
2O me`n Pathr̀ ai7tioj Ui2ou~ 
 Triàj septh1, r2u~sai1 me paqw~n 
 Mh~ter Qeou~, r2u~sai1 me fqora~j (PID ρνηʹ) 
 2H nohth` pu1lh th~j zwh~j (PID ρνηʹ) 
Fw~j kat’ou3si1an, a3ge1nnhte Pa1ter 
 Mh` paradw1h0j e3cqroi~j me, Tria1j 
 2H tòn Qeòn sullabou~sa e3n gastri1 (PID ρνηʹ) 
 2Oloscerw~j katafeu1gw, semnh1 
2H septh̀ Qeo1thj e3n trisìn u2mnei~tai prosw1poij (presentato nel ms. come ultimo  
 della quinta, invece che come primo della sesta ode) 
 9W Triàj a2gi1a h2 e3k tou~ mh` o7ntoj  
 Th~j talaipwri1aj kaì th~j sunecou1shj a3na1gkhj (PID ρνθʹ) 
 Tò th~j eu3prepei1aj kaì th~j w2raio1thtoj ka1lloj (PID ρνθʹ) 
Se1, panagi1a Tria1j, megalu1nw 
 Sù u2posta1seij corei1aj a3gge1lwn 
 2Amarthma1twn sune1cei me plh~qoj (PID ρνθʹ) 
 Thǹ katadi1khn proble1pwn tw~n e7rgwn (PID ρνθʹ) 
2H qearcikh ̀Tria1j, Path1r, Ui2òj kaì Pneu~ma 
 Soì paneusebw~j prospi1ptw kaì bow~ soi 
 Genou~ moi bohqo1j, parqe1ne Qeoto1ke 
 Fri1kh me deinh` sune1cei (PID ρξʹ) 
Triàj septh` monàj u2perou1sie 
 Melw0dikw~j trisagi1oij a70smasi 
 Tòn Poihth`n kaì Qeòn kaì Ku1rion (PID ρξʹ) 
 3Ek tou~ puròj tou~ a3sbe1stou (PID ρξʹ). 
 
Canone nel IV modo plagale (ff. 165v-169v)  

Pa1ter a3ge1nnhte, Ui2e ̀suna1narce, gennhte ̀Lo1ge Qeou~ 
 Monàj th~0 fu1sei? Triàj i3dio1thsi 
 6Olh yuch1 te kaì kardi1a, De1spoina 
 Sù ei9 tò kau1chma tou~ ko1smou, De1spoina 
3En i3dio1thsi trisi1? Triàj a3su1gcuton 
 3En qewri1a0 u2yhlh~0 
 3Ek dexiw~n tw~n th~j yuch~j mou 
 3Adiale1ptoij pròj Qeo1n 
Monadikh` fu1sij kaì do1xa kaì du1namij 
 2O me`n path1r, a7narcon fw~j 
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 3Apagwgh~j th~j a2marti1aj me lu1trwsai 
 3En peirasmoi~j sè bohqòn e3pigra1fomai 
Triàj monàj a2gi1a, Pa1ter pantokra1tor 
 3En soì h2 u6mnhsi1j mou 
 3En w6ra0 th~j teleuth~j mou 
 Su1 mou ei9 prostasi1a, su1 mou ei9 boh1qeia 
3Anai1tio1n se u2mnw~ 
 Triàj monàj w2j o2 Qeo1j 
 Dia1swson e3k fqora~j (PID ρνδʹ) 
 3Ana1steilon tàj o2rma1j  
Tria1da o2mo1timon toi~j carakth~rsi kaì i3diw1masin 
 Triàj o2moou1sie h2 e3k mh ̀o7ntwn 
 Puri1 me tw~n qli1yewn kaì tw~n ptaisma1twn 
 3Ana1sthqi, pro1fqason ei3j th`n boh1qeian 
Tria1da u2posta1sesi 
 Pa1ter Qee ̀a3ge1nnhte? kaì suna1narce Lo1ge Qeou~ 
 Thǹ panalhqh~ dusw1phson Tria1da, panamw1mhte 
 3En gh~0 sunodoipo1roj moi 
Path1r, Ui2òj kaì Pneu~ma, Triàj a2plh1 
 Triàj a3rcikwta1th, Pa1ter Ui2e1 
 2Wj nu1mfh crhmati1zousa tou~ Patro1j 
 3En w6ra0 tou~ qana1tou th~j ponhra~j. 
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(T.II.) Canone alla Santissima Trinità e alla Genitrice di Dio, II modo autentico, su Deu~te Deu~te Deu~te Deu~te 
laoi1? a70swmenlaoi1? a70swmenlaoi1? a70swmenlaoi1? a70swmen. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
Codici: 
M: Lesbos, Μονὴ τοῦ Ἰωάννου τοῦ Θεολόγου gr. 15, saec. XV, 
 ff. 6r-9r:  2H pantourgòj Tria1j, a2plh1 
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ᾠδὴ α΄     
 
 
 
 
 
5 
 
 
 
 
 
10 
 
 
 
 
 
15 
 
 
 
 
 
20 
 
 
 
 
 

 
2H pantourgòj  
Tria1j, a2plh ̀kaì suna1narcoj, 
h2 e3k mh` o7ntwn a6panta 
di’a3gaqo1thta 
paragagou~sa, [me] sw~son 
toùj fo1bw0 se latreu1ontaj kaì doxa1zontaj.  
 
Pa1ter, Ui2e` 
kaì qei~on Pneu~ma, dia1swson 
toùj o3rqodo1xwj se1bontaj  
kaì proskunou~nta1j se 
dusmenw~n e3nanti1wn, 
deiknu1wn summeto1couj th~j ai3wni1aj zwh~j.     
 
2H th`n zwh̀n  
th`n e3nupo1staton te1xasa, 
sù metà th`n a3na1lusin  
th`n e3k tou~ sw1matoj 
tai~j presbei1aij sou, Ko1rh, 
zwh~j kaì swthri1aj me kataxi1wson. 
 
7Ecwn th̀n sh̀n 
ske1phn kaì qei1an a3nti1lhyin  
kaì th~j zwh~j mou fu1laka,  
toùj polemou~nta1j me, 
Qeoto1ke parqe1ne, 
e3ktre1pomai, lutrou1menoj e3k th~j bla1bhj       
                                       [au3tw~n.    
 

 
 
Trinità onnipotente, semplice, interamente 
priva di principio, tu che dal non essere per 
bontà tutto hai creato, salva coloro che con 
timore ti venerano e glorificano.  
 
 
 
Padre, Figlio e divino Spirito, preserva dai 
crudeli avversari chi con retta dottrina ti 
venera e ti onora, rendendoli compartecipi 
della vita eterna.  
 
 
 
 
Tu che hai generato la Vita sostanziale, tu 
dopo la separazione dal corpo, con la tua 
intercessione, o Fanciulla, rendimi degno di 
vita e salvezza. 
 
 
 
Avendo la tua protezione e il tuo divino 
sostegno e (te come) difensore della mia 
vita, sfuggo da chi mi muove guerra, o 
Genitrice di Dio vergine, venendo redento 
dalla loro rovina. 

 
 
 
heirmus: Deu~te laoi1? a70swmen, EE 51 p. 37 
tit.: M f. 6r:  3Arch` tou~ deute1rou h7cou. Tw~0 sabba1tw0 e2spe1raj.   
2O kanwǹ? poi1hma Fwti1ou patria1rcou, Deu~te laoi1? a70swmen  
 
 
 
3 e3k bio1ntwn M    e3k mh ̀o7ntwn ego    5 me delevi ego      6 fo1bosi M   fo1bw0 se ego    
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Annotazioni metriche: il testo si adatta bene alla melodia ad esclusione del secondo colon, più 
breve di una sillaba rispetto all’irmo, come accade anche nel canone foziano per san Giovanni il 
Teologo che segue questa melodia-modello. I vv. 12 e 24 (conclusivi dei tropari) hanno finale 
“coriambico” (con questo termine indico, come d’uso, una struttura accentuativa !..!, senza riferirmi 
alla quantità vocalica. Con finale “dattilico” intendo invece un pattern !..).  
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ᾠδὴ γ΄ 
 
 
25 
 
 
 
 
 
 
30 
 
 
 
 
 
35 
 
 
 
 
 
40 

 
3Ame1riste monàj kaì i3sodu1name, 
th~j qei1aj sou do1xhj proskunhth1n me 
a3kata1kriton a3xi1wson 
metà te1louj deicqh~nai th~j proskai1rou  
                                        [zwh~j. 
 
3Age1nnhte Pa1ter, Ui2e` suna1narce 
kaì Pneu~ma tò su1nqronon, Triàj qei1a, 
sù kaì zw~nta1 me sunth1rhson 
a3blabh~, katafai1drunon kaì sw~so1n me. 
 
3Ele1hson, a2gnh1, bow~, e3le1hson 
kaì sw~son th`n talai1pwron yuch1n mou 
kaì a3na1pausin para1scou au3th~0      
metà th`n e3kdhmi1an th`n tou~ sw1matoj. 
 
Paqw~n me calepw~n ceima1zei ta1racoj, 
parqe1ne, kata1gwn pròj a3qumi1an,  
kaì sune1cei th`n kardi1an mou, 
sù genou~ moi boh1qeia kaì sw~so1n me. 
 

 
Monade indivisibile e di pari potenza, rendi 
degno me, che onoro la tua divina gloria, di 
apparire privo di condanna alla fine della 
vita passeggera.  
 
 
 
Padre ingenerato, Figlio parimenti senza 
principio e Spirito coregnante, Trinità 
divina, tu custodiscimi incolume in vita, 
illuminami e salvami.  

 
 
“Abbi pietà di me, o Veneranda,” grido, 
“abbi pietà e salva la mia misera anima e 
concedile quiete dopo la morte del corpo”.  
 
 
La tormenta delle aspre passioni mi 
sconvolge, o vergine, portandomi alla 
disperazione, e mi opprime il cuore, tu sii  
aiuto per me e salvami. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus: Stere1wson h2ma~j e3n soi1, Ku1rie, EE 53 p. 39 
35 au3th`n M   au3th~0 ego       38 kata1gon M   kata1gwn ego 
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Annotazioni metriche: il II colon è più lungo di una sillaba rispetto all’irmo. Nella trascrizione 
musicale sopra si è proposta un’ipotesi di esecuzione del testo foziano. I vv. 28 e 35 presentano 
finale “coriambico”. 
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ᾠδὴ δ΄ 
 
 
 
 
 
 
 
45 
 

 
 
 
 
 
50 
 
 
 

 
Pantourge` pantodu1name,  
monàj a2plh` Tria1j, toi~j carakth~rsi  
fwtismòj genou~ moi kaì i2lasth1rion.  
 
3En th~0 bi1blw0 me su1ntaxon 
tw~n e3klektw~n, tou~ bi1ou tàj eu3qu1naj 
parorw~sa, qei1a Triàj suna1narce. 
 
Qeoto1ke panu1mnhte,  
th`n panalkh~ dusw1phson Tria1da 
tw~n ptaisma1twn lu~sai1 mou tò ceiro1grafon.  
 
2H tòn eu7splagcnon Ku1rion  
kaì Poihth`n a3spo1rwj sullabou~sa, 
Qeoto1ke, sw~so1n me tai~j presbei1aij sou. 
 

Tu che tutto fai e puoi, monade 
semplice, Trinità, con le tue proprietà 
personali sii per me illuminazione e 
redenzione.  
 
Registrami nel libro degli eletti, 
tralasciando le punizioni meritate in vita, 
o divina Trinità interamente priva di 
principio.  
 
Genitrice di Dio celebratissima, supplica 
la Trinità potentissima di annullare il 
documento scritto dei miei peccati.  
 
Tu che hai concepito senza seme il 
Signore misericordioso e Creatore, o 
Genitrice di Dio, salvami con la tua 
intercessione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

heirmus: Εἰσακήκοα, Κύριε, τὴν ἀκοὴν τῆς σῆς οἰκονοµίας, καὶ ἐδόξασά σε, cf. e.g. PG XXIX, 
col. 357, deficit in EE  

 

42 carakth~rsi cf. A.H.G. V, Canon In s. Parthenium 7, IX, vv. 30 sgg. (triad.): Tria1j, 
a3pastra1ptomai toi~j carakth~rsin e3n mia~0 qeo1thti   44 e3n th~0 bi1blw0 cf. Mal 3, 16, Fil  4, 3, Ap 
20, 15  49 ceiro1grafon: Col 2, 14 
 
43 fwtismoùj M    fwtismòj ego 
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ᾠδὴ ε΄ 
 
 
 
55 
 
 
 
 
 
60 
 
 
 
 
 
65 
 
 
 
 
 
70 
 
 
 

3Ella1myewj corhge1, 
tw~n u2pe`r e7nnoian kalw~n pa1roce, 
sustatikh` tw~n o7ntwn ai3ti1a, 
Triàj panagi1a, 
oi3ktei1rhson pa1ntaj toùj pi1stei u2mnou~nta1j se. 
 
7Aktiste, a7narce,  
Triàj a3oi1dime, th~j sh~j di1dou moi  
katatrufa~n do1xhj a3porrh1tou 
metà tw~n a2gi1wn, 
e3n th~0 klhrouci1a0 au3tw~n katata1sswn me. 
 
De1spoina Mh~ter Qeou~, 
mh` a3porri1yh0j th`n e3mh̀n de1hsin, 
a3llà th`n sh̀n dei~xon eu3splagcni1an 
kaì th~j ai3wni1ou  
cara~j moi kaì do1xhj genh1qhti pro1xenoj. 
 
7Akouson, De1spoina,    
tou~ stenagmou~ kaì tou~ klauqmou~ a7kouson 
tou~ e3k yuch~j se parakalou~ntoj 
kaì lu1sin tw~n pollw~n  
o3flhma1twn di1dou prò th~j a3nalu1sewj. 
 

Dispensatrice di illuminazione, 
somministratrice di beni al di sopra 
dell’intelletto, causa costitutiva degli 
enti, Trinità santissima, abbi pietà di 
tutti coloro che con fede ti celebrano.   
 
 
Increata, senza principio, Trinità 
acclamata, concedimi di godere della 
tua indicibile gloria con i santi, 
collocandomi nella loro eredità. 
 
 
Regina madre di Dio, non respingere 
la mia supplica, ma mostra la tua 
misericordia e sii per me 
dispensatrice di eterna gioia e di 
gloria. 
 
 
Ascolta, Regina, ascolta il gemito e 
il lamento di chi ti supplica dal 
profondo dell’anima e concedimi la 
liberazione dai miei molti debiti, 
prima della separazione dell’anima 
dal corpo. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus:  2O tou~ fwtòj corhgo1j, EE 51 p. 38 
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Annotazioni metriche: i vv. 58 e 68 non presentano il finale ossitono che invece ha l’irmo. Il v. 71  
ha ossitonia finale (καὶ λύσιν τῶν πολλῶν), tuttavia esso mantiene il numero di sillabe dell’irmo. 
L’omotonia, ad eccezione dell’accento sull’ultima sillaba, pare ben rispettata, tuttavia 
un’esecuzione del verso sulla linea melodica proposta dal ms. P pare impervia, dato che il codice 
marca con la petasté una sillaba atona (καὶ λύσιν). 
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ᾠδὴ J 1J 1J 1J 1 
 
 
 
 
75 
 
 
 
 
 
80 
 
 
 
 
 
 
85 

 
Pa1ter, Lo1ge kaì Pneu~ma tò a6gion, 
Triàj o2moou1sie kaì a3kata1lhpte, 
a7xio1n me a3na1deixon 
th~j sh~j do1xhj e3po1pthn kaì me1tocon. 
 
2H] Th~j zwh~j u2posta1thn ginw1skw se 
w2sau1twj zwh̀n ou9san, Triàj o2mo1time, 
diò kaì e3xaitou~mai1 se, 
ai3wni1ou zwh~j me a3xi1wson.  
 
Tòn zwh~j kaì qana1tou Despo1zonta, 
Lo1gon o4n e3ku1hsaj, tou~ton dusw1phson,  
parqenomh~tor a7crante, 
yucikou~ me qana1tou lutrw1sasqai. 
 
Th~j lampro1thtoj katapolau~sai1 me 
th~j ai3wnizou1shj a3xi1wson, De1spoina, 
th~0 qei1a0 mesitei1a0 sou, 
se ̀gàr e7cw kaì mo1nhn a3nti1lhyin. 
 
 

Padre, Verbo, Spirito santo, 
Trinità consustanziale e che non 
può essere compresa, mostrami 
degno spettatore e partecipe della 
tua gloria. 
 
Riconosco in te l’origine della 
vita, proprio perché sei tu stessa 
vita, Trinità parimenti onorata, 
perciò ti supplico, rendimi degno 
della vita eterna. 
 
Il Signore della vita e della 
morte, il Verbo che tu hai 
partorito, supplicalo, o vergine-
madre pura, di redimermi dalla 
morte dell’anima.  
 
Rendimi degno, o Regina, di 
godere dell’eterno splendore per 
mezzo della tua divina 
mediazione, ho te infatti come 
solo sostegno. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus:  3En a3bu1ssw0 ptaisma1twn, EE 46 p. 34 
 
76 th~j sh~j do1xhj e3po1pthn cf. e.g. Eus. In Ps., PG XXIII, col. 200 r. 5, Greg. Naz., In sanctum 
Pascha, PG XXXVI, col. 625 r. 14  et pluries     
 
77     2H del. ego 
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ᾠδὴ ζ΄ 
 
 
 
90 
 
 
 
 
95 
 
 
 
 
 
100 
 
 
 
 
 
 
105 
 
 
 
 
 
 
 
110 

 
 
 
 
115 

 
Qee` tou~ panto1j,  
basileu~ basileuo1ntwn, pantaiti1a Tria1j,                                  
e3xousia1rca tw~n duna1mewn, 
kurioth1twn h2ni1oce, 
sw~so1n me tòn dou~lo1n sou, sw~son 
di’eu3splagcni1an a3me1trhton 
kaì mh` eu3qu1naj a3paith1sh0j me tw~n e7rgwn mou. 
 
Tòn o6ron th~j sh~j 
prostagh~j ou3c u2perbh1setai pa~j a7nqrwpoj,    
diò dia1zeuxin th`n tou~ sw1matoj 
kaì th~j yuch~j u2pome1nomen, 
o6qen soi prospi1ptw e3n fo1bw0  
kaì e3kbow~? Triàj a7narce, 
metà tò te1loj th~j zwh~j su1 me a3na1pauson. 
 
2H mo1nh Qeòn 
sullabou~sa e3n gastri1, parqenomh~tor a2gnh1,  
sù tò ceiro1grafon a3palei1yasa 
tò tw~n ptaisma1twn mou sw~so1n me 
kaì th~j ai3wni1ou Gee1nnhj  
kaì tou~ puròj th~j kola1sewj  
e3xa1rpason, w2j dunath~0 e3n soì gàr pe1poiqa. 
 
Pollaì kaì deinaì  
kaì barei~ai a2marti1ai me sune1cousi  
kaì pròj a3po1gnwsin katafe1rousi,     
De1spoina, boh1qeia pa1ntwn, 
su1 me e3k tou1twn dia1swson, 
<…> 
du1nasai gàr w2j dunato`n Qeòn gennh1sasa. 
 

 
Dio di tutto, re dei re, Trinità causa 
di tutto, suprema autorità sulle 
potenze, delle potestà guida, salva 
me, il tuo servo, salvami per 
mezzo della tua incommensurabile 
misericordia e non reclamare 
punizioni per le mie opere. 
 
 
Il limite da te stabilito nessun 
uomo mai oltrepasserà, perciò 
sopportiamo la separazione del 
corpo e dell’anima, per questo ti 
supplico con timore e grido: “O 
Trinità senza principio, tu dammi 
quiete dopo la fine della vita”.  
 
 
Tu che sola hai concepito Dio nel 
ventre, o vergine-madre santa, tu 
cancellando il documento scritto 
dei miei peccati salvami e 
strappami all’eterna Geenna e al 
fuoco del castigo, poiché in te 
potente infatti ho fede. 
 
 
Molti e terribili e pesanti peccati 
mi opprimono e mi trascinano giù 
alla disperazione, o Regina, aiuto 
di tutti, redimimi da questi… hai 
potere, infatti, poiché hai generato 
il Dio potente.  

 
 
 
 
 
heirmus: Ei3ko1noj crush~j, EE 53 p. 39 
 
 
102 te1louj M   te1loj ego      115 versus omissus vid. 
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Annotazioni metriche: analogamente a quanto accade per la VII ode dei canoni foziani per san Giovanni il Teologo e 
per san Nicola (vedi infra S.N.VII.) composti nel II modo autentico, il testo in tre punti (indicati nello spartito con un *) 
ha struttura metrica diversa dall’irmo: nei primi due casi i cola foziani sono più lunghi dell’irmo (l’esecuzione vocale 
secondo la tradizione melodica di H e G avrà forse colmato gli intervalli disgiunti lì presenti, mentre quella di P avrà 
ripetuto la nota su cui già la melodia era ferma). Il finale nell’irmo è ossitono. Il testo foziano nel terzo caso è più breve 
di due sillabe in tutti i tropari. In H e G si sarà tralasciata la nota si finale, mentre in P la scrittura melismatica permette 
di distribuire le sillabe in modo più libero. Nell’ultimo tropario manca un verso di sette sillabe con accenti in quarta e 
settima posizione (il penultimo, cf. il brusco du1nasai che apre il v. finale). 
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ᾠδὴ η΄ 
 
 
 
 
 
120 
 
 

 
 
 
125 
 
 
 
 
130 
 
 
 
 
 
135 
 
 
 
 
 
140 

 
Pa1ter gennh~tor tou~ Ui2ou~, 
Lo1ge tou~ Patròj kaì qei~on Pneu~ma,  
trisupo1state fu1sij,  
monàj u2pe1rqee,    
presbei1aij pa1ntwn tw~n a2gi1wn sou 
kaì th~j Qeoto1kou  
e3k tou~ puro1j me r2u~sai. 
 
Kaì prò qana1tou kaì tafh~j  
w2j e3n ta1fw0 katoikw~n pistw~j bow~ soi? 
w9 Triàj panagi1a,  
h2 plastourgòj tou~ panto1j, 
ptaisma1twn para1scou moi lu1trwsin, 
a3na1pausin qei1an  
bra1beuson th~0 yuch~0 mou. 
 
2H prostasi1a tw~n pistw~n, 
h2 e3lpìj tw~n tapeinw~n, ptwcw~n h2 ske1ph  
h2 tw~n u2porrimme1nwn  
qermh` a33nti1lhyij,   
ptaisma1twn a7fesi1n moi dw1rhsai,  
De1spoina tou~ ko1smou, 
kaì zwh`n ai3wni1an. 
 
Soì a3neqe1mhn e3mautòn  
w2j prosta1tidi qermh~0, w2j duname1nh0 
tàj e3màj e3kplhrw~sai  
deh1seij pa1saj, a2gnh1, 
dio1 mou plh1rwson th`n de1hsin 
kaì prò tou~ qana1tou 
lu~son tàj o3feila1j mou. 
 
 

 
Padre generatore del Figlio, Verbo del 
Padre e divino Spirito, natura in tre ipostasi, 
monade iperdivina, per l’intercessione di 
tutti i tuoi santi e della Genitrice di Dio 
liberami dal fuoco.  
 
 
 
 
 
E prima della morte e della sepoltura, al 
giacere nel sepolcro con fede grido a te: “O 
Trinità santissima, creatrice di tutto, 
procura per me la redenzione dai peccati, 
concedi alla mia anima la quiete”.  
 
 
 
Difesa dei fedeli, speranza dei miseri, dei 
poveri la protezione, fervente sostegno dei 
respinti, donami la redenzione dei peccati, o 
Regina del mondo, e la vita eterna.  
 
 
 
 
 
Ti affidai me stesso, poiché sei fervente 
difesa e hai il potere di adempiere tutte le 
mie suppliche, o veneranda, perciò soddisfa 
la mia preghiera e prima della morte sciogli 
i miei debiti.  
 
 
 

 
 
 
 
heirmus: Tòn e3n kami1nw0 tou~ puro1j, EE 47, p. 35 
 
 
118 deficiunt duo syll.  
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Annotazioni metriche: l’adattamento del testo foziano all’irmo appare difficoltoso specie nel 
secondo verso del primo tropario, più breve di due sillabe; si può ipotizzare la caduta di un epiteto 
bisillabico in lode di Cristo (Θεός/Θεέ, Υἱέ o simili; quest’ultimo potrebbe essere stato tralasciato 
dal copista per la vicinanza del precedente Υἱοῦ). Il v. 120 non ha l’ossitonia dell’irmo. 
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ᾠδὴ θ΄ 
 
 
145 
 
 
 
 
150 
 
 

 
 
 
155 
 
 
 
 
160 
 
 
 
 
 
165 
 
 
 
 
 
170 
 
 
 
 
175 
 
 
 

 
2H fusikh` a3gaqo1thj, 
h2 u2perplhresta1th  
kaì teleiwtikh` tw~n gennhtw~n, 
Triàj monàj u2perou1sie,   
katoiktei1rhson pa1ntaj  
toùj pi1stei proskunou~nta1j se a3eì 
kaì tò qei~o1n sou kra1toj  
u2mnou~ntaj kaì doxa1zontaj. 
 
2H ou3siw1sasa pa1nta, 
tou~ fwtòj h2 e3rga1thj 
kaì a7ktistoj ou3si1a kaì morfh1, 
Pa1ter, Ui2e1, Pneu~ma a6gion,   
mh` nikh1sh0 kakw~n mou  
tò plh~qoj th`n crhsto1thta th`n sh1n, 
a7llwj qe1lh0j oi3ktei1raj, 
sw~so1n me tòn a3na1xion. 
 
Se` pròj tò sw01zein e3toi1mhn 
eu2rhkwj̀ prostasi1a0, 
tàj cei~ra1j mou e3ktei1nw kaì pròj se` 
kra11zw qermw~j suntoni1a0 yuch~j, 
Qeoto1ke parqe1ne,  
boh1qhson kaì sw~so1n me au3th ̀
kaì puroj̀ ai3wni1ou  
lu1trwsai tòn a3na1xion. 
 
Kaì noeroùj ai3sqhtou1j te 
u2perba1sa, parqe1ne, 
th~0 do1xh0 kaì timh~0 plh`n tou~ Qeou~, 
tòn u2perba1nta e3n ptai1smasi  
palaiou1j te kaì ne1ouj  
a3nqrw1pouj a2marth1santaj e3n gh~0  
mh` bdelu1xh0 me, Ko1rh,  
a3llà th~0 sh~0 i3scu|i sw~so1n me.  
 

 
 
Bontà per natura, totale e perfettiva 
dei viventi, Trinità monade 
sovrasostanziale, abbi misericordia 
di tutti coloro che con fede sempre ti 
onorano, inneggiano alla tua divina 
forza e ti glorificano.  
 
 
 
Tu che tutto fai esistere, artefice 
della luce, increata sostanza e forma, 
Padre, Figlio, Spirito santo, che 
l’abbondanza dei miei mali non 
vinca la tua bontà, ma al contrario 
abbi la volontà della misericordia, 
salva me, che sono indegno.  
 
 
 
Avendoti trovata pronta a salvarmi 
con la tua protezione, tendo le mie 
mani e grido a te fervidamente con 
zelo dell’anima, Genitrice di Dio 
vergine, tu aiutami e salvami e 
redimi dal fuoco eterno me, che sono 
indegno.  
 
 
 
E tu che superi per gloria e onore, o 
Vergine, sia gli esseri intelligibili sia 
quelli percepibili eccetto Dio, non 
disprezzare me, o Fanciulla, che 
supero nei peccati gli uomini antichi 
e quelli recenti che peccarono sulla 
terra, ma con la tua forza salvami. 

 
 
 
heirmus: Tòn e3k Qeou~ Qeòn Lo1gon, EE 46 pp. 34 sq. 
 
166 au3th~0 M   au3th` ego 
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Annotazioni metriche: i vv. 148, 156 e 172 non hanno ossitonia finale.  
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(T.VI.) Canone alla Santissima Trinità e alla Genitrice di Dio, II modo plagale, su Ku1mati Ku1mati Ku1mati Ku1mati 
qala1sshj toqala1sshj toqala1sshj toqala1sshj to`` ``n kru1yanta pa1lain kru1yanta pa1lain kru1yanta pa1lain kru1yanta pa1lai. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sigla 
Edizioni: 
Papad.: A. Papadopoulos-Kerameus, Fwti1ou patria1rcou u6mnoj a3ne1kdotoj, “Православний 
Палестинский Сборник”  11, 1892, pp. 9-14. 
PID:  Παρακλητικὸν σὺν Θεῷ ἁγίῳ τῆς ὑπεραγίας Θεοτόκου. Ποίηµα τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡµῶν 
Ἰωάννου τοῦ ∆αµασκηνοῦ, Romae, curante Ph. Vitali, 1738, σσ. ρλγ΄- ρλJʹ 
 
Codici: 
J: Gerusalemme, Patriarcikh` biblioqh1kh, Hagios Sabas 362, saec. XII ex.-XIII in.,  

 ff. 125v-126v: Pa1ter pantokra1tor, / Ui2e` Patròj Lo1ge 
M: Lesbos, Μονὴ τοῦ Ἰωάννου τοῦ Θεολόγου gr. 15, saec. XV,  

 ff. 114v-119r: Pa1ter pantokra1tor, Ui2e ̀Patròj Lo1ge 
SP: Sankt-Petersburg, Собрание греческих рукописей 548, saec. XIV inc.,  
  ff. 202r-204r:   7Eceij dunastei1an poiei~n o6sa qe1leij    
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ᾠδὴ α΄ 
 
 
 
 
 
 
5 
 
 

 
Pa1ter pantokra1tor,  
Ui2e` Patròj Lo1ge, 
Pneu~ma Pana1gion,  
Tria`j o2mo1time, 
toùj eu3sebw~j proskunou~ntaj 
sou~ tò kra1toj tò a3nei1kaston 
kaì th`n a3gaqo1thta  
e3le1hson, oi3ktei1rhson. 
 

 
 
Padre onnipotente, Verbo Figlio del 
Padre, Spirito Santissimo, Trinità 
parimenti onorata, abbi misericordia, 
abbi pietà di coloro che onorano con 
venerazione la tua potenza 
incomparabile e la tua bontà. 
 

 
10 
 
 
 
 
15 

Sù ei9 u2po1stasij  
tw~n o7ntwn a2pa1ntwn, 
di’a3gaqo1thta  
pa1nta para1xasa, 
Tria`j monàj panagi1a,  
fu1sij mi1a h2 u2pe1rqeoj, 
sù h2ma~j dia1swson  
toùj pi1stei proskunou~nta1j se.  
 

 
Tu sei fondamento di tutti gli enti, 
poiché con la tua bontà tutto porti 
all’esistenza. 
Trinità che sei monade Santissima, unica 
natura iperdivina, tu preserva noi che 
con fede ti riveriamo.  

 
 
 
20 
 
 

 7Eceij dunastei1an  
poiei~n o6sa qe1leij,  
e7ceij kampto1menon  
tai~j sai~j litai~j tòn sòn Ui2o1n,  
e7ceij i3scùn te kaì kra1toj 
prostateu1ein a3nanti1rrhton, 
Qeoto1ke De1spoina¦   
dia1sw0ze toùj dou1louj sou. 

 
Tu hai la potenza di compiere ciò che 
vuoi, hai tuo Figlio che si piega alle tue 
preghiere, hai la forza e il potere di 
proteggere in modo incontrovertibile, o 
Genitrice di Dio Regina, salva i tuoi 
servi. 
 
 

 
 
 
 
heirmus: Ku1mati qala1sshj, EE 281 p. 164 
tit.: J f. 125v: Ἕτερος κανὼν παρακλητικὸς εἰς τὴν ἁγίαν καὶ ὁµοούσιον Τριάδα καὶ εἰς τὴν 
ὑπεραγίαν Θεοτόκον. Φωτίου (in monogrammate) 
M f. 114v: Τῷ σαββάτῳ ἑσπέρας  Ὁ κανὼν 
SP f. 202r: Ἕτερος κανὼν εἰς τὴν ὑπεραγίαν Θεοτόκον? εἱρµὸς ὁ αὐτός  
 
fontes:  
J f. 125v, M f. 114v-115r,  
solum vv. 17-32: SP f. 202r, PID ρλγʹ 
 
12 pa1nta] tau~ta J     parhsa1xasa M   13 panagi1a] pana1gioj J   14 fu1sij mi1a u2pe1rqeoj M   
18 qe1lhj M    20 tòn sòn ego  solum tòn J, PID    solum sòn M   22 prostateu1ein a3nanti1rrhton J    
prostasi1an a3nanth1rhton M    prostasi1an ananti1rrhton SP, PID    24 dia1sw0ze toùj dou1louj sou 
J, M  diò sw~son tòn dou~lo1n sou SP, PID  
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25 
 
 
 
 
30 

 
De1spoina parqe1ne, 
boh1qeia pa1ntwn, 
h2 a3polu1trwsij  
kaì swthri1a brotw~n, 
sù polutro1pwn kindu1nwn 
kaì paqw~n kaì perista1sewn 
toùj soùj dou1louj lu1trwsai  
toùj pi1stei se doxa1zontaj. 
 

 
 
Regina vergine, aiuto di tutti, redenzione 
e salvezza dei mortali, tu da pericoli di 
ogni specie, da passioni e difficoltà 
redimi i tuoi servi che ti glorificano con 
fede. 
 

 
25 sq. De1spoina tou~ ko1smou, kecaritwme1nh J    29 kindu1nwn] daimo1nwn J    31 toùj soùj 
dou1louj] toùj dou1louj sou J 
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(La lettura dei neumi del ms. G ad inizio riga appare talvolta impervia) 
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ᾠδὴ γ΄ 
    
 
 
 
35 
 
 
 
 
 
40 
 
 
 
 
45 
 
 
 
 
 
50 
 
 
 
 
 
55 
 
 
 
 
60 

 
Sè proskunou~men pa1ntej  
kaì se1bomen, Tria`j mona`j a2gi1a,  
th`n a7ktiston ou3si1an, 
th`n u2pera1rcion du1namin,  
th`n fu1sin th`n u2pe1rqeon 
kaì a3kata1lhpton,  
Pa1ter, Lo1ge, Pneu~ma a6gion. 
 
2Ru~sai kakw~n a2pa1ntwn  
toùj dou1louj sou toùj pi1stei se u2mnou~ntaj  
kaì dw1rhsai ei3rh1nhn  
kaì swthri1an kaì e7leoj,  
w9 Tria`j panaoi1dime,  
monàj u2pe1rqee,  
Pa1ter, Lo1ge, Pneu~ma a6gion. 
 
2H tw~n ktisma1twn pa1ntwn  
despo1zousa, semnh` Qeokuh~tor,  
e3mè tòn doulwqe1nta 
toi~j calepoi~j plhmmelh1masi  
kaì a3qemi1toij pra1xesi  
dei~xon e3leu1qeron  
tou1twn qei1a0 dunastei1a0 sou. 
 
6Oloj katestigme1noj  
toi~j mw1lwyi toi~j e3k paraptwma1twn  
e3pì soì katafeu1gw, 
Qeogennh~tor, kaì de1omai?  
Sù ta`j ou3la`j e3xa1leiyon  
tou1twn kaì sw~so1n me,  
r2w~sin qei1an moi pare1cousa. 
 

 
 
Tutti noi ti riveriamo e ti veneriamo, Santa, 
monade Trinità, sostanza increata, potere 
che trascende il principio, natura iperdivina 
e che non si può comprendere, Padre, 
Verbo, Spirito Santo.  
 
 
 
 
Libera da tutti i mali i tuoi servi che con 
fede inneggiano a te e dona pace, salvezza 
e pietà, o Trinità celebratissima, monade 
iperdivina, Padre, Verbo, Spirito santo. 
 
 
 
 
Tu che sei Regina di tutta la Creazione, 
veneranda Generatrice di Dio, libera me, 
che sono asservito a penosi peccati e 
ingiuste azioni, da questi mali, con la tua 
divina potenza. 
 
 
 
 
Tutto segnato dai lividi derivanti dai 
peccati mi rifugio in te, Generatrice di Dio 
e prego: “Tu ungi le cicatrici di questi e 
salvami, procurandomi salute divina”. 
 

 
 
 
heirmus: Σὲ τῶν ἐπὶ ὑδάτων, ΕΕ 231 p. 164 
fontes 
J f. 125v, M f. 115 r-v,  
solum vv. 47-60: SP f. 202r, PID ρλγʹ 
 
40-46 om. Papad.  48  despo1zousa, semnh̀ Qeocari1twte M   48  qeokuh~tor] qeogennh~tor J   49 sq. 
e3moì tw~0 doulwqe1nti toi~j calepoi~j plhmmelh1masi M   54 katestigme1noj] katestigme1nwj PID   
57 Qeogennh~tor pana1mwme J    58 e3xa1leiyon] a3fa1nison M, PID, rarius quam e3xa1leiyon, solum in 
Sym. Neoth., Hymn. 46 v. 14: a3fa1nison ta`j ou3la`j pa1saj (TLG). 
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ᾠδὴ δ΄ 
    
 
 
 
 
 
65 
 
 
 
 
 

70 
 
 
 
 
 
75 
 
 
 
 
 
80 

 
Sè duswpw~, Tria`j a3cw1riste, 
Pa1ter a7narce, Ui2e`  
kaì qei~on Pneu~ma?  
e3le1hson kaì oi7kteiron  
toùj e3pì th`n sh`n  
prosfugo1ntaj a3me1trhton a3gaqo1thta. 
 
3Aggelikaì corostasi1ai se 
duswpou~si qermw~j,  
Tria`j a3rcikwta1th, 
u2pe`r e3mou~ tou~ ta1lanoj,  
lu1sin tw~n deinw~n 
parascei~n moi kaì sw~sai1 me tòn a3na1xion. 
 
2H plousiodo1twj e3xastra1ptousa 
th`n sh`n ai7glhn, Tria1j,  
tai~j logikai~j ou3si1aij,  
tòn nou~n mou fwtagw1ghson  
fo1bon pròj tòn sòn 
kaì gluku1taton po1qon kaì qei~on e7rwta. 
 
3Apegnwkẁj th~j swthri1aj mou 
a3nakra1zwn bow~  
kaì cei~raj a3natei1nw?  
3Ele1hso1n me De1spoina, 
Mh~ter tou~ Qeou~, 
sù genou~ moi boh1qeia kaì a3nti1lhyij. 
 

 
 
Ti supplico, o Trinità indivisa, Padre senza 
Principio, Figlio e divino Spirito; abbi 
pietà, abbi misericordia di chi si rifugia 
nella tua incommensurabile bontà. 
 
 
 
 
I cori degli angeli ti supplicano con fervore, 
o Trinità che sei la somma origine di tutto, 
per me misero, di procurarmi la liberazione 
dai mali e di salvare me, che sono indegno.  
 
 
 
Tu che con generosità munifica fai brillare 
il tuo splendore per le sostanze intelligibili, 
o Trinità, guida la mia mente nella luce al 
tuo timore, al dolcissimo desiderio e 
all’amore divino.  
 
 
 
Senza più speranza ormai per la mia 
salvezza grido ad alta voce e tendo le mani: 
“Abbi pietà di me, Regina, Madre di Dio, 
sii tu mio aiuto e sostegno”. 
 
  

 
 
 
 
 
heirmus: Th `n e3n staurw~0 sou qei1an ke1nwsin, EE 231 p. 164 
 
fontes 
J f. 125v, M f. 115v-116r,  
solum vv. 79-84: SP f. 202v, vv. 73-84: PID ρλδʹ 
 
64 e3le1hson e3le1hson M      70 u2pèr e3mou~ tou~ ta1lanoj M, cf. [Bas.], Sermo ob sacerdotum 
instructionem, PG XXXI, col. 1688 r. 41, Theod. Stud. Sermo catech. magn. Cat. 90, p. 58 r. 22, Ignat. 
Ep. 33, r. 58, Vita et miracula Niconis 43, r. 33 et alibi     u2per̀ e3mou~ tou~ tapeinou~ J, lectio facilior 
vid.    68 a3rcikw1tate SP, Papad.  72 parascei~n moi codd.   parascei~n me Papad.    72 tòn 
pana1qlion M    72 sh̀n om. M     80 a3nakra1zw bow~ M   84 boh1qeia kaì a3nti1lhyij] boh1qeia1 mou 
kaì sw~so1n me J 
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Annotazioni metriche: il secondo più il terzo colon del secondo, terzo e quarto tropario hanno in 
totale tredici sillabe, invece che dodici come l’irmo e il primo tropario. La sillaba eccedente si 
poteva forse intonare all’unisono sulla nota finale del colon, su cui già la melodia era ferma. 
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ᾠδὴ ε΄ 
 
85 
 
 
 
 
90 
 
 
 
 
 
 
95 
 
 
 
 
100 
 
 
 
 
 
105 
 
 
 
 
 
110 
 

 
 
 
115 
 
 

 
3Acreiwqeìj tai~j ponhrai~j 
tw~n h2donw~n plhmmelei1aij fo1bw0 soi, 
Tria`j a7narce septh1, prose1rcomai, 
Pa1ter, Lo1ge, Pneu~ma tò a6gion, 
a3gaqo1thti1 sou pollh~0 
kaì eu3splagcni1a0 sou  
oi7kteiron kaì sw~son 
kaì r2u~sai kata` fqora~j tou~ dusmenou~j kaì  
                                         e3cqrou~. 
 
Th~j ai3wni1ou sou zwh~j 
kaì basilei1aj, Tria1j, a3xi1wson 
toùj pistw~j u2mnou~ntaj kaì doxa1zontaj 
tò a3peirodu1namon kra1toj sou, 
dwroume1nh tòn i2lasmòn 
kaì th`n sugcw1rhsin  
tw~n paraptwma1twn 
kaì pa1ntwn tw~n luphrw~n th`n a3nalu1trwsin. 
 
Kata` tò plh~qoj, a3gaqh1,    
tw~n oi3ktirmw~n kaì th~j eu3splagcni1aj sou 
tòn ei3j se` prostre1conta e3k pi1stewj 
kaì ai3tou1menon th~0 presbei1a0 sou  
tw~n ptaisma1twn tòn i2lasmòn 
kaì th`n sugcw1rhsin  
tw~n paraptwma1twn   
para1scou moi, Qeoto1ke a3eipa1rqene. 
 
3Apegnwsme1non me deinw~j    
tai~j sunece1si bi1ou kakw1sesi  
kaì talaipwri1aij kaì tai~j qli1yesi 
kaì daimo1nwn tai~j e3piqe1sesin 
a3polu1trwsai, a3gaqh1,  
parqe1ne pa1nagne, 
kaì th~j swthri1aj    
para1scou moi qumhdi1an kaì th`n e3llamyin.   
 

 
 
Ormai corrotto dai malvagi errori dei 
piaceri, santa Trinità priva di principio, a 
te giungo con timore, Padre Verbo 
Spirito Santo, per la tua grande bontà e 
misericordia abbi pietà, salvami e 
liberami dalla distruzione 
dell’avversario e del nemico.  
 
 
 
 
Della tua eterna vita e regno, Trinità, fa’ 
degni coloro che con fede inneggiano a 
te e glorificano la tua forza di infinita 
potenza, donando il perdono e la 
remissione dei peccati e la redenzione da 
tutti i mali.  
 
 
 
 
Secondo l’abbondanza della tua pietà e 
della tua misericordia, o buona, procura 
per me, che accorro a te con fede e che 
faccio ricorso alla tua intercessione, il 
perdono dei peccati e la remissione degli 
errori, o Genitrice di Dio sempre 
Vergine.  
 
 
Disperato terribilmente per le continue 
corruzioni della vita, per le miserie, per 
le angosce e per gli assalti dei demoni, 
redimimi, o buona, Vergine santissima, 
e procurami la gioia e lo splendore della 
salvezza. 

heirmus: Qeofanei1aj sou, Criste1, EE 231 p. 164 
 
fontes 
J f. 126v, M f. 116r-v,  
solum vv. 99-114: PID ρλδʹ 
96 sou om. M   99 ptaisma1twn M   100 luphrw~n] duscerw~n M    101 sou~ a2gnh1 PID    104 th~0 
presbei1a0 J   th̀n presbei1an sou M, SP   tai~j presbei1aij sou PID    107 tw~n plhmmelhma1twn 
PID    110 bi1ou] tou~ bi1ou PID    115 sq.  kaì th~j metanoi1aj / para1scou moi swthri1an kaì th̀n 
e3llamyin  PID  
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Annotazioni metriche: il v. 92 (conclusivo di tropario) ha finale “coriambico”. 
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ᾠδὴ j 1j 1j 1j 1    
 
 
 
 
 
120 
 
 
 
 
125 
 
 
 
 
 
130 
 
 
 
 
 
135 
 
 
 
 
140 
 
 
 

 
2H ta` pa1nta  
diakubernw~sa   
kaì diakate1cousa 
kaì pronoou~sa pa1ntwn 
kaì th~j swthri1aj tw~n a3nqrw1pwn 
promhqoume1nh, Tria`j u2perou1sie, 
sù para1scou moi paraptwma1twn  
th`n a3polu1trwsin kaì th~j qei1aj zwh~j 
kaì a3gallia1sewj th`n me1qexin. 
 
Soì prospi1ptw  
kaì kaqiketeu1w, 
Pa1ter e3poura1nie, 
Ui2e` Qeou~ kaì Lo1ge, 
Pneu~ma a6gion kaì zwhfo1ron? 
Tria`j a2gi1a, monàj u2perou1sie, 
ta`j polla1j mou a3qemitourgi1aj 
e3xafani1zousa dw1rhsai1 moi cara~j 
th~j ai3wnizou1shj th`n a3po1lausin. 
 
Skotisqei~san  
th`n dia1noia1n mou 
zo1fw0 logismw~n ponhrw~n 
kaì h2donw~n a3clu1i_ 
kaì tw0~ sko1tei tw~n paraptwma1twn, 
Parqenomh~tor, fw1tison presbei1aij sou 
h2 tò qei~on Fw~j a3potekou~sa 
kaì e3nupo1staton, 
la1myasa fwtismòn 
tòn th~j metanoi1aj moi kaì ca1ritoj. 
 
 

 
 
Tu che tutto governi e reggi, che sei la 
Provvidenza di tutto e che ti curi della 
salvezza degli uomini, Trinità 
sovrasostanziale, tu procurami la 
redenzione dai peccati e la partecipazione 
alla vita divina e alla gioia.  
 
 
 
 
 
A te mi prostro e supplico, Padre celeste, 
Figlio di Dio e Verbo, Spirito Santo e 
portatore di vita; Santa Trinità, monade 
sovrasostanziale, facendo svanire le molte 
mie ingiustizie donami il godimento della 
gioia eterna.  
 
 
 
 
 
La mia mente ottenebrata dall’oscurità di 
ragionamenti malvagi, dalla nebbia dei 
piaceri e dal buio delle colpe, Madre 
Vergine, illuminala con la tua 
intercessione, tu che hai generato la luce 
divina e sostanziale, facendo risplendere, 
per me, il fulgore della conversione e della 
grazia. 
 

 
 
 
heirmus: Sunesce1qh, / a3ll’ou3 katesce1qh, EE 231 p. 164 
 
fontes 
J f. 126v, M f. 116v-117v,  
solum vv. 126-144: SP f. 203r, PID p. ρλεʹ 
 
 
117  2H]  2O M   123 moi om. J    130 kaì] tò M   133 e3xafani1sasa M    137 logismw~n ponhrw~n] 
ponhrw~n logismw~n SP, PID     141 tò] tòn M   144 kaì ca1ritoj] kaì ca1riti J   th~j ca1ritoj M  
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145 
 
 
 
 
150 
 
 
 
 
155 

7Iquno1n me  
pròj e3nqe1ouj tri1bouj, 
Mh~ter tou~ Panta1naktoj, 
e3k paqw~n me a3nodi1aj 
kaì th~j a2marti1aj lutroume1nh  
kaì o2dhgou~sa  
pròj zwh`n a3kh1raton, 
sù ga`r pa1ntwn tw~n kalw~n ai3ti1a 
kaì swthri1a brotw~n,  
sw01zousa e3k fqora~j 
kaì pròj swthri1an e3pana1gousa. 
 

 Indirizzami verso strade divine, Madre 
del Sovrano di tutto, riscattandomi dalla 
via senza uscita delle passioni e del 
peccato e guidandomi alla vita 
incorruttibile; tu infatti sei causa di tutti i 
beni e salvezza per i mortali, salvando 
dalla rovina e alla salvezza elevando. 
 

 
 
 
148  me om. M   149 me post lutroume1nh PID    151 ai3w1nion J, M, lectio facilior vid. 
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ᾠδὴ ζ΄ 
 
 
 
 
 
 
160 
 
 
 
 
 

165 
 
 
 
 
 
170 
 
 
 
 
175 
 
 
 
 
 
180 

 
3Apagwgh~j me  
th~j a2marti1aj e3xa1rpason 
kaì doulei1aj th~j tw~n h2donw~n, 
Tria`j a3rcikh1,  
monàj trisupo1state  
kaì dw1rhsai1 moi douleu1ein soi e3n fo1bw0 
kaì semno1thti bi1ou kaì a2gnei1a0. 
 
Oi2 tw~n a3gge1lwn  
coroi1, Tria1j, se` doxa1zousi 
trisagi1oij u6mnoij kaì w03dai~j, 
meq’ w8n kaì h2mei~j  
toi~j phli1noij cei1lesi 
u2mnologou~men kaì pi1stei melw0dou~men? 
Lutrwta` o2 qeo1j, eu3loghtòj ei9. 
 
Sth1rixon pe1tra0  
tw~n qelhma1twn tou~ Kti1stou mou 
th`n yuch1n mou, De1spoina semnh1, 
sa1lon h2donw~n  
kaì paqw~n tòn ta1racon  
tai~j sai~j presbei1aij prau|nousa kaì qei1an 
dwroume1nh galh1nhn kaì ei3rh1nhn. 
 
7Ombrouj moi di1dou  
dakru1wn, pa1nagne De1spoina, 
ta`j khli~daj pa1saj th~j yuch~j  
kaì tw~n h2donw~n  
tòn r2u1pon e3kplu1nousa, 
kaì kaqaro1n me prosa1gousa tw~0 Kti1sth0 
kaì Despo1th0 Qew0~ sh0~ eu3splagcni1a0. 
 

 
Strappami dall’assalto del peccato e 
dalla schiavitù dei piaceri, Trinità, 
sommo Principio, monade in tre 
ipostasi, e donami di servire Te con 
timore, con integrità di vita e con 
purezza.  
 
 
 
I cori degli angeli, o Trinità, ti 
glorificano con inni tre volte santi e con 
odi, assieme ai quali anche noi, con le 
nostre labbra d’argilla, ti lodiamo e 
intoniamo con fede: “O Dio Redentore, 
tu sei benedetto”.  
 
 
 
Colloca sulla roccia dei comandamenti 
del mio Creatore la mia anima, Regina 
veneranda, placando tempesta di piaceri 
e lo sconvolgimento delle passioni con 
la tua intercessione e donando divina 
bonaccia e pace.  
 
 
 
Concedimi pioggia di lacrime, o Regina 
santissima, lavando ogni macchia 
dell’anima e lo sporco dei piaceri, 
conducendomi puro al Creatore e 
Signore Dio con la tua misericordia. 
 
 
 

 
 
heirmus:  7Afraston qau~ma, EE 231 p. 164 
 
fontes 
J f. 126v, M f. 117v-118r,  
solum vv. 170-183: SP f. 203v, PID ρλεʹ 
 
173 sa1lon h2donw~n fort. metri causa ego  tòn sa1lon tw~n h2donw~n J  sa1lon tw~n deinw~n M   tòn 
sa1lon kaì tw~n deinw~n PID    178 De1spoina pa1nagne J   pa1nagne De1spoina M   a7crante 
De1spoina SP, PID  
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Annotazioni metriche: l’ultimo verso dei quattro tropari ha una sillaba in più dell’irmo, anche se in 
tre casi su quattro è possibile che mediante sinalefe due sillabe fossero intonate assieme. 
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ᾠδὴ η΄ 
 
 
 
 
 
 
185 
 
 
 
 
190 
 
 
 
 
 
195 
 
 
 
 
200 
 
 
 
 
 
205 
 
 
 
 
210 
 

 
Pa1ter a3ge1nnhte qee1, 
Ui2e` suna1narce,  
gennhtè e3k tou~ Patro1j, 
kaì Pneu~ma tw0~ Ui2w0~ o2mo1timon 
kaì proiw`n e3k Patro1j,  
Tria`j a3rcikwta1th kaì qei1a,  
e3le1hson toùj pi1stei 
se` septw~j proskunou~ntaj  
kaì u2peruyou~ntaj  
ei3j pa1ntaj toùj ai3w~naj. 
 
Lu1mnhj paqw~n kaì h2donw~n  
th~j katecou1shj me  
kaì fqeirou1shj th`n yuch`n 
kaì sw~ma ta1coj e3leuqe1rwson,  
th`n swthri1an moi  
pare1cousa kaì th`n e3leuqeri1an  
tou~ pa1ntote doxa1zein  
sou~ tò qei~on kra1toj  
kaì th`n dunastei1an,  
Tria`j monàj a2gi1a. 
 
Ki1ndunoi  6Aidou duscerei~j  
kaì qli1yeij eu6rosan  
kaì a3na1gkai me sfodraì 
kaì po1noi kaì deinw~j sune1cousi 
kaì a3pollu1ousin,  
e3gẁ de` th`n sh`n e3pikalou~mai  
boh1qeian, Parqe1ne?  
su1 me r2u~sai e3k tou1twn  
kaì fw~j qumhdi1aj   
au7gason th0~ yuch0~ mou. 

 
Padre ingenerato Dio, Figlio parimenti 
senza principio, generato dal Padre, e 
Spirito onorato come il Figlio e che procede 
dal Padre, Trinità Sommo Principio e 
divina, abbi pietà di chi con venerazione ti 
riverisce con fede e ti esalta nei secoli dei 
secoli.  
 
 
 
 
 
 
Libera(mi) in fretta dalla palude delle 
passioni e dei piaceri che mi trattiene e che 
mi logora l’anima e il corpo, offrendomi la 
salvezza e la libertà di glorificare sempre la 
tua forza divina e la tua potenza, Trinità, 
monade santa.  
 
 
 
 
 
 
I pericoli amari dell’Ade, le angosce, le 
odiose avversità e i dolori mi scovarono e 
mi trattengono terribilmente e mi 
distruggono, io però invoco il tuo aiuto, o 
Vergine, tu liberami da questi e fa’ 
splendere per la mia anima la luce della 
gioia.  
 
 

 
heirmus:  7Eksthqi fri1ttwn, EE 231 p. 164 
 
fontes 
J f. 126v, M f. 118r-v 
solum vv. 201-220: SP f. 203v,  PID ρλJʹ, 
 
185 pro1gonon J   188 a3lhqh~0 se u2mnou~ntaj M     194 swmata cu~ M    196 pare1cousan M    207 
boh1qeian] a3nti1lhyin M    208  su1 me lu1trwsai tou1twn M   208 sqq. su1 me r2u~sai th~j tou1twn /  
a3na1gkhj pròj galh1nhn / a3na1gousa thǹ o7ntwj SP, PID 
201 sq. cf. Ps 114, 2 
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215 
 
 
 
 
220 

Fa1laggaj qrau~son tw~n e3cqrw~n 
th0~ dunastei1a0 sou,  
Qeoto1ke a3gaqh1, 
tw~n ma1thn katapolemou1ntwn me kaì 
turannou1ntwn sfodrw~j  
kaì th0~ a3pwlei1a0 mou cairo1ntwn, 
frourou~sa, sunthrou~sa,  
lutroume1nh th~j tou1twn 
ponhra~j mani1aj 
kaì deinh~j panourgi1aj. 
 

 
Annienta con la tua potenza le schiere dei 
nemici che invano combattono contro di 
me, con violenza mi dominano e gioiscono 
della mia distruzione, o Genitrice di Dio 
buona, vigilando e proteggendomi, 
riscattandomi dalla loro crudele follia e 
terribile malvagità. 

 
 
219 ponhra~j mani1aj] ei3keobouli1aj J, ei3kaio1boulia1j M 
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Annotazioni metriche : il v. 185 ha finale “coriambico”. Al v. 210, l’accento iniziale viola 
l’omotonia con gli altri tropari e l’irmo. 
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ᾠδὴ θ΄ 
 
 
 
 
 
225 
 
 
 
 
 
230 
 
 
 
 
235 
 
 
 
 
 
240 
 
 
 
 
 
245 
 
 
 
 
 
250 

 
Tria1da se1bw a2gi1an,  
sumfuw~j h2nwme1nhn 
e3n ou3sio1thti mia0~ kaì do1xh0 kaì timh0~, 
toùj mh` ou6tw fronou~ntaj a3poballo1menoj?  
o2 Path`r ga`r kai` Lo1goj  
kaì Pneu~ma tou~ Qeou~,  
ei8j Qeòj kat’ ou3si1an,  
Tria`j a3cw1ristoj. 
 
3Apamfia1saj tò ai9scoj  
th~j e3mh~j a2marti1aj 
th~j swthri1aj mou stolh`n e3pe1nduson lampra`n 
kaì tou~ qei1ou ga1mou poi1hson a7xion  
daitumo1na gene1sqai  
eu3spla1gcnw0 sou r2oph0~,  
Pa1ter, Lo1ge kaì Pneu~ma,  
Tria`j o2mo1time. 
 
2Oloscerw~j e3k kardi1aj  
e3mauto1n soi prosfe1rw 
kaì a3nati1qhmi fronti1da pa~san e3pì soi1? 
dia` sou~ ptaisma1twn eu6roimi lu1trwsin,  
dia` sou~ th~j mellou1shj  
deicqei1hn koinwnòj  
basilei1aj kaì do1xhj,  
Qeogennh~tor a2gnh1.   
 
Sè prostasi1an kaì ske1phn  
kaì e3lpi1da kaì tei~coj 
kaì prosfugh`n kaì i2lasmòn kaì lu1sin tw~n   
                                            deinw~n 
eu2rhko1tej, a2gnh1, diasw0zo1meqa  
peirasmw~n kaì kindu1nwn  
kaì no1swn kaì paqw~n,  
kaì a3pau1stwj timw~men  
th`n dunastei1an sou. 
 

 
 
Io venero la Santa Trinità, unita insieme in 
un’unica sostanza, con gloria e onore, 
respingendo chi non pensa in questo modo; 
il Padre e il Verbo e lo Spirito di Dio, un 
solo Dio secondo la sostanza, Trinità 
indivisibile. 
  
 
 
Avendomi spogliato della vergogna del 
mio peccato, fammi indossare la veste 
splendente della salvezza e rendimi degno 
di essere invitato alle nozze divine, con il 
tuo intervento misericordioso, Padre, Verbo 
e Spirito, Trinità parimenti onorata. 
 
  
 
 
Ti offro me stesso con tutto il cuore e a te 
rimetto ogni preoccupazione; grazie a te io 
possa trovare la liberazione dai peccati, per 
mezzo tuo io sia reso partecipe del regno 
futuro e della gloria, o Generatrice di Dio 
santa. 
 
  
 
 
Avendo trovato in te, o santa, il soccorso e 
il riparo, la speranza e il baluardo, il rifugio 
e il riscatto e la liberazione dai mali, siamo 
riscattati dalle tentazioni, dai pericoli, dalle 
malattie e dalle passioni, e incessantemente 
onoriamo la tua potenza.  
  
 

heirmus: Mh ` e3podu1rou moi, Mh~ter, EE 231 p. 165    
 
fontes: 
J f. 126v-127r, M f. 118v-119r    solum vv. 237-252: SP f. 204r,  PID p. ρλJʹ 
 

222 nooume1nhn  M    224 toùj ou6tw fronou~ntaj a3poballo1meqa M   240 om. M:   lu1trwsin] 
a7fesin J     241 th~j om. J, M     244 a2gnh1] a7crante J     247-252 kaì prosfugh`n kaì i2lasmòn kaì 
lu1sin tw~n pollw~n / e3gklhma1twn di1dou, eu7splagcne Ku1rie, / peirasmw~n kaì kindu1nwn/ 
a3pa1llaxon, Criste1,/ th~j tekou1shj se, Lo1ge,/ mhtròj deh1sesin  PID   251 timw~men] u2mnou~men 
M 
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Annotazioni metriche: il v. 224 ha una sillaba in più dell’irmo (probabile sinalefe µὴ / οὑ-); il v. 244 
ha ossitonia finale.  
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Quattro canoni per la Θεοτόκος 
 
 

Nella storia della fortuna critica di Fozio innografo, la serie di canoni paracletici alla Madre di 

Dio qui oggetto di studio è la prima, tra quelle a lui ascritte, ad essere pubblicata. 

L’ editio princeps di tre canoni della serie, più un quarto che a buon diritto la critica considera 

non foziano (su cui vedi infra), fu opera del monaco e dotto athonita Nicodemo l’Agiorita 

(1748-1809), che inserì gli inni nel suo Theotokarion, la cui prima edizione fu stampata a 

Venezia nel 1796120. Silloge di cinquantasei canoni in onore della Madonna (uno per ciascun 

giorno della settimana, da sabato a venerdì, per un ciclo di otto settimane), seguiti ciascuno da 

quattro Chairetismoi, essa si basa, così si legge nell’introduzione (Προοίµιον τοῖς 

ἐντευξοµένοις), su diverse fonti athonite, che però l’editore non dichiara, rendendo purtroppo 

particolarmente arduo lo studio critico dei componimenti da lui editi121.  

Il canone nel primo modo autentico, dall’incipit: Pu1lh tou~ fwtòj tou~ nohtou~ e acrostico 

Prw1th de1hsij th~0 pana1gnw0 Parqe1nw0? Fwti1ou, è assegnato dall’editore a Fozio patriarca 

(poi1hma Fwti1ou a2giwta1tou Patria1rcou Kwnstantinoupo1lewj) ed è destinato ad essere 

intonato il mercoledì sera.  

Il canone nel terzo modo autentico, che inizia con Tòn e3n soì a3porrh1twj e porta l’acrostico 

Tri1th de1hsij th0~ paneukleei~ Ko1rh0? Fwti1ou, reca anch’esso la medesima rubrica del 

primo, ma si intona il lunedì sera.  

Il canone Tò sto1ma mou plh1rwson glukasmou~, che chiude la serie, composto nel IV 

modo plagale, con acrostico Tau1th0 kaì h2 de1hsij o3gdo1h pre1pei? Fwti1ou, collocato al 

venerdì sera, porta una più breve rubrica poi1hma Fwti1ou, riflesso forse di quanto Nicodemo 

lesse nelle sue fonti manoscritte. La prudenza è quanto mai necessaria, poiché ad oggi non è 

                                                 
120 Nikodemos Naxios Hagioreites, Ste1fanoj th~j  3Aeiparqe1nou, h7toi Qeotoka1rion, ne1on poiki1lon kai` 
w2raio1taton o3ktw1hcon […] kai` nu~n prw~ton tu1poij e3kdoqe1n,  3Eneti1h0si 1796, pp. 17-20, [36-39], 63-66, 
213-216. Le varie edizioni del theotokarion come libro liturgico e del Theotokarion di Nicodemo in particolare 
sono dettagliatamente elencate in D. N. Strategopoulos, Τὸ λειτουργικὸ βιβλίο τοῦ Θεοτοκαρίου καὶ τὸ 
Θεοτοκάριο τοῦ ἁγίου Νικοδήµου τοῦ Ἁγιορείτη, in “Μνήµη ἁγίου Νικοδήµου τοῦ Ἁγιορείτου”, Ἅγιον Ὄρος 
2009, pp. 5-22.  
121 “Tοὺς δὲ ᾀσµατικοὺς τούτους κανόνας, διεσπαρµένους ὄντας εἰς πολλὰ καὶ διάφορα χειρόγραφα Θεοτοκάρια 
τῶν ἱερῶν καὶ βασιλικῶν τοῦ ἁγίου Ὄρους Μονῶν, καὶ εἰς ἓν συναχθέντας µετὰ κόπων πολλῶν ἕνας θεοσεβὴς 
καὶ φιλόχριστος ἀδελφός, διὰ φιλοτίµου δαπάνης, εἰς τὸ φῶς τῆς Τυπογραφίας ἐξέδωκεν ἅπαντας εἰς δόξαν τῆς 
Ἀειπαρθένου, καὶ εἰς κοινὴν τῶν Χριστιανῶν καὶ εὐλαβῶν ἐραστῶν τῆς Θεοτόκου ὠφέλειαν”, Nikodemos 
Hagioreites, Θεοτοκάριον, cit. (ed. 1796), σσ. ς΄-ζ΄. Sulla data di composizione del Theotokarion si veda P. 
Nikolopoulos, Βιβλιογραφικὴ ἐπιστασία τῶν ἐκδόσεων Νικοδήµου τοῦ Ἁγιορείτου, Πρακτικὰ Συµποσίου 
Νικοδήµου Ἁγιορείτου τοῦ Ναξίου (Νάξος 8-11 Ἰουλίου 1993), [= “Ἐπετηρὶς Ἑταιρείας Κυκλαδικῶν Μελετῶν 
ΙϚ΄” (1996-2000)], Ἀθήνα 2000, σ. 497, S. Paschalides, Τὸ ὑµναγιολογικὸ ἔργο τῶν Κολλυβάδων. Συµβολὴ στὴ 
µελέτη τῆς ἁγιολογικῆς γραµµατείας κατὰ τὴν περίοδο τῆς Τουρκοκρατίας, Θεσσαλονίκη 2007, σ. 180; Onuphriou 
Iberitou Βίος ἐν συνόψει Νικοδήµου Ἁγιορείτου, Παύλου τοῦ θείου καὶ ἐνδόξου ἀποστόλου αἱ Ι∆΄ ἐπιστολαί..., 
Ἐνετίῃσι 1819, σ. ια΄-ιβ΄. 
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stato possibile individuare i manoscritti (athoniti) utilizzati per la compilazione del 

Theotokarion, a motivo del difficile accesso ai codici stessi, delle troppo brevi indicazioni 

catalogiche e della mancanza di riproduzioni disponibili per molti di essi (anche ad esempio 

presso il Πατριαρχικόν ίδρυµα πατερικών µελετών della Μονή των Βλατάδων di Salonicco o 

alla Library of Congress di Washington).  

D’altronde, anche Sophronios Eustratiadis, che ben conobbe i codici del monte Athos, non 

riuscì ad individuare le fonti di Nicodemo per i canoni nel primo e nel terzo modo autentico, 

che pertanto semplicemente ristampò nel, purtroppo, unico volume del suo Theotokarion, 

comprendente i canoni composti nei quattro modi autentici. Egli si limitò a segnalare la 

presenza del canone scritto nel terzo modo autentico nel codice Par. gr. 370, senza però 

procedere ad una nuova edizione o a segnalare le varianti, notevoli, che offre il Parisino122.  

Ultimissime ricerche stanno percorrendo la via di un’indagine più sistematica sul “metodo di 

lavoro” adottato da Nicodemo e, pur non raggiungendo risultati definitivi, hanno portato a 

determinare apparentamenti e differenze tra l’opera innografica dell’Agiorita e quella di altri 

autori di Theotokaria a lui coevi. In particolare, a D. N. Strategopoulos si deve 

l’individuazione di somiglianze piuttosto strette (non però identità) tra il Theotokarion in 

esame e quello, mai dato alle stampe, raccolto dallo ierodiacono athonita Luca di Nicea, che 

sopravvive in quattro manoscritti databili al Diciottesimo secolo123. In particolare, il contenuto 

dei due Theotokaria è sovrapponibile all’89%, ma l’opera di Nicodemo non sarebbe mero 

apografo dell’altra, fatto che induce a sospettare che entrambi abbiano tratto i componimenti 

da una fonte comune, tuttora non identificata. 

L’edizione dei canoni foziani compiuta da Nicodemo l’Agiorita non sfuggì al cardinale Pitra, 

che per primo ne diede conoscenza all’Occidente, indicando incipit, acrostico e modo 

musicale e fornendo i suoi lettori di un’ulteriore informazione, assai preziosa: egli infatti 

segnalò la presenza di un altro canone mariano che l’acrostico, e la rubrica di conseguenza, 

assegnano a Fozio, conservato tra i Palatini Greci della Biblioteca Apostolica Vaticana (Vat. 

Pal. gr. 138)124. Di questo canone, dall’incipit  2Umnw~ sou, Pana1crante, th~j dunastei1aj e 

acrostico  6Umnoj te1tartoj th0~ pana1gnw0 Parqe1nw0? Fwti1ou, composto nel IV modo 

                                                 
122 S. Eustratiades, Qeotoka1rion,  2Agioreitikh` biblioqh1kh, Chennevières-sur-Marne, 1931, pp. 91-94, 314-
317. 
123 I codici latori del Theotokarion, tuttora inedito, dello ierodiacono Luca di Nicea sono i seguenti: Lesbos, Ἱ. 
Μονὴ Ταξιαρχῶν Μανταµάδου 26 (a. 1732), Ἱ. Μονὴ Λειµῶνος 358 (a. 1735), Thessalon., Σπουδαστήριον 
Ἱστορικῆς Θεολογίας τοῦ Α.Π.Θ. 5 (a. 1738), Patm. gr. 621 (XVIII saec.), Athos, Ἱ. Μονὴ Ἰβήρων 471 (XVIII 
saec.), Ἱ. Μονὴ Παντελεήµονος 371(XVIII saec.). Nessuno dei codici ha contenuto identico ad un altro; alcuni 
canoni si trovano, ad esempio, in solo uno di essi. Sulla questione si veda D. N. Strategopoulos, Προσεγγίζοντας 
τις πηγὲς τοῦ Νέου Θεοτοκαρίου τοῦ Ἁγίου Νικοδήµου (in c.d.s.), che ringrazio per la segnalazione.  
124 J.-B. Pitra, Analecta Sacra spicilegio Solesmense parata, I, Parisiis 1876, p. 438. 
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autentico, il Pitra diede alle stampe soltanto le due ultime odi (l’ottava e la nona), affinché si 

leggesse chiaramente, nei tropari terminali, la parte di acrostico recante il nome dell’autore, 

Fwti1ou, e affinché godessero di maggior credito gli inni foziani editi da Nicodemo 

l’Agiorita, che il Pitra lesse nella ristampa costantinopolitana del 1849125. 

Il canone segnalato dal Pitra, per lungo tempo inedito, ha trovato recentemente la sua prima 

edizione da parte di A. Panagiotou, che ha potuto beneficiare dell’individuazione di una 

seconda fonte per l’inno, il Sin. gr. 781, uno dei codici fondamentali, assieme al Sin. gr. 782, 

su cui vedi infra alla fine del paragrafo, per la ricostruzione delle fasi arcaiche della 

paracletica126. Segnalo che il Sin. gr. 781, contenente i cicli settimanali dei quattro modi 

autentici ma mutilo del settore iniziale dedicato al primo modo127, è fonte anche del canone 

foziano scritto nel III modo, di cui costituisce la fonte sinora più antica tra quelle che ho 

individuato e, come si vedrà in apparato all’edizione, la più corretta128. 

L’appartenenza dei canoni mariani sinora elencati (nei modi I, III e IV autentici e IV plagale) 

ad una stessa serie innografica pare ipotesi valida: essi sarebbero stati concepiti come un 

insieme di inni per la Madre di Dio, in totale otto (di cui questi dunque sarebbero solo una 

parte), composti ciascuno in uno degli otto modi musicali della Chiesa Greca. L’originaria 

unitarietà dei canoni, nelle serie innografiche, è marcata dagli acrostici, che presentano tutti 

un numero ordinale (da “primo” ad “ottavo”), indicante la posizione di ciascun inno nella 

serie, e sono di uguale struttura metrica. Nel caso degli inni foziani, questi requisiti sono 

interamente soddisfatti: i quattro acrostici recano il numero ordinale e sono tutti formati da un 

dodecasillabo bizantino seguito dal nome dell’autore, extra metrum, al genitivo, forma, come 

abbiamo notato, prediletta nelle serie innografiche attribuite a Fozio.  

L’analisi stilistica, assieme ad altri significativi indizi, permette di escludere secondo me in 

modo definitivo che sia foziano un canone composto nel secondo modo autentico, con 

l’incipit Qrh1nou kairo1j. Quest’inno risulta stampato nel Theotokarion di Nicodemo 

l’Agiorita alle pp. 36-39 (prima edizione) e lì assegnato ad Andrea di Creta (poi1hma tou~ 

a2gi1ou 3Andre1ou Krh1thj) sulla base di un’ipotesi dell’editore, che interpreta le dubbie 

informazioni offerte dall’acrostico. Nella rubrica anteposta al canone, infatti, l’acrostico lì 

riportato recita: Qrhnw~dej a90sma deu1teron th~0 Parqe1nw0? Fwti1ou; tuttavia se si leggono le 
                                                 
125 Nikodemos Naxios Hagioreites, Ste1fanoj th~j a3eiparqe1nou, h7toi Qeotoka1rion, ne1on poiki1lon kai` 
w2raio1taton o3ktw1hcon […], e3n Kwnstantinoupo1lei 1849, pp. 15-18, 57-60, 184-187.  
126 H. Husmann (Hymnus und Troparion: Studien zur Geschichte der musikalischen Gattungen von Horologion 
und Tropologion, in “Jahrbuch des Staatlichen Instituts für Musikforschung, Preussischer Kulturbesitz”, Berlin 
1971, p. 36) mostrò che i due codici sono due parti del medesimo manoscritto.   
127 Il codice inizia con il canone κοινός del sabato, nel II modo autentico. 
128 A. Panagiotou, Du1o a3ne1kdotoi kano1nej tou~ i2erou~ Fwti1ou, “ 3Episthmonikh ̀ e3pethri1da th~j 
filosofikh~j scolh~j tou~ panepisthmi1ou  3Aqhnw~n” 37, 2005-2006, pp. 135-156: 147-156. 
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lettere incipitarie dei tropari il nome “Fozio” non compare, poiché l’acrostico si interrompe 

dopo th~0 Parqe1nw0. Nicodemo però si accorse che le prime tre lettere degli ultimi tre tropari 

(Tou -  Krh - Thj) possono leggersi come tou~ Krh1thj, ovvero “dell’innografo di Creta”, 

di qui la sua ipotesi di assegnare il canone ad Andrea, metropolita di Gortina nell’isola di 

Creta (c.a. 660-740).  

C. Émerau nel suo novero di inni foziani censì anche l’inno in questione129, mentre 

l’Eustratiadis seguì l’ipotesi di Nicodemo nel ritenerlo opera di Andrea di Creta130.  

Nel corso dell’intero Theotokarion dell’Agiorita, si possono individuare altri cinque canoni  

apparentati a questo dagli acrostici, che recano infatti un riferimento specifico al carattere 

trenodico degli inni e, anche se non sempre, un numero d’ordine da “primo” ad “ottavo” (I 

modo: inc. Qrh1nwn a3parca1j, acr. Qrh1nwn e3mw~n de1coio tòn prw~ton Ko1rh? nai1, III modo: 

inc. Qli1yesin prospalai1ein, acr. Qrhnei~n tò ke1rdoj tou~ bi1ou kaq’h2me1ran, II modo 

plagale: inc.  3Iwh`l o2 qaumasto1j, acr.  7Iwmen au9qij tou~ kalou~ qrh1nou ca1rin, III modo 

plagale: inc. Tre1mw th`n katadi1khn th~j a3pofa1sewj, acr. Tòn e6bdomon qrh~non de` pw~j 

paradra1mw; IV modo plagale, inc. Qrhnw1dh tòn bi1on, acr. Qrh~noj brotoi~j pe1fuken e3k 

Qeou~ ca1rij. Il canone nel IV modo autentico manca, mentre quello nel I modo plagale, pur 

attribuito ad Andrea, non ha acrostico). Tutti questi componimenti non portano il nome 

dell’innografo né nell’acrostico né nella rubrica, ma Nicodemo li assegnò in toto ad Andrea di 

Creta, probabilmente sulla base della congettura da lui formulata in merito all’inno “del 

Cretese”.  

L’attribuzione pare tuttavia da escludere: di Andrea non sono noti sinora canoni, ritenuti 

autentici dalla critica, che portino l’acrostico e che mostrino un’organizzazione ottoecale. Gli 

irmi impiegati dall’innografo nei sei canoni in esame, secondo le attribuzioni correnti, sono di 

Giovanni Damasceno e di Cosma, non di Andrea di Creta, noto come melodo131.  

Per quanto riguarda la dicitura tou~ Krh1thj che Nicodemo l’Agiorita lesse nel canone scritto 

nel II modo autentico, essa non si ritrova in nessuno degli altri inni della serie e pertanto si 

può difficilmente ritenere sfragi1j dell’autore132.  

L’attribuzione foziana, che deriverebbe dalla rubrica anteposta all’inno nel II modo autentico, 

risulta decisamente da respingere.  Lo stile di questo, come degli altri cinque inni della serie, è 

                                                 
129 C. Émereau, Hymnographi Byzantini, “Échos d’Orient” 24, 1925, p. 168 sg. 
130 Eustratiades, Qeotoka1rion, cit., pp. 185-188. 
131 W. Weyh, Die Akrostichis in der byzantinischen Kanonesdichtung, “Byzantinische Zeitschrift” 7, 1908, pp. 
38 sg. 
132 Ad un anonimo cretese pensa D. N. Strategopoulos, 2O i2ero`j Fw1tioj u2mnogra1foj tou~ a2gi1ou Nikola1ou,  
3Aqh~na 2009, p. 10. 
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ricco di figure retoriche (III ode I trop. o2di1thn o2deu1onta), di echi scritturali, specie attinti 

dalle vicende mosaiche (III ode II trop. – Gn 39, 1-20 – mh` zhlw1saj  3Iwsh`f, IV ode IV trop. 

Ai3gu1ptou Mwu_sh~j e3xh1gage th~j doulei1aj  3Israhli1taj, V ode II trop.  – Es 24, 12-18 e 

commenti dei Padri – Dià nhstei1aj pote` prokaqarqeìj o2 Mwu_sh~j h7kouse qei1aj fwnh~j, 

V ode III trop.  – Es 16, 11-35 –  3En th~0 e3rh1mw0 Sina~ ma1nna Qeòj tw0~  3Israh`l e7brexe, V 

ode IV trop.  – Nu 16, 1-50 – w6sper Daqàn kaì  3Abeira1n, VII ode IV trop.  – Nu 21, 5 sg. – 

3Agri1oij qhrsì paredo1qhn tw~n paqw~n toi~j e3pista1taij, w2j e3n e3rh1mw0 oi2 goggu1santej, 

kaì a3fanw~j e3kkentou~si1 me, w6sper kaì e3kei1nouj oi2 o7feij), di esortazioni alla propria 

anima (I ode I trop. w9 panaqli1a yuch1, I ode II trop. loipòn th~0 Qeoto1kw0, yuch1, 

prospe1swmen, VIII ode IV trop. Nhstei1an a7skhson, yuch1, a3grupni1an kaì klauqmòn 

kaì yalmw0di1an, kaì th`n a3u|lon sta1sin e3n o2lonu1ktoij eu3cai~j). Tali caratteristiche, 

proprie di un innografo abile, tuttora dunque non identificato, mai si incontrano nei canoni 

paracletici foziani.  

Esclusa dunque la paternità foziana dell’inno nel II modo autentico, pubblico di seguito gli 

inni nel primo, terzo e quarto modo autentico e quello nel IV modo plagale, sulla base delle 

edizioni già sopra segnalate e dei seguenti codici: 

 - Sinai, Monh` th~j  2Agi1aj Ai3kateri1nhj, gr. 781, saec. X-XI, chart. 
 Tòn e3n soì a3porrh1twj: ff. 112v-116r 
2Umnw~ sou Pana1crante: ff. 213r-216v 
Cat.: Checklist of Manuscripts in St. Catherine’s Monastery, cit., p. 10  
M. Kamil, Catalogue of All Manuscripts in the Monastery of St. Catherine on Mount  
Sinai, Wiesbaden 1970, nr. 1067 
 

 - Paris, Bibliothèque nationale de France, gr. 370, saec. XII, membr. 
    Tòn e3n soì a3porrh1twj: ff. 49v-52v 
   Cat.: H. Omont, Inventaire sommaire des manuscrits grecs de la B.N., I-II, Paris  
   1886, p.  38 

  
 - Sankt-Petersburg, Собрание греческих рукописей 548, saec. XIV inc., chart.  
  Pu1lh tou~ fwtòj tou~ nohtou~: ff. 26r-28r 
  Cat. E. Granstrem, Каталог греческих рукописей ленинградских хранилищ,  
 “Византийский временник”  28, 1968, p. 253 (nr. 596) 

 
- Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana, Pal. gr. 138, saec. XIV, chart. 
2Umnw~ sou Pana1crante (primum trop. Morfàj kaì i3nda1lmata): ff. 6r-7v 
Cat.: H. Stevenson sen.: Codices manuscripti Palatini Graeci Bibliothecae Vaticanae,  
Romae 1885, pp. 67-70  

 F. D’Aiuto, Un manoscritto innografico del secolo XIV: il Vaticano Palatino Greco  
   138, “Rivista di Studi Bizantini e Neoellenici” 28, 1991, pp. 150-170 
 

 - Istanbul, Patriarcikh` biblioqh1kh, Panaghia 117, saec. XVI expl., chart.  
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 Tòn e3n soì a3porrh1twj: ff. 57r-61r 
 Cat: M. Kouroupou et Paul Géhin, Catalogue des manuscrits conservés dans la  
 Bibliothèque du Patriarcat Œcuménique, Turnhout 2008, I, p. 310. 
 
Gli inni foziani sono contenuti anche nei manoscritti del Theotokarion inedito di Luca di 

Nicea, di cui sopra si è detto. Il canone nel primo modo autentico (inc. Πύλη τοῦ φωτὸς) 

appare testimoniato nei mss. dei monasteri Τῶν Ἰβήρων e Τοῦ Λειµῶνος e nel patmiaco. Il 

terzo canone (inc. Τὸν ἐν σοὶ ἀπορρήτως) nel patmiaco e nel lesbiota Τοῦ Λειµῶνος, il quarto 

(Τὸ στόµα µου) solo nella Μονὴ τοῦ Παντελεήµονος. Pur essendo queste delle fonti 

postbizantine la cui tradizione testuale appare senz’altro non di più semplice decifrazione di 

quella che è sfociata nella stampa di Nicodemo, ritengo opportuno che in studi futuri io possa 

confrontare anche le lezioni di questi testimoni, cui finora non ho potuto accedere. 

In merito alla tradizione medievale degli inni foziani, si avverte che la recensio da me 

condotta non ha tuttora portato ad individuare codici testimoni dell’inno Tò sto1ma mou 

plh1rwson glukasmou~ (nel IV modo plagale), che pertanto mi limito a ripubblicare 

confrontando le edizioni del Theotokarion di Nicodemo e le numerose stampe di quest’inno 

presenti nelle Akolouthie di vari santi, che datano all’inizio del XX secolo e che saranno 

segnalate infra133. È necessario precisare che l’inno, pur presentando acrostico, struttura e 

lessico complessivo corrispondenti a quelli che reputo caratteristici di Fozio, non appare 

tuttavia completamente omogeneo. Alcuni tropari, infatti, utilizzano un lessico di registro più 

elevato rispetto agli altri e ai restanti inni foziani, fatto che permette di dubitare che essi 

conservino l’originaria collocazione. L’escussione dei codici che testimoniano il terzo inno 

della serie, come si vedrà oltre, parrebbe confermare questo dubbio. Laddove i manoscritti 

riportano tropari inediti e coerenti con lo stile foziano, infatti, Nicodemo al loro posto ne 

pubblica altri, che in gran parte appartengono a diversi innografi, specie a Giovanni 

Mauropode, come si preciserà infra nell’apparato delle fonti. Poiché questo si constata con 

chiarezza nel terzo canone, nulla vieta che anche per il quarto si possa supporre un analogo 

modus operandi dell’Agiorita.    

Se, come abbiamo più volte ripetuto, i quattro canoni foziani sono parte di un’unica catena, ci 

si auspica che il prosieguo della ricerca paleografica possa portare all’individuazione degli 

inni mancanti (nel II modo autentico, nel I, II e III plagale).  

A questo proposito, D.N. Strategopoulos suggerisce che l’investigazione dei codici sinaitici 

può forse aver permesso di ritrovare, nell’antica paracletica Sin. gr. 782, ai ff. 113v-116v, il 

                                                 
133 Trovo le segnalazioni delle Akolouthie a stampa contenenti l’inno in esame in D.N. Strategopoulos, Ἔντυπες 
ἀκολουθίες ἁγίων. Συλλογὴ ∆τόρης Παπαστράτου, Ἀθήνα 2007, pp. 177, 193, 282. 
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canone foziano scritto nel III modo plagale. L’inno, inedito, dall’incipit De1spoina Qeoto1ke, 

toùj e3pì soì pepoiqo1taj, ha le seguenti lettere incipitarie dei tropari: DDSO / SHYH / 

MHTE / HOHS / TTTA / ATRA / GFFFFAWWWW / TTTTEOSOSOSOS. È impossibile, come si nota, 

ricostruire da queste lettere un acrostico, tuttavia nell’VIII e nella IX ode possono esserci 

tracce di un originario Fw1tioj, ora alterato134.     

   

                                                 
134 Strategopoulos, Ὁ ἱερὸς Φώτιος, cit., p. 22. 
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[M.I.] Canone alla Genitrice di Dio, I modo autentico, su Sou~ h2 tropaiou~coj dexia1Sou~ h2 tropaiou~coj dexia1Sou~ h2 tropaiou~coj dexia1Sou~ h2 tropaiou~coj dexia1 

Acrostico: Prw1th de1hsij th~0 pana1gnw0 Parqe1nw0. Fwti1ou 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sigla 
Edizioni: 
Nikod.: Nikodemos Naxios Hagioreites, Ste1fanoj th~j  3Aeiparqe1nou, h7toi Qeotoka1rion, ne1on 
poiki1lon kaì w2raio1taton o3ktw1hcon […] kaì nu~n prw~ton tu1poij e3kdoqe1n,  3Eneti1h0si 1796, 
pp. 17-20 
Eustrat.: S. Eustratiades, Qeotoka1rion,  2Agioreitikh` biblioqh1kh, Chennevières-sur-Marne 
1931, pp. 31-34 
 
Codici: 
SP: Sankt-Petersburg, Собрание греческих рукописей 548, saec. XIV inc.,  
  Pu1lh tou~ fwtòj tou~ nohtou~: ff. 26r-28r 
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ᾠδὴ α΄ 
 

 
 
 
 
5 
 
 
 
 
 
10 
 
 
 
 
 
15 
 
 
 
 

 
20 
 
 

Pu1lh tou~ fwtòj tou~ nohtou~, 
th~j metanoi1aj moi pu1laj dia1noixon  
kaì tòn nou~n mou fw1tison, 
tò zoferòn sko1toj a3podiw1kousa 
tò th~j a2marti1aj 
kaì tw~n paqw~n, Panamw1mhte. 
 
2Ru~sai th`n yuch1n mou, a3gaqh1, 
th~j dunastei1aj tou~ doli1ou dra1kontoj 
tou~ toi~j delea1smasi 
tw~n h2donw~n tau1thn sugkatafe1rontoj 
ponhra0~ a3pa1th0 
th~j a3pwlei1aj pròj ba1raqra. 
 
2Wj tw~n a3gaqw~n tw~n u2pe`r nou~n 
a3nadeicqei~sa toi~j a3nqrw1poij pro1xenoj, 
De1spoina pana1crante, 
ou6tw ka30moì th~j swthri1aj pro1xenoj 
th~j ai3wnizou1shj 
kaì eu3frosu1nhj genh1qhti. 
 
Tòn pa1nta boulh1mati au2tou~ 
dhmiourgh1santa kra1tei Qeo1thtoj, 
Lo1gon tòn a3i|dion,  
tou~ton, a2gnh1, e3n mh1tra0 sou e3cw1rhsaj 
e3p’eu3ergesi1a0 
tw~n ghgenw~n swmatou1menon. 

 

Porta della luce intelligibile, apri 
per me le porte della conversione e 
illumina la mia mente, scacciando 
la cupa oscurità del peccato e delle 
passioni, o Irreprensibile. 
 
 
Libera la mia anima, o Buona, 
dalla tirannia del serpente 
ingannatore che con le esche dei 
piaceri la sospinge, con malvagio 
inganno, nei baratri della 
perdizione. 
 
 
Poiché tu appari per gli uomini 
dispensatrice dei beni che 
superano l’intelletto, o Regina 
purissima, così sii anche per me 
dispensatrice della salvezza eterna 
e della gioia.  
 
 
Colui che di propria volontà tutto 
ha creato con la potenza della sua 
Divinità, il Verbo eterno, o santa, 
tu a Lui hai dato forma nel tuo 
grembo, a Lui che si incarna per 
benevolenza verso i terrigeni. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus:  Sou~ h2 tropaiou~coj dexia1, EE 1 p. 1 
tit.: SP f. 26r: Τῇ παρασκευῇ κανὼν σταυρώσιµος, […]. Ἕτερος τῆς ὑπεραγίας Θεοτόκου, ἦχος ὁ 
αὐτός. 
 
 
3 mou] moi Nikod., Eustrat    19-24 om. SP  22 tou~ton om. Eustrat. sed contra metrum 
 
1 fwtòj … nohtou~ pluries post Philonem Judaeum (e.g. Phil. Opif.Mundi 31, 1, ibid. 33, 1, ibid. 55, 1, 
Abr. 119, 4 et alibi) 
 



 143 

 
 
 
 
 



 144 

 
ᾠδὴ γ΄  
 

 
25 
 
 
 
 
30 
 
 
 
 
 
35 
 
 

 
 
 
40 
 
 
 
 
45 
 
 
 
 
 
50 
 

 
2H ske1ph kaì lu1trwsij h2mw~n, 
tò tei~coj kaì kratai1wma 
tw~n eu3fhmou1ntwn se, poluu|mnhte, 
a3pò pantoi1wn r2u~sai1 me qli1yewn 
kaì tw~n perista1sewn 
tw~n tou~ bi1ou pa1ntote, 
perie1pousa kaì perisw10zousa. 
 
De1spoina tou~ ko1smou a3gaqh1, 
tou~ mo1nou filoikti1rmonoj 
tou~ eu3splagcni1aj e7contoj pe1lagoj, 
tou~ sarkwqe1ntoj e3k tw~n pana1gnwn sou 
ai2ma1twn deh1qhti 
tou~ katoikteirh~sai1 me 
tòn a3me1troij kakoi~j suneco1menon. 
 
7Ecousa sumpa1qeian pollhǹ 
kaì spla1gcna filoikti1rmona 
kaì u2pe`r e7nnoian crhsto1thta 
e3p’e3mè tau~ta dei~xon, pana1mwme, 
tòn ei3j se` prostre1conta, 
kaì tw~n paraptw1sewn 
tw~n a3pei1rwn th`n a7fesin di1dou moi. 
 
2H mh1tra sou w7fqh a3lhqw~j, 
Mari1a a3eipa1rqene, 
tou~ ou3ranou~ platute1ra, cwrh1sasa 
tòn Basile1a kaì Poihth1n tou~ panto1j, 
tòn pa1sh0 a3cw1rhton 
th~0 kti1sei u2pa1rconta 
th~0 duna1mei au3tou~ th~j Qeo1thtoj. 
 

 

 
Nostro riparo e redenzione, difesa 
e sostegno di coloro che ti 
onorano, o celebratissima, 
liberami sempre da angosce di 
ogni genere e dalle avversità della 
vita, proteggendomi e 
preservandomi.  
 
 
Regina del cosmo buona, prega il 
Solo che è amico della pietà, che 
possiede il mare della 
misericordia, che si è fatto carne 
per mezzo del tuo purissimo 
sangue, di aver pietà di me che 
sono costretto da innumerevoli 
mali. 
 
Tu che hai molta compassione, 
pietà misericordiosa e bontà al di 
sopra dell’intelletto, mostra a me, 
che accorro a te, tali virtù, o 
Irreprensibile, e concedimi la 
liberazione dalle infinite colpe. 
 
 
Il tuo ventre, Maria 
Semprevergine, è apparso davvero 
più vasto del cielo, poiché ha dato 
forma al Re e Artefice di tutto, che 
tutta la creazione non può 
contenere per la potenza della sua 
divinità. 
 

 
 
heirmus:  2O mo1noj ei3dw1j, EE 1 p. 1 
 
 
27 pana1mwme SP sed contra metrum   poluu|mnhte Nikod., Eustrat. sed numquam in Photii hymnis    
fort. panamw1mhte?      31 kaì perisw01zousa] o6pwj doxa1zw se Nikod., Eustrat.   41 crhsto1thta SP   
a3gaqo1thta Nikod. Eustrat.   42 pana1mwme] pana1crante Nikod., Eustrat. 45 tw~n pollw~n dikaiw~sai 
boulo1menon SP    tw~n a3pei1rwn th̀n a7fesin di1dou moi Nikod., Eustrat. et ego usus scribendi causa   
46-52 om. SP 
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ᾠδὴ δ΄ 
 

 
 
55 
 

 
 
 
 
 
60 
 
 
 
 
 
65 
 
 

 
 

70 
 
 
 
 
 
75 

Sw~so1n me, Parqe1ne a3peiro1game, sw~so1n me, 
mh1 me pari1dh0j, a3gaqh1, 
kataponou1menon deinw~j 
h2donai~j kaì pa1qesi 
kaì logismoi~j bebh1loij kaì ponhri1aj 
                                     mestoi~j  
kaì tw~n daimo1nwn tai~j parenoclh1sesin. 
 
2Ike1thj prose1rcomai th~0 ske1ph0 sou, a7crante, 
kaì e3kbow~ a3pò qermh~j 
kaì katwdu1nou mou yuch~j, 
e3le1hson, r2u~sai1 me 
e3k tou~ puròj th~j ai3wni1ou kola1sewj, 
tai~j sai~j a3cra1ntoij pròj Qeòn deh1sesin. 
 
Sarko1j mou th`n e7klusin yuch~j te th`n pa1resin 
th~0 r2wstikh~0 th~j sh~j r2oph~j 
i3scu1i_, De1spoina a2gnh1, 
a3na1kthson, pro1sforon 
tau1taij safw~j th`n qerapei1an pare1cousa 
pròj e3rgasi1an tou~ qei1ou qelh1matoj. 
 
Tò me1ga kaì pa1nsepton kaì qei~on musth1rion 
th~j a3pokru1fou tou~ Qeou~  
boulh~j e3n soì panalhqw~j, 
a2gnh1, pefane1rwtai,  
o6ti au3tòj o2 kat’ou3si1an a3cw1rhtoj  
th~0 kti1sei pa1sh0, e3n sh~0 gastrì kecw1rhtai. 

 

Salvami, o Vergine inesperta di 
nozze, salvami; non 
abbandonarmi, o Buona, poiché 
sono tremendamente tormentato 
da piaceri e passioni, 
ragionamenti impuri e colmi di 
malvagità e dalle persecuzioni 
dei demoni. 
 
Supplice giungo al tuo riparo, o 
pura, e grido dalla mia anima 
fervente e sofferente: abbi pietà, 
liberami dal fuoco della 
dannazione eterna, con le tue 
pure suppliche a Dio. 
 
Risana la debolezza della mia 
carne e l’accidia dell’anima con 
la forza energica del tuo 
intervento, o Regina santa, 
procurando in modo evidente la 
cura adatta per questi mali, 
affinché io compia il divino 
volere. 
 
Il grande, santissimo e divino 
mistero del volere segreto di Dio 
in te davvero, o santa, è stato 
svelato, poiché Colui che è per 
sostanza incontenibile nell’intera 
creazione ha trovato un limite 
nel tuo ventre. 
 

 
 
 
 
 
 
 
heirm.:   7Oroj se th~0 ca1riti, EE 1 p. 1 
 
55 deinw~j] deinoi~j Nikod., Eustrat.    58 tai~j om. Nikod., Eustrat.  59-64 secundum post tertium trop. 
SP   59 th~0 ske1ph0 sou a7crante] soì qeocari1twte SP    60 e3kbow~] bow~ SP    61 kaì om. Eustrat. 
metri causa  63 th~j] kaì SP     64 tai~j sai~j a3cra1ntoij pròj Qeòn deh1sesin] tai~j pròj Qeòn 
sai~j a3cra1ntoij deh1sesin  Nikod., Eustrat. aptius metro, sed verborum ordo turbatus vid.    65 Sarko1j 
mou th`n e7klusin, yuch~j mou th`n pa1resin Eustrat. 67 a2gnh1] semnh1 Nikod. Eustrat.     70 pròj 
e3rgasi1an tou~ qei1ou qelh1matoj] qeogennh~tor pana1mwme De1spoina SP, lectio facilior, sed fort. 
genuina   71-76 om. SP, trop. ineditum, sed parum photianum vid.     
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ᾠδὴ ε΄  
 

 
 
 
80 
 
 
 
 
 
85 
 
 
 
 
90 
 
 
 
 
 
95 
 
 

 
 
 
100 
 
 

 2H lucni1a 
h2 crush~ h2 tò qei~on lampa1dion    
kate1cousa,   
tw~n paqw~n mou tòn gno1fon skeda1sasa 
tòn tou~ qei1ou e7rwtoj 
pursòn e3n th~0 e3mh~0 kardi1a0, 
parqenomh~tor, dia1nayon.  
 
Poluplo1kouj 
mhcanàj kaì e3ne1draj tou~ dra1kontoj 
tou~ doli1ou, 
Qeoto1ke parqe1ne, dia1luson 
a4j kata` tou~ dou1lou sou 
e3pinoei~tai pollw~0 fqo1nw00 
tou~ sullabei~n me peirw1menoj. 
 
3Aporh1saj 
e3x a2pa1shj bohqei1aj, a7crante, 
a3nqrwpi1nhj, 
pròj th`n sh`n o3xuta1thn a3nti1lhyin 
eu3labw~j prose1dramon, 
su1 me th~j sh~j promhqei1aj 
kaì eu3menei1aj a3xi1wson. 
 
Nomikoi1 se 
kaì skiw1deij proe1fainon e7sesqai 
tu1poi pa1lai 
Qeoto1kon a2gnh̀n panamw1mhton, 
h2mei~j de` kate1contej 
e7rgw0 nu~n tou1twn ta`j e3kba1seij 
a3katapau1stwj u2mnou~me1n se. 

 

Tu che sei il candelabro d’oro che 
sostiene la fiaccola divina, 
disperdendo l’oscurità delle mie 
passioni, accendi nel mio cuore il 
fuoco dell’amore divino, o 
vergine-madre. 
 
 
 
O Genitrice di Dio vergine, sciogli 
le trappole intricate e gli agguati 
del serpente ingannatore che esso 
escogita con molta invidia contro 
il tuo servo, tentando di 
catturarmi. 
 
 
 
Privo di ogni aiuto umano, o Pura, 
corsi con devozione sino al tuo 
altissimo sostegno; tu rendimi 
degno della tua attenzione e della 
tua benevolenza. 
 
 
 
Un tempo segni adombrati nella 
Legge mosaica preannunciarono 
che ci sarebbe stata la Generatrice 
di Dio santa; noi, che possediamo 
nei fatti la realizzazione di queste 
prefigurazioni, incessantemente ti 
esaltiamo. 
 

 
 
 
 
heirmus:  2O fwti1saj / th~0 e3lla1myei, EE 1 p. 1 
 
 
77  2H om. SP     80 tw~n paqw~n] tw~n h2mw~n paqw~n Nikod., Eustrat. sed contra metrum    83 
parqenomh~tor] Qeogennh~tor Nikod., Eustrat.     89 pollw0~ fqo1nw0] panourgi1a0 Nikod. Eustrat.    91 
a2pa1shj] a3pa1thj Eustrat. 98-104 om. SP    
 
77 sq. cf. Zc 4, 2       
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Annotazioni metriche: il secondo tropario di ogni ode non ha ossitonia finale, come invece l’irmo. Semplice 
l’adattamento alla melodia, poiché tutte le sillabe sono intonate sulla stessa nota. Il v. 79 ha accento sulla seconda 
invece che sulla terza sillaba, tuttavia l’adattamento melodico non pare compromesso.  
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ᾠδὴ JJJJ΄  
 

105 
 
 
 
 
110 
 
 

 
 
 
115 
 
 
 
 
 
120 
 
 
 
 
 
125 
 
 
 

3Ana1ktoron Qeou~ panagiw1taton, 
presbei1aij sou kaqa1rison 
th`n yuch1n mou kaì tò sw~ma kaì tòn nou~n 
e3k bebh1lwn e7rgwn kaì ai3scrw~n logismw~n  
kaì tou~ e3k sou~ 
a3potecqe1ntoj nao1n me poi1hson. 
 
Galh1nh0 nohth0~ su1 me proso1rmison, 
th`n za1lhn kaì tòn ta1racon 
tw~n paqw~n mou kateuna1zousa, semnh1, 
kaì th`n trikumi1an e3kdiw1kousa  
tw~n h2donw~n,  
h2 th`n galh1nhn th`n qei1an te1xasa. 
 
Nama1twn mustikw~n tw~n sw~n deh1sewn 
th`n kau1swni ptaisma1twn pollw~n 
e3ktakei~sa1n mou kardi1an, a3gaqh1, 
e7mplhson kaì dei~xon karpofo1ron au3thǹ   
qeofilw~n 
kaì qeare1stwn lo1gwn kaì pra1xewn. 
 
2Wj ou9sa kaqara` kaì panakh1ratoj 
Lo1gon tòn a3kh1raton  
u2pede1xw e3n nhdu1i_ sou, semnh1, 
kaì tou~ton e3ge1nnhsaj ei3j lu1trwsin   
tw~n ghgenw~n 
tw~n Propato1rwn th~j a3pofa1sewj. 

 

Santuario santissimo di Dio, 
purifica con la tua intercessione la 
mia anima, il corpo e la mente da 
azioni impure e ragionamenti 
vergognosi, rendimi tempio di 
Colui che da te è stato generato. 
 
Fammi approdare all’intelligibile 
bonaccia, placando la tempesta e 
il turbamento delle mie passioni, 
o veneranda, scacciando i marosi 
dei piaceri, tu che hai generato la 
divina bonaccia. 
 
 
Riempi coi rivi mistici delle tue 
suppliche il mio cuore che è 
venuto meno per il calore di molti 
peccati, o buona, e mostralo 
pronto a portare i frutti dei 
pensieri e delle azioni cari e 
graditi a Dio. 
 
Poiché sei incontaminata e tutta 
immacolata, hai accolto nel tuo 
ventre il Verbo immacolato, o 
veneranda, e l’hai generato per la 
redenzione dei terrigeni dalla 
disobbedienza dei Progenitori.  
 

 
 
 
 
 
 
heirmus:  3Eku1klwsen h2ma~j, EE 1 p. 1 
 
 
107 kaì to1n] te kaì SP     108 logismw~n] e3nnoiw~n Nikod., Eustrat.  111 proso1rmison] 
proo1rmison Eustrat.  118 th`n kau1swni ptaisma1twn pollw~n] tw~0 tw~n ptaisma1twn kau1swni Nikod., 
Eustrat. aptius metro, fort. non ope codicum, sed ingenii scriptum   122 lo1gwn] e7rgwn SP     123-128 
om. SP   124 tòn om. Eustrat.   fort. tòn Lo1gon tòn a3kh1raton metri causa post 128  Ka1qisma,  
9Hcoj a 1, pròj to1? Tòn ta1fon sou, Swth1r, inc.  3Aspo1rwj tòn Cristòn a3peku1hsaj mo1nh edidit 
Nikod., alibi iam notum (MR III p. 387, MV V, p. 201) 
 
 
128 cf. Gn 3 
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Annotazioni metriche: il IV verso di ogni tropario ha una sillaba in più dell’irmo (in base allo schema accentuativo e 
melodico di quest’ultimo, la sillaba eccedente dovrebbe essere la prima). Il secondo verso del IV tropario ha una sillaba 
in meno dell’irmo; si propone l’integrazione dell’articolo τὸν, che permetterebbe la coincidenza dell’accento di Λόγον 
con ἔστιν dell’irmo e con l’oxeia dei tre codici musicali considerati. 
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ᾠδὴ ζ΄  
 

 
130 
 
 
 
 
135 
 
 
 
 
 
140 
 
 
 
 
145 
 
 
 
 
 
150 
 

 
 
 
155 
 
 
 

 
 
160 
 
 
 
 

Pi1stei pollh0~  
kaì po1qw0 prose1rcomai 
th~0 qei1a0 ske1ph0 sou, semnh1, 
sù genou~ moi katafugh1, 
su1 moi i2lasth1rion 
su1 me a3polu1trwsai 
e3k tw~n kindu1nwn kaì qli1yewn 
kaì peirasmw~n, Qeoto1ke 
parqe1ne a3peiro1game. 
 
3Anatolh̀  
tou~ h2li1ou, De1spoina, 
tou~ nohtou~, w2j sumpaqh1j, 
sù th~0 ai7glh0 th~0 pamfaei~ 
th~j qei1aj presbei1aj sou 
fau~son metanoi1aj moi 
a3natolh1n, e3kdiw1kousa 
th`n zofera`n tw~n paqw~n mou 
o2mi1clhn kaì ptaisma1twn mou. 
 
2Ru~sai h2ma~j 
toùj a3neufhmou~nta1j se 
th~j turanni1doj tou~ e3cqrou~ 
tou~ zhtou~ntoj maniwdw~j 
th`n h2mw~n a3pw1leian 
kaì tou1tou matai1wson 
th`n ponhri1an, Pana1mwme,  
kaì mhcanh̀n au3tou~ pa~san, 
duna1mei sou a3mblu1nousa. 
 
Qro1non Qeou~ 
kaì pasta1da e7myucon, 
Qeogennh~tor, oi2 pistoì 
e3pigno1ntej se a3lhqw~j 
pi1stei e3kbow~me1n soi? 
Sw0~ze toùj oi3ke1taj sou 
a3pò pasw~n perista1sewn, 
o6pwj a3eì eu3logou~men, 
a2gnh1, kaì proskunou~me1n se.  

 

 
Con molta fede e desiderio giungo 
alla tua divina protezione, o 
Veneranda, tu sii per me rifugio, 
tu per me redenzione, tu liberami 
dai pericoli e dalle angosce e dalle 
tentazioni, o Genitrice di Dio, 
Vergine inesperta di nozze. 
 
 
 
Tu che fai sorgere il sole 
intelligibile, Regina, poiché hai 
compassione di noi, con la luce 
sfavillante della tua divina 
intercessione fa’ brillare per me 
l’alba della conversione, 
scacciando la nebbia oscura delle 
mie passioni e dei peccati. 
 
 
 
 
Libera noi, che ti celebriamo, dalla 
tirannide del nemico, che cerca 
follemente la nostra rovina, 
vanifica la sua malvagità, o 
Irreprensibile, e ogni suo intrigo, 
placando(lo) con la tua potenza. 
 
 
 
 
Riconoscendoti davvero come 
trono di Dio e talamo spirituale, o 
Generatrice di Dio, noi tuoi fedeli 
con fede gridiamo a te: “Salva i 
tuoi servi da ogni peccato, 
affinché sempre ti benediciamo, o 
santa, e ti riveriamo”. 
 

 
heirmus: Sè nohth1n, EE 1 p. 1   133 moi] mou SP 137 Parqe1ne a3peiro1game] kaì no1swn kai` 
kakw1sewn Nikod., Eustrat.   145 sq. th`n zofera`n tw~n paqw~n o2mi1clhn kaì tw~n ptaisma1twn mou SP   
140 tou~ nohtou~, w2j sumpaqh1j Nikod., Eustrat. aptius metro quam Pana1mwme tou~ nohtou~ in SP    
153 sqq. th`n ponhràn parqe1ne a3se1beian? pa~san au3tou~? kakourgi1an e3xafani1zousa SP   156-164 
om. SP 
157 cf. Ps 18, 6 (numfi1oj e3k pastou~ figura Christi e Virgine nati)   



 153 

 
 
 
 
 
 



 154 

ᾠδὴ η΄  
 

165 
 
 
 
 
170 
 
 
 
 

 
175 
 
 
 
 
180 
 
 
 
 
 
185 
 

 
 
 
190 
 
 
 
 
 
195 
 
 
 
 
200 
 

3Epì pe1tran sth~son a3sfalh~ 
th~j tou~ Qeou~ a3ga1phj 
ta`j ba1seij ta`j th~j yuch~j mou 
kaì paqw~n tai~j prosbolai~j 
fu1laxon a3klo1nhton, 
Qeoto1ke? i6na e2drai1a0 kardi1a0  
a3name1lpw,  
kaì doxologw~ se 
pistw~j ei3j toùj ai3w~naj. 
 
Neu1rwso1n mou, De1spoina a2gnh1,  
tòn to1non th~j kardi1aj, 
i3scu1n me kata` paqw~n   
perizwnnu~sa th`n sh1n, 
kaì throu~sa a7trwton 
e3k th~j tou1twn e3pikratei1aj kaì pikra~j  
turanni1doj?  
i6na se doxa1zw  
a3eì e3n eu3qumi1a0.   
 
4W parqe1ne De1spoina a2gnh1,  
grafikw~j h2 yuch1 mou 
o3pi1sw sou e3kollh1qh, 
diò e7kteinon th`n sh`n 
dexia`n th̀n a7cranton  
kaì e3n pa~sin a3ntilabou~ mou, ske1pousa 
kaì frourou~sa 
kaì th~j ai3wni1ou   
cara~j kataxiou~sa.    
 
Fwtofo1ron skh1nwma Qeou~ 
e3dei1cqhj, Qeoto1ke, 
kaì e7myucon kaì a2gno1taton 
pala1tion, semnh1, 
kaì qro1noj puri1morfoj  
th~j a3ste1ktou qei1aj ou3si1aj? dio1 se 
a3numnou~men 
kaì doxologou~men 
pistoì ei3j toùj ai3w1naj. 

Fissa alla roccia sicura dell’amore 
di Dio le fondamenta della mia 
anima e custodiscile dai 
turbamenti delle passioni senza 
scosse, o Genitrice di Dio, 
affinché io possa cantare a te con 
il cuore saldo e glorificarti con 
fede per tutti i secoli. 
 
 
 
Rafforza le fibre del mio cuore, o 
Signora santa, cingendomi con la 
tua forza contro le passioni e 
custodiscimi invulnerabile alla 
potenza di queste e dall’amara 
tirannia, affinché io possa sempre 
glorificarti con gioia. 
 
 
 
 
O vergine Regina veneranda, a te 
si stringe l’anima mia, secondo le 
Scritture, perciò tendi la tua destra 
pura e in tutte le occasioni 
sostienimi, proteggendomi e 
difendendomi e rendendomi 
degno della gioia eterna.  
 
 
 
 
Tu ti sei mostrata abitazione 
luminosa di Dio, o Genitrice di 
Dio, e spirituale e purissimo 
palazzo, o veneranda, e trono 
dall’aspetto di fuoco 
dell’incontenibile sostanza divina; 
perciò ti lodiamo e ti 
glorifichiamo fedeli per tutti i 
secoli. 

 
 
heirmus:  3En kami1nw0 pai~dej  3Israh1l, EE 1 p. 1 
 
177 perizwnnu1ousa Nikod., Eustrat.   179 pikra~j] sfodra~j Nikod., Eustrat.    181 sq. post doxa1 
terminus troparii SP    183 a2gnh1] semnh1 Nikod., Eustrat.   192-200 om. SP 
 
184 cf. Ps 62, 9     195 sq. cf. IRe 7, 2; Dan 7, 9  
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ᾠδὴ θ΄  
 

 
 
 
 
205 
 
 
 
 
 
210 
 
 
 
 
 
215 
 
 
 
 
220 
 
 
 
 
 
225 
 
 
 

 7Wfqhj ai7glh kaqaro1thtoj 
pa~san th`n kti1sin u2perai1rousa, pa1nagne, 
a3lla` de1xai me 
tòn molusmoi~j katacra1nanta 
h2donw~n u2pe`r a6panta a7nqrwpon, 
yuch1n te kaì tò sw~ma 
tai~j sai~j presbei1aij a3poka1qaron. 
 
Tri1boij qei1aij e3kbiba1zousa 
th~j metanoi1aj th`n yuch1n mou, e3pi1streyon 
e3x o2dou~, a2gnh1, 
th~j e3pagou1shj ei3j qa1naton 
kaì pròj o7leqron o7ntwj ai3w1nion, 
parqe1ne Qeoto1ke, 
a2martwlw~n tò i2lasth1rion.  
 
7Iqi, panagi1a De1spoina, 
pròj th`n e3mh̀n eu3telesta1thn dia1noian, 
eu3splagcni1a0 sou 
kaì sugkataba1sei kaì oi7ktw0 pollw0~  
crhsame1nh, kaì di1dou kata1nuxin 
tw~n pollw~n o3flhma1twn, 
tòn i2lasmòn parecome1nh moi. 
 
6Olon e3mautòn prosa1gw soi 
kaì th`n e3lpi1da pa~san th~j swthri1aj mou 
a3nati1qhmi 
e3n soi1, parqe1ne, peri1sw0ze 
e3k pantoi1wn kindu1nwn kaì qli1yewn 
kai1, de1omai, toi~j tou1twn 
peirathri1oij e3leuqe1rwson.  

 

Sei apparsa luce di purezza che 
innalza tutta la creazione, o 
santissima, orsù accogli me, che 
sono lordato dalle macchie dei 
piaceri più di ogni altro uomo e 
purifica con la tua intercessione 
l’anima e il corpo. 
 
 
Indirizzando sui sentieri divini 
della conversione la mia anima, 
distoglila dalla strada, o santa, che 
conduce alla morte e verso la 
rovina davvero eterna, o vergine 
Genitrice di Dio, mezzo di 
redenzione dei peccatori.  
 
 
Giungi, o santissima Regina, alla 
mia mente che nulla vale, con la 
tua misericordia, la tua 
condiscendenza e la tua molta 
pietà, e concedimi la remissione 
delle mie molte colpe, offrendomi 
la redenzione. 
 
 
Ti affido tutto me stesso e in te 
pongo ogni speranza per la mia 
salvezza, o Vergine, preservami 
da pericoli e angosce di ogni 
genere e, ti prego, liberami dalle 
minacce di questi.  
 
 

 
 
heirmus: Tu1pon th~j a2gnh~j locei1aj sou, EE 1 p.1 
 
201-207 om. SP    201 ai7glh] ai7glh0 Eustrat.   207 kaì tai~j presbei1aij Nikod., Eustrat.   tai~j 
sai~j presbei1aij ego   210 a2gnh1 om. SP    211 a3pagou1shj omnes   e3pagou1shj ego    213 parqe1ne] 
Mari1a Nikod., Eustrat.    215-228 sic SP   Nikod., Eustrat. duo sqq. troparia scribunt:  2Inati1 me 
e3gkate1lipej? fw~j tw~n e3mw~n o3mma1twn kaì a3galli1ama th~j kardi1aj mou? kaì peirasmoi1 me 
e3ku1klwsan; a3ll’ oi3ktei1rhson, Ko1rh, kaì sw~so1n me? e3k pa1ntwn tw~n lupou1ntwn, tw~n 
qlibome1nwn h2 para1klhsij.  7Oroj tou~ Qeou~ pana1gion? o4 dexià Kuri1ou prokateirga1sato? 
a3pwlei1aj me periplanw1menon o7resi? kaì krhmnoi~j kaì bara1qroij w3qou1menon? zhth1sasa pròj 
o7roj? th~j a3reth~j ceiragw1ghson.   218 sugkataba1sei kaì oi7ktou pollou~ SP   kai` 
sugkataba1sei kaì oi7ktw0 pollw0~ ego 
 
 



 157 

 
 
 

 
230 
 
 
 
 
235 
 

6Umnon eu3labw~j prosfe1romen 
tw~0 sw0~ a3spo1rw0 to1kw0 †dia` sou~†, De1spoina 
panupe1ragne, 
kaì se` a3pau1stwj doxa1zomen, 
duswpou~ntej r2usqh~nai kola1sewj 
toùj po1qw0 se timw~ntaj 
kaì o3rqodo1xw0 pi1stei se1bontaj. 

 

Con devozione ti indirizziamo un 
inno per il tuo parto senza seme 
per tuo tramite, o Regina 
purissima, e incessantemente ti 
glorifichiamo, supplicandoti 
affinché siamo liberati da ogni 
punizione, noi che con desiderio ti 
onoriamo e con fede retta ti 
veneriamo. 

 
 
229-235 om. SP   230 cruces posui ego 
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[M.III.] Canone alla Genitrice di Dio, III modo aut entico, su   2O ta2O ta2O ta2O ta` u6data pa1lai` u6data pa1lai` u6data pa1lai` u6data pa1lai 

Acrostico: Tri1th de1hsij th0~ paneukleei~ Ko1rh0? Fwti1ou 

 

 

 

 

 

 

Sigla 
Edizioni: 
Nikod.: Nikodemos Naxios Hagioreites, Ste1fanoj th~j  3Aeiparqe1nou, h7toi Qeotoka1rion, ne1on 
poiki1lon kaì w2raio1taton o3ktw1hcon […] kaì nu~n prw~ton tu1poij e3kdoqe1n,  3Eneti1h0si 1796, 
pp. 63-66 
Eustrat.: S. Eustratiades, Qeotoka1rion,  2Agioreitikh` biblioqh1kh, Chennevières-sur-Marne 
1931, pp. 314-317 
Codici: 
Sin781: Sinai, Monh̀ th~j  2Agi1aj Ai3kateri1nhj gr. 781, saec. X-XI, ff. 112v-116r 
P: Paris, Bibliothèque Nationale gr. 370, saec. XII, ff. 49v-52v 
Pan: Istanbul, Patriarcikh` biblioqh1kh, Panaghia 117, saec. XVI inc., ff. 57r-61r 
 
L’edizione di Nicodemo l’Agiorita, ristampata da Eustratiades, il quale pur segnalando il codice P come testimone 
dell’inno non se ne serve per la costituzione del testo, restituisce un canone per nulla “foziano”, poiché intere odi sono 
costituite da tropari che appartengono ad altri canoni, principalmente del Mauropode, editi da Eustratiades stesso nel 
suo Theotokarion, senza che egli avverta in alcun modo il suo lettore della duplicazione. Qualunque fosse la 
destinazione originaria dei tropari in questione, lo stile di molti di essi appare sicuramente non foziano, per la maggiore 
ricchezza di metafore e l’aggettivazione più ricca. 
In questa edizione si è proceduto a sostituire i tropari stampati da Nicodemo con quelli che restituiscono in modo 
concorde i codici Sin781, P e Pan, i quali rispettano in modo preciso l’acrostico e sinora sono inediti. Lo stile di questi, 
inoltre, non pare dissimile da quello conosciuto per l’opera innografica di Fozio. 
Laddove invece i tropari traditi dai tre manoscritti e quelli stampati da Nicodemo coincidono, si nota nel testo a stampa 
(sin dalla sua prima edizione, del 1796) un’esattezza metrica superiore a quella normalmente presente negli inni foziani, 
anche a scapito della fluidità sintattica, cosa che potrebbe indurre a sospettare un intervento di emendatio dell’Agiorita, 
purtroppo non verificabile, poiché non è nota la fonte manoscritta utilizzata, e pertanto mai si è intrapreso uno studio 
critico analitico del metodo di lavoro seguito da Nicodemo.  
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ᾠδὴ α΄ 
 

 
 
 
 
5 
 
 
 
 
 
 

Tòn e3n soì a3porrh1twj,   
Parqenomh~tor, skhnw1santa 
Qeòn Lo1gon dusw1pei  
tw~n paqw~n r2u1sasqai  
th~j a3timi1aj me, 
kaì dou~nai kata1nuxin 
th~0 tapeinh~0 mou kardi1a0?  
kaì tw~n o3flhma1twn mou  
tòn i2lasmòn parascei~n. 
 

 
Colui che in te straordinariamente ha 
preso dimora, o Vergine-Madre, il Verbo 
Dio, supplicalo di liberarmi dalla 
vergogna delle passioni, di concedere il 
pentimento al mio misero cuore e di 
offrire il perdono dei miei debiti. 
 
 

10 
 
 
 
 
15 
 
 
 

2Rupwqei~san e3x e7rgwn  
a3topwta1twn, pana1crante, 
th`n a3qli1an yuch1n mou, 
r2uptikoi~j na1masi 
th~j eu33splagcni1aj sou,  
tau1thn a3poka1qaron,  
naòn au3th`n tou~ a2gi1ou 
kaì panse1ptou Pneu1matoj  
a3potelou~sa faidro1n. 
 

 
O purissima, con i rivi della tua 
misericordia che mondano purifica la mia 
misera anima, sporcata da opere 
inammissibili, rendendola tempio 
luminoso del santo e veneratissimo 
Spirito. 
 
 
 

 
20 
 
 
 
 
25 

2Ilasth1rion qei~on 
th`n sh`n presbei1an ginw1skontej, 
Qeoto1ke parqe1ne, 
e3n au3th~0 a6pantej  
pistw~j prostre1comen 
kaì lu1sin eu2ri1skomen 
tw~n calepw~n e3gklhma1twn 
kaì diasw0zo1meqa 
a3pò pantoi1wn kakw~n. 
 

 
Conoscendo la tua intercessione come 
divino strumento di riconciliazione, o 
Genitrice di Dio vergine, accorriamo ad 
essa tutti con fede, troviamo redenzione 
dalle terribili colpe e siamo salvati da mali 
di ogni genere. 
 
 

 
heirmus:  2O ta` u6data pa1lai, EE 95 p. 67  
tit.: Sin781 f. 112v: Kanw`n paraklhtikòj th~j u2peragi1aj Qeoto1kou fe1rwn a3krostici1da th1nde? 
 Tri1th  de1hsij th~0 paneukleei~ Ko1rh0 
 P f. 49v:  2O kanw`n   

Pan f. 57r: th~0 b 1 e2spe1raj kanẁn paraklhtikòj fe1rwn a3krostici1da th1nde? Tri1th 
 de1hsij th~0 paneukleh~ (sic) Ko1rh 

 
3 om. Pan    19  2Ilasq1h1rion Pan   19-27:  2Ilasth1rion qei~on, Qeoto1ke Parqe1ne, u2pa1rcousa 
cristwnu1moij a3nqrw1poij? ei3j se` a6pantej pistw~j prostre1comen, kaì lu1sin eu2ri1skomen tw~n 
calepw~n e3gklhma1twn? kaì diasw0zo1meqa a3pò pantoi1wn kakw~n Nikod. fort. ope ingenii  
2Ilasth1rion qei~on <kaì i3atrei~on se` e7contej> Qeoto1ke Parqe1ne, e3n soì a6pantej con. Eustrat. 
metri causa ignoscens codicum lectionem  23 sq. prostre1cwmen, eu2ri1skwmen P 
 
16 sg. naòn […] a2gi1ou […] Pneu1matoj: cf. ICor 6, 19 
 



 161 

 
 
 
30 
 
 
 
 
35 

Tapeinh1 mou kardi1a, 
th`n Qeoto1kon th`n e7cousan 
oi3ktirmoùj a3metrh1touj, 
th`n brotoùj sw01zousan 
a3pò poiki1lwn paqw~n 
eu2rou~sa prosta1tin sou, 
pro1speson tau1th0 bow~sa? 
De1spoina pana1crante, 
speu~son boh1qei moi. 

Mio misero cuore, trovando come tua 
protettrice la Genitrice di Dio, che ha 
infinita compassione, che salva i mortali 
da passioni di ogni genere, riveriscila 
gridando a lei: “O Regina purissima, 
affrettati ad aiutarmi”. 
 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 28-36 Th̀n Parqe1non Mari1an,  w9 yuch1 mou, th`n e7cousan,  oi3ktirmoùj a3metrh1touj,  kai` 
brotoùj sw01zousan,  a3pò poiki1lwn kakw~n,  eu2rou~sa prosta1tin sou,  pro1speson tau1th0 bow~sa?  
De1spoina pana1crante, speu~son boh1qei moi Nikod., Eustrat.     29 th̀n] w2j P 
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Annotazioni metriche:  il quinto verso dei primi tre tropari, di finale proparossitono, corrisponde ad un’ossitonia finale 
nell’irmo e nell’ultimo tropario. Al contrario, l’irmo e l’ultimo tropario presentano finale proparossitono nell’ultimo 
verso, mentre i primi tre tropari hanno l’ultima sillaba accentata.  
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ᾠδὴ γ΄ 
 

 
 
 
40 
 
 
 

2H a3nwte1ra  
tw~n ou3rani1wn now~n,  
h2 pa1ntwn despo1zousa  
tw~n poihma1twn, a7crante?  
sù genou~ prosta1tij mou  
e3n w6ra0 di1khj frikth~j,  
a2gnh ̀parqe1ne. 
 

 
Più alta delle Intelligenze celesti, 
signora di ogni cosa creata, o pura, tu 
sii mia difesa nell’ora del tremendo 
giudizio, o santa vergine. 
 
 

 
45 
 
 
 
 
50 

Dia` panto1j soi 
e3k ba1qouj mou th~j yuch~j 
a3nakrauga1zw 
kaì se` e3pikalou~mai qermw~j? 
mh̀ ou9n a3porri1yh0j me 
a3pò tou~ sou~ prosw1pou keno1n,  
a2gnh` Parqe1ne.   
 

 
Continuamente, dalle profondità della 
mia anima a te grido e ti invoco con 
fervore: non allontanarmi a mani 
vuote dal tuo volto, o santa Vergine. 
 
 
 

 
 
 
 
55 

3Ele1hso1n me, 
e3le1hso1n me, a2gnh1,  
prospi1ptonta1 soi 
kaì da1krusin ai3tou1menon 
tw~n paraptwma1twn mou 
labei~n th`n a7fesin,  
prò te1louj speu~son. 
 

 
Abbi pietà di me, abbi pietà di me, o 
santa, che ti riverisco e prego 
piangendo di ottenere la redenzione 
dei miei peccati, affrettati prima della 
fine. 
 
 

 
 
60 
 
 
 
 

2H qei1a pu1lh 
tou~ basile1wj Cristou~,  
di’h8j dih~lqe  
kaì ko1smw0 pefane1rwtai?  
pu1laj moi dia1noixon  
th~j katanu1xewj  
kaì metanoi1aj.   
 

 
Porta divina di Cristo Re, tramite la 
quale Egli passò e apparve al mondo; 
aprimi le porte del pentimento e della 
conversione. 
 
 

 
heirmus:  2O e3k mh ` o7ntwn ta ̀pa1nta paragagw1n, EE 95 p. 67 
 
 
42 sq. e3n w6ra0 di1khj a2gnh1? parqenomh~tor  Pan    43 a3gnh̀ parqe1ne] qeogennh~tor Nikod., Eustrat.  46 
a3nakrauga1zw Sin781, P et Pan, deficiunt duo syll.   krauga1zw qeo1numfe Nikod., Eustrat.   47 kaì se` 
e3pikalou~mai qermw~j] kaì e3pikalou~mai1 se Nikod., Eustrat.    49 sq. a3pò tou~ sou~ prosw1pou 
keno1n? a2gnh̀ Parqe1ne Sin781, P, Pan    a3pò prosw1pou tou~ sou~ kath0scumme1non Nikod., Eustrat.   
53 sq. prospi1ptonta1 soi? kaì dakru1wn ai3tou1menon P     bow~ soi sùn da1krusin, a3eì kaì 
prospi1ptw soi Nikod. Eustrat.    57 dusw1pei prò tou~ te1louj Nikod., Eustrat.   60 Ko1rh coni. 
Eustrat. post di’h8j dih~lqe metri causa  64 te    kaì metanoi1aj Sin781, P, Pan   a2gnh̀ kaì metanoi1aj 
Nikod., Eustrat.     kaì metanoi1aj ego metri causa 
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Annotazioni metriche: 
il terzo verso dell’irmo prevede sette sillabe, mentre nel canone solo il primo tropario segue l’irmo. Il 
secondo, terzo e quarto tropario, così come traditi dai codici, sono di cinque sillabe. Nel secondo 
tropario l’edizione di Nicodemo l’Agiorita risolve il problema, ma è ipotizzabile un intervento di 
emendatio dell’editore. Eustratiades integra un κόρη nel IV tropario per la stessa ragione.  
Il quarto verso di ogni tropario presenta una struttura accentuativa differente da quella dell’irmo: 
teleiou1mena Pneu1mati. Il v. 54 ha una sillaba in meno dell’irmo. Il penultimo verso ha sia nell’irmo 
(e3n th~0 a3ga1ph0 th~0 sh~0) che nei primi due tropari un finale ossitono. L’ultimo tropario (v. 63) offre invece 
la comune variante proparossitona, con una sillaba in meno dell’irmo. Per il v. 49 si accetta quanto 
tradito dai codici, eccedente tuttavia di due sillabe rispetto all’irmo. La lezione che riporta Nicodemo e 
di conseguenza Eustratiades pare al solito corretta metricamente, ma meno adatta nel contesto dell’ode. 
L’inserimento nella linea melodica di due sillabe eccedenti al v. 49 non pare problematica, in quanto 
esse possono essere intonate laddove i codici musicali H, G e P in modo concorde presentano una nota 
lunga (segnalata da        >o          A). 
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ᾠδὴ δ΄ 
 

65 
 
 
 
 
70 

Sth1rixon h2ma~j  
klonoume1nouj au7raij tw~n qli1yewn 
kaì tw~n a3nagkw~n kaì peirasmw~n,  
e3pì th`n pe1tran th~j swthri1aj, a2gnh1?  
pa~san a3potre1pousa  
kaq’h2mw~n bla1bhn 
tou~ doli1ou dra1kontoj. 
 

 
Fissa alla roccia della salvezza noi, che 
siamo agitati dai venti delle angosce, 
delle necessità e delle tentazioni, o 
santa, allontanando ogni danno del 
serpente ingannatore contro di noi. 
 
 
 

 
 
 
75 
 
 
 
 

6Ilewn h2mi~n  
tòn Swth~ra kaì Poihth`n kaì Qeo1n,   
De1spoina tou~ ko1smou a3gaqh1,  
kaì eu3menh~ toi~j dou1loij sou poi1hson, 
tai~j sai~j paraklh1sesi, 
kaì i2kesi1aij  
kaì qermai~j deh1sesi. 
 

 
Rendi benigno verso di noi il Salvatore, 
Creatore e Dio, o Regina del mondo 
buona, e rendilo benevolo verso i tuoi 
servi con le tue intercessioni, suppliche 
e ferventi preghiere. 
 
 

 
80 
 
 
 
 
85 

Su1mmacoj h2mi~n  
kaì prosta1tij fa1nhqi, De1spoina, 
qrau1ousa pole1mouj ponhroùj  
tw~n nohtw~n e3cqrw~n kaì fula1ttousa 
a3trw1touj kaì ske1pousa 
h2ma~j e3k bla1bhj  
pa1shj kaì kakw1sewj. 
 

Appari nostra alleata e difesa, o Regina, 
annientando le guerre crudeli dei nemici 
intelligibili, custodendoci incolumi e 
proteggendoci da ogni danno e 
malvagità. 
 
 
 
 

 
 
 
 
90 

Ta1cunon, a2gnh1, 
ei3j tò bohqh~sai kaì r2u1sasqai 
pa1ntaj toùj prostre1contaj ei3j se1, 
a3pofimou~sa glw1ssaj doli1wn a3ndrw~n? 
kaì h2mi~n pare1cousa 
th~j swthri1aj 
th~j sh~j th`n a3sfa1leian. 
 

 
Affrettati, o santa, ad aiutare e a salvare 
tutti coloro che accorrono a te, facendo 
tacere le lingue degli uomini ingannatori 
e offrendoci la sicurezza della tua 
salvezza. 
 

 
 
95 
 
 
 
 
 

2H katafugh`                   
tw~n pistw~n, h2 do1xa tou~ ge1nouj h2mw~n, 
tw~n a2martwlw~n o2 i2lasmo1j, 
h2 krataia` tou~ ko1smou boh1qeia 
e3le1hson, oi7kteiron 
th`n tapeinh1n mou  
yuch1n, panamw1mhte.  
 

Rifugio dei fedeli, gloria della nostra 
stirpe, redenzione dei peccatori, forte 
aiuto del cosmo, abbi pietà, abbi 
misericordia della mia misera anima, o 
Irreprensibile.  

 
heirmus:    7Eqou pròj h2ma~j, EE 95 p. 67  
68 e3pì th~0 pe1tra0 Nikod., Eustrat.  73 tòn Swth~ra pa1ntwn kaì Ku1rion Nikod., Eustrat.    75 toi~j 
soi~j dou1loij poi1hson Pan   84 sq. e3k pa1shj bla1bhj Nikod., Eustrat.     86-92 Sin781, Nikod., 
Eustrat.   omiserunt P, Pan     93-99 Sin781, P, Pan    om. Nikod., Eustrat.  
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Annotazioni metriche: finale ossitono diversamente dall’irmo ai vv. 68, 73, 89, 95. 
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ᾠδὴ ε΄ 
 

100 
 
 
 
 

Pau~son tòn po1non 
th~j talaipw1rou mou yuch~j 
kaì ta`j o3du1naj tou~ sw1mato1j mou   
                                pa1saj, 
h2 tw~n yucw~n i3atròn tekou~sa 
swma1twn te pana1mwme. 
 

 
Fa’ cessare il dolore della misera anima 
e ogni sofferenza del mio corpo, Tu che 
hai generato il medico delle anime e 
dei corpi, o irreprensibile.  

105 
 
 
 
 

2Amarthma1twn 
nu1x me sune1cei, a3gaqh1, 
kaì h2donw~n o2mi1clh me kalu1ptei? 
tw~0 fwtismw~0 th~j sh~j, Qeoto1ke,  
presbei1aj me katau1gason. 
 

Notte di peccati mi prende, o Buona, e 
bruma di piaceri mi nasconde; con la 
luce della tua intercessione, o Vergine, 
illuminami. 
 

110 
 
 
 
 

Na1masi qei1oij 
tw~n presbeiw~n sou, a3gaqh1, 
th`n e3ktakei~san tw~0 kau1swni yuch1n mou 
tw~n calepw~n kaì deinw~n ptaisma1twn 
e3po1mbrison kaì sw~so1n me. 
 

Con i rivi divini delle tue intercessioni, 
o buona, bagna la mia anima liquefatta 
dal bruciore dei miei duri e terribili 
peccati, e salvami. 
 
 

115 
 
 
 
 

3En soì prostre1cw, 
mh1 me a3pw1sh0, a3gaqh1, 
mh1 me pari1dh0j, mh1 me e3xoudenw1sh0j  
a3ll’eu3menw~j th~j sh~j bohqei1aj 
th`n ca1rin moi kata1pemyon. 
 

Accorro a te, non abbandonarmi, o 
buona, non trascurarmi, non 
disprezzarmi, ma inviami 
benevolmente la grazia del tuo aiuto. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus: Pròj se` o3rqri1zw, EE 95 p. 67 
 
102 kaì ta`j o3du1naj qera1peuso1n mou pa1saj Sin781, P      kaì ta`j o3du1naj mou qera1peuson pa1saj  
Pan    kaì ta`j o3du1naj tou~ sw1mato1j mou pa1saj Nikod., Eustrat. 104 Parqe1ne u2pera1gaqe P, Pan   
107 h2 post h2donw~n Sin781, P, Pan    108 sq. tw~0 fwtismw~0 th~j sh~j presbei1aj? Parqe1ne 
katala1mprunon Nikod., Eustrat.   109 me om. Pan   111 a3gaqh1] Maria1m Nikod., Eustrat.    113 kaì 
deinw~n om. Pan     116 sq. mhdè … mhdè Nikod., Eustrat. 
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Annotazioni metriche: 
il v. 107 ha una sillaba in meno dell’irmo. 
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ᾠδὴ jjjj΄ 
 

120 
 
 
 
 
125 

6Upnoj me  
kate1laben o2 deinòj  
th~j a3melei1aj 
kaì sunwqei~ pròj qa1naton 
a3pwlei1aj, De1spoina? 
au3th1 me diana1sthson 
pròj meta1noian 
kaì swthri1an dw1rhsai. 
 

 
Mi prese il sonno tremendo della 
negligenza, e mi spinge verso la morte 
della perdizione, o Regina; tu fammi 
risorgere alla conversione e donami la 
salvezza. 
 

 
 
130 
 
 
 
 
135 

Ku1masi  
buqi1zomai ponhroi~j  
th~j a2marti1aj  
kaì trikumi1aij tw~n h2donw~n,  
Qeoto1ke, pro1fqason  
kaì kubernh1sei qei1a0 sou  
pròj lime1na me  
metanoi1aj o2dh1ghson. 
 

 
Affogo nelle onde crudeli del peccato e 
nei flutti dei piaceri, o Genitrice di Dio, 
affrettati, e con la tua divina guida 
avviami al porto della conversione. 
 

  
 
 
 
140 
 
 
 
 
 

Lu~so1n mou 
th`n de1sin th`n ponhràn  
th~j a2marti1aj, 
h4n o2 e3cqròj kate1dhsen, 
Qeoto1ke pa1nagne, 
h2 lutrwth`n kuh1sasa 
katakri1sewj  
th~j a3rcai1aj, kaì sw~so1n me. 
 

Sciogli la malvagia catena del mio 
peccato con cui il nemico mi ha 
legato, o Genitrice di Dio santissima, 
tu che hai partorito Colui che ci ha 
redento dall’antica condanna, e 
salvami.  
 

 
145 
 
 
 
 
150 

7Ecousa 
sumpa1qeian dayilh~ 
kaì eu3splagcni1an 
a3me1trhton, panamw1mhte, 
tau1thn ei3j tòn dou~lo1n sou 
tòn se` e3pikalou1menon 
nu~n e3pi1cee 
plousi1an kaì dia1swson. 
 

 
Tu che possiedi copiosa compassione e 
incommensurabile misericordia, o 
irreprensibile, versala ora in 
abbondanza sul tuo servo che ti invoca 
e preservalo. 
 
 

heirmus:   7Abussoj e3sca1th a2martiw~n, EE 95 p. 67 
 
128-143 Ku1mata? tw~n e3mpaqw~n logismw~n? dihnekw~j me? suntara1ttousin a7crante? ponhrw~n 
pneuma1twn te? kataigi1dej buqi1zousin? a3llà sth1rixon? a3paqei1aj e3n pe1tra0 me. La1mprunon tw~0 
fe1ggei sou, a3gaqh1,? tà skotisqe1nta th~j kardi1aj mou o7mmata,? logismw~n sugcu1sesi? kaì fwtòj 
ui2òn poi1hson? kaì e3n to1pw0 me? fwteinw0~ kataskh1nwson Nikod., Eustr. Haec troparia in alio canone 
paracletico inveniuntur, inc.  2Wj phgh̀n eu3splagcni1aj, cf. Eustrat. p. 322, PID σ. ξδʹ    128 buqi1zei me P      
135 th~j metanoi1aj P   147 a3me1trhton, panamw1mhte Sin781, P, Pan    Qeoto1ke a3me1trhton Nikod., 
Eustrat. aptius metro   151 dia1swson] sw~so1n me Nikod., Eustrat. 
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Annotazioni metriche: 
v. 131: ossitonia finale, diversamente dall’irmo, proparossitono.  
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ᾠδὴ ζ΄ 

 
 
 
 
155 
 
 
 
 

3Ebla1sthsaj e3n gastrì 
tòn sta1cun tòn e7nqeon 
panalhqw~j, De1spoina semnh11,    
kaì tou~ton e3ku1hsaj,  
pa1ntwn ei3j brotw~n  
swthri1an, a6pasan yuch`n  
th~j au2tou~ ca1ritoj    
e3mpiplw~nta kaì sw01zonta. 
 

 
Tu in verità hai fatto germogliare nel 
ventre la spiga divina, o Regina santa, e 
hai partorito Colui che, per la salvezza 
di tutti i mortali, riempie ogni anima 
della sua grazia e salva. 
 
 

 
160 
 

 
 
 
165 

3Iqu1nousa1 me pròj fw~j 
tò qei~on kaì a7u_lon,  
tou~ zoferou~ sko1tou tw~n paqw~n 
lu1trwsai, pana1crante   
mo1nh a3gaqh1? 
sù gar̀ ei9 swth1rioj 
ceiragwgòj tw~n pi1stei se 
eu3fhmou1ntwn eu3fh1moij fwnai~j. 
 

 
Indirizzandomi alla luce divina e 
immateriale, redimimi dalla buia 
oscurità delle passioni, o purissima, 
unica buona; tu infatti sei salvifica 
guida di coloro che con fede ti 
benedicono con benedicenti voci. 

 
 
 
170 
 
 

Kata1pemyo1n moi th`n sh`n  
ske1phn kaì boh1qeian 
tw~0 e3n qli1yei kaì e3n peirasmw~0 
kaì e3n a3pognw1sei u2pa1rconti pollh~0, 
sù ga1r mou h2 lu1trwsij 
kaì th~j yuch~j a3na1kthsij, 
Qeoto1ke panu1mnhte. 
 

Inviami la tua protezione e il tuo aiuto, 
poiché mi trovo nell’angoscia, nella 
tentazione, e in molta disperazione; tu 
infatti sei mia redenzione e riscatto 
dell’anima, o Genitrice di Dio 
celebratissima. 
 

 
175 
 
 

 
 
180 

2O pa1ntwn Dhmiourgòj 
e3n soì kateskh1nwsen, 
th`n tw~n brotw~n fu1sin proslabw`n 
e3k sou~, Qeoto1ke pana1mwmh a2gnh1, 
kaì tau1thn a3ne1plasen  
kaì pròj zwh`n a3nh1gage 
kaì th`n prw1thn eu3pre1peian. 

L’Artefice di tutto in te prese dimora, 
accogliendo la natura degli uomini da 
te, Genitrice di Dio, irreprensibile 
santa, e la riplasmò e la ricondusse alla 
vita e alla primigenia dignità. 

 
heirmus:  2Wj pa1lai toùj eu3sebei~j, EE 95 p. 67 
 
153 semnh1 Sin781, Pan  a2gnh1 P, Nikod., Eustrat.  157 e2autou~ Pan  162 pana1crante] panamw1mhte Pan  159-166   
3Ilu1oj th~j tw~n paqw~n? kai` buqou~ tw~n qli1yewn? kai` peirasmw~n tw~n biwtikw~n? e6lkuson h2ma~j pròj a3pa1qeian, 
a2gnh1,? kai` cara`n eu3fro1sunon? Eu3loghme1noj, kra1zontaj,? o2 karpòj th~j koili1aj sou Nikod., Eustrat. sed cf. 
canonem inc. Swthri1aj a3rchgo1n, Eustrat. p. 280-282: 282:  3Ilu1oj th~j tw~n paqw~n? kai` buqou~ tw~n qli1yewn? kai` 
peirasmw~n tw~n biwtikw~n, e6lkuson h2ma~j pròj a3pa1qeian, a2gnh1,? kai` cara`n eu3fro1sunon? Eu3loghme1nh, 
kra1zontaj,? su` h2 mo1nh qeo1numfoj. 167-173 Koila1dwn tw~n kosmikw~n? w2j kri1non e3n me1sw0 se? kai` a3kanqw~n tw~n 
biwtikw~n? w2j kokkobafèj r2o1don eu7osmon a3nqou~n? o2 Qeòj eu2ra1menoj? e3n soi` safw~j e3skh1nwse? kai` h2ma~j 
eu3wdi1asen Nikod., Eustrat., sed cf. canonem Ioanni Mauropodis episcopi Euchaitae tributum To`n swth~ra1 mou 
Lo1gon (Eustrat. pp. 241-245: 243 safw~j] semnh1 v. 201)   169 tw~0] tw~n P, Pan    e3n peirasmw~0 Sin781, P: e3n 
peirasmoi~j Pal    171 mou a3polu1trwsij P   172 a3na1ktisij P   174-180   2O pu1lhn se mustikh`n? oi3kei1an 
proqe1menoj? kai` e3pista`j xe1nwj toi~j e3n gh~0? dia` sou~, a2gnh1, qu1ran de1dwke brotoi~j? pròj zwh`n ei3sa1gousan? 
th`n ai3wni1an a6pantaj? w2j oi3kti1rmwn kai` tw~n o6lwn Qeo1j Nikod., Eustrat.  
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Annotazioni metriche: 
l’ossitonia del verso conclusivo dell’irmo è rispettata soltanto nel secondo tropario.  
V. 169: ossitono a differenza dell’irmo e degli altri tropari. 
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ᾠδὴ η΄ 
 

 
 
 
 
185 
 
 
 

2Ru~sai1 me, parqe1ne   
a3gaqh1, presbei1aij tai~j sai~j 
e3k pa1shj kakw1sewj 
kaì duscerei1aj biwtikh~j 
kaì th`n sh1n moi para1scou ske1phn th`n  
                                 swth1rion. 
 

Liberami, o vergine buona, con le tue 
intercessioni da ogni male e ogni 
difficoltà della vita e offrimi il tuo 
riparo salvifico. 
 

 
 
 
 
190 

2H fwtagwgòj  
tw~n e3n sko1tei, pana1crante, 
ta` o7mmata fw1tison   
ta ̀th~j yuch~j mou, de1omai, 
tw~n paqw~n mou tòn zo1fon fwti1 sou 
                            skeda1sasa. 
 
 

Tu che guidi alla luce chi è nelle 
tenebre, o purissima, illumina gli 
occhi della mia anima, ti prego, 
disperdendo la nebbia delle passioni 
con la tua luce. 
 
 

 
 
 
 
195 

Fu1laxon h2ma~j  
e3phrei1aj e3cqrw~n a3sinei~j 
toùj pi1stei tò o7noma 
tò sòn proskaloume1nouj, a2gnh1, 
glwssalgi1aj ta`j tou1twn fimou~sa kaì 
                                    sto1mata.  
 

 
Custodisci incolumi dall’assalto dei 
nemici chi con fede invoca il tuo 
nome, o santa, bloccando le loro 
ciance e le bocche. 

 
 
 
 
200 

2Wj tòn Poihth`n      
tw~n a2pa1ntwn kuh1sasa, 
i3scu1eij kaì du1nasai 
o6sa qe1leij, pana1crante,   
diò mellou1shj h2ma~j r2u~sai 
                 katakri1sewj. 
 

 
Avendo generato il Creatore di tutto, 
tu hai la forza e puoi ciò che vuoi, 
purissima, perciò liberaci dalla 
condanna futura. 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
heirmus: Tòn sumbolikw~j, EE 95 p. 67 
 
 
181 sg.  parqe1ne a3gaqh1] panu1mnhte Nikod., Eustrat. aptius metro    187  pana1crante] Mari1a semnh1 
Nikod., Eustrat.   188 ta` om. Pan  190 skeda1zousa Nikod., Eustrat.  194  a2gnh̀] semnh1 Nikod., 
Eustrat.  195 kaì    ta` sto1mata Nikod., Eustrat.  196  2Wj]  2H Pan  197 kuh1sasa Sin781, P, Pan   
tekou~sa sarki1 Nikod., Eustrat.    199 o6sa kaì qe1leij a7crante Sin781, P, Pan  
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La melodia dell’irmo Tòn sumbolikw~j (EE n. 95 p. 67) è presente soltanto nel ms. H. L’ottava ode di  
2O ta ̀u6data pa1lai in G e P è:  3Aste1ktw0 puri1 (EE n. 101 p. 71, ivi attribuito a Cosma di Maiuma). 
 
Annotazioni metriche: 
i vv. 187, 189 e 199 sono proparossitoni invece che ossitoni. Al v. 184 lo schema dell’irmo: .!...!..! 
è reso: …!....!, mentre il v. seguente (185) anticipa sull’ottava sillaba (ske1phn) l’accento che 
nell’irmo è sulla nona. Anche il v. 200 non rispetta l’omotonia con l’irmo, allo schema ..!..!..!..!.. 
del modello (eu3logei~te tà e7rga Kuri1ou tòn Ku1rion) corrisponde l’accentazione: .!.!..(!)!...!.. (diò 
mellou1shj h2ma~j r2u~sai katakri1sewj).  
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ᾠδὴ θ΄ 
 

 
 
 
 
205 

Tòn e3k Qeou~ Qeòn Lo1gon 
<o4n> e3n gastrì u2pede1xw, 
[tou~ton] a2gnh1, i2ke1teue  
a3pò pantòj lutrw1sasqai h2ma~j 
biwtikou~ peirasmou~  
kaì paqw~n kaì kindu1nwn 
kaì sumforw~n kaì perista1sewn. 
 

Il Verbo, Dio da Dio, che tu hai 
accolto nel ventre, supplicalo, o 
veneranda, che noi siamo redenti da 
ogni tentazione della vita, passioni, 
pericoli, sciagure e difficoltà. 
 
 

 
 
210 
 
 

6Ina ta` sa` megalei~a 
kaì th`n sh`n a7fraston ca1rin 
a3eì gerai1rwmen, 
e3k pa1shj a3polu1trwsai 
kakw1sewj toùj dou1louj sou, 
Qeoto1ke parqe1ne, 
h2 prostasi1a tw~n yucw~n h2mw~n. 
 

Affinché noi sempre proclamiamo la 
tua magnificenza e la tua indicibile 
grazia, redimi da ogni malvagità i 
tuoi servi, vergine Genitrice di Dio, 
patrona delle nostre anime.  
 
 

215 
 
 
 
 
220 

6Olh fila1gaqoj pe1leij, 
o6lh sù ei9 filoikti1rmwn, 
o6lh pana1gaqoj, 
diò th~j sumpaqei1aj sou 
ta` spla1gcna moi u2pa1noixon, 
Qeoto1ke parqe1ne, 
kaì e3k fqora~j me a3naka1lese. 
 

Sei tutta amica degli uomini, tutta 
amica della pietà, tutta buonissima, 
perciò apri per me le viscere della 
tua misericordia, o Genitrice di Dio 
vergine, e riscattami dalla rovina. 

 
 
 
225 
 
 
 
 

2Upò th`n sh`n eu3splagcni1an, 
Qeogennh~tor parqe1ne, 
pi1stei kate1fugon?  
su1 mou genou~ a3nti1lhyij, 
sù qei~on katafu1gion, 
sù limh`n swth1rioj, 
sù ai3wni1a a3polu1trwsij. 

Nella tua misericordia, o Generatrice 
di Dio vergine, con fede mi sono 
rifugiato; tu sii mio soccorso, tu 
divino rifugio, tu porto salvifico, tu 
eterna redenzione. 

heirmus: Tòn e3k Qeou~ Qeo`n Lo1gon, sesarkwme1non (EE 95 p. 67), sed   3En no1mw0 skia~0 (EE 101 p. 71) refert Nikod. 
200-207: Toùj no1mouj toùj soùj h3qe1thsa? kaì ta`j swthri1ouj e3ntola`j pare1bhn sou, oi3kti1rmwn,? kaì ptoou~mai1 sou to` 
fobero`n bh~ma? e3n w80 per kaqi1saj krinei~j ta` su1mpanta? dio` bow~? dwrea1n me sw~son Lo1ge? sh~j mhtro`j deh1sesin Nikod., 
Eustrat. sed cf. Agapios Cretensis, Qeotoka1rion […],  3Eneti1h0si 1643, 18157 pp. 47-50: 50 (canon inc.  2H Qeo`n kaì Despo1thn, 
pa1ntwn ai3w1nwn tekou~sa) 201 integrum heirmum P refert, sed in margine  2H sicut litteram incipitariam notat, alienam hirmo et 
acrosticho   201-207 post secundum troparium P   202 sq. e3n gastrì u2pede1xw? tou~ton, a2gnh1, i2ke1teue Sin781, P, Pan   204 a3po` 
pa1ntwn P  205 peirasmou~ om. Pan   208-214  3Iscu1j mou e3lpìj kaì u6mnhsij? kra1toj kaì swthri1a mou, Qeo1numfe Mari1a? 
o2ratw~n me lu1trwsai e3cqrw~n? kaì dusmenw~n a3ora1twn? e3pizhtou1ntwn me qhriwdw~j diaspa~sai? kaì ei3j te1loj a3pole1sai me 
Nikod. Eustrat., sed cf. Eustrat. pp. 249-253: 252 (Ioanni Mauropodos Euchaitae, inc. Ya1llwn panarmoni1wj a70dei, De1spoina) et 
ibid. 329-331 (inc.  2Amarta1nein a3pau1stwj, q 1 w03dh1)   214 kaì prostasi1a tw~n yucw~n h2mw~n Sin781, Pan:  kaì e3k fqora~j me 
a3naka1lese P    215-221  2O bi1oj mou o66loj a7crante? r2a0qu1mwj e3ktete1lestai kaì h7ggisa tw~0 a60dh0? nu~n th~j a3pognw1sewj, 
a2gnh1,? a3lla` dio1rqwsin di1dou? kaì mh` e3a1sh0j me e3n th~0 toiau1th0 kakw1sei? to`n prosfeu1gonta th~0 ske1ph0 sou Nikod., Eustrat. 
sed troparium pervulgatum est: Eustrat. pp. 275-277: 277 (canon  inc.  2Ruparw~n e3k ceile1wn), ibid. pp. 277-280: 280 (canon 
Theostericti monaci Studitae, inc.  3Ardeuqh~nai plousi1wj), et  alibi   221 prostasi1a tw~n yucw~n h2mw~n P    222-228 Ui2o`n tou~ 
Qeou~ gennh1sasa? kaì pa1ntwn ou9sa De1spoina, parqe1ne panagi1a,? th`n e3mh`n e3le1hson yuch1n? kaì e3n h2me1ra0 th~j di1khj? 
katadi1khj r2u~sai1 me, kaì mh` e3a1sh0j basa1noij? th~j gee1nnhj u2pacqh~nai1 me Nikod., Eustrat. sed cf. ~ Eustrat. pp. 249-253: 253 
(Ioanni Mauropodos Euchaitae inc. Ya1llwn panarmoni1wj a07dei, De1spoina).  224 kate1fugon] katafeu1gw Pan 
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La melodia dell’irmo non è tradita dall’irmologio P. 
 
Annotazioni metriche: 
il primo tropario, così come tradito dai codici, viola le leggi metriche nei vv. 202-205. Per i primi 
due, dove le violazioni sono più serie, si è proposta un’ipotesi di correzione. Il terzo e il quarto 
verso del tropario hanno rispettivamente due sillabe in più (ma finale ossitono) e una in meno 
dell’irmo; l’isosillabismo complessivo nell’insieme dei due versi non pare pertanto alterato (se non 
per l’usuale soluzione ‘coriambica’ al posto della ‘dattilica’). Nel terzo verso del primo tropario, la 
cadenza do-si-la non appare più conclusiva, poiché esso si prolunga ancora di due sillabe (h2ma~j), 
intonate probabilmente sulla stessa nota (il la). Il v. 214 è ossitono.  
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[M.V.] Canone alla Genitrice di Dio, IV modo autentico, su   3Anoi1xw tò sto1ma mou3Anoi1xw tò sto1ma mou3Anoi1xw tò sto1ma mou3Anoi1xw tò sto1ma mou 

Acrostico:  6Umnoj te1tartoj th~0 pana1gnw0 Parqe1nw0? Fwti1ou 6Umnoj te1tartoj th~0 pana1gnw0 Parqe1nw0? Fwti1ou 6Umnoj te1tartoj th~0 pana1gnw0 Parqe1nw0? Fwti1ou 6Umnoj te1tartoj th~0 pana1gnw0 Parqe1nw0? Fwti1ou 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
Sigla 
Edizioni: 
Panagiotou: A. Panagiotou, Du1o a3ne1kdotoi kano1nej to~u i2erou~ Fwti1ou, “ 3Episthmonikh` 
e3pethrìj th~j filosofikh~j scolh~j tou~ panepisthmi1ou  3Aqhnw~n” 37, 2005-2006, pp. 135-
156: 147-156. 
Pitra : J-B. Pitra, Analecta Sacra, cit., pp. 439 sg. 
 
Codici: 
Pal: Vat. Pal. gr. 138, saec. XIV, ff. 6r-7v 
Sin781: Sin. gr. 781, saecc. X-XI, ff. 213r-216r 
 
 
 
L’edizione recente di A. Panagiotou, pur conoscendo entrambi i codici sopra riportati, predilige a buon diritto il più 
antico Sinaitico, che ritiene codex optimus. Tralascia tuttavia in numerose occasioni di segnalare le varianti del Palatino 
e le congetture del Pitra, che pertanto riporto in apparato. 
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ᾠδὴ α΄ 
 
 
 
 
 
5 
 
 
 
 
 
10 
 
 
 
 
15 
 
 
 

 
 
20 
 

 
 
 
 

25 
 
 
 
 
30 

2Umnw~ sou, Pana1crante, 
th~j dunastei1aj tò me1geqoj, 
o6ti e3lutrw1sw me      
poiki1lwn qli1yewn,     
a3lla` kaì nu~n me 
dia1sw0ze, kindu1nwn  
frourou~sa kaì ske1pousa 
th~0 prostasi1a0 sou. 
 
Morfa`j kaì i3nda1lmata 
a3peirhme1na o2 do1lioj 
e3ntupoi~ th~0 yuch~0 mou 
e3kto1poij e3pagwgai~j, 
tau1thn molu~nai    
peirw1menoj, parqe1ne, 
th~j tou1tou me lu1trwsai 
kaki1aj kaì mhcanh~j. 
 
Nuktì kaì h2me1ra0 se 
parakalw~n kaì deo1menoj 
eu2ri1skw e3n ai3sqh1sei 
th`n sh`n a3nti1lhyin,     
sù ga`r a3pei1rgeij    
ponhra~j glwssalgi1aj 
e3cqrw~n, a3potre1pousa th`n skolio1thta. 
 
Ou3deìj katape1feugen  
e3pì th`n sh`n a3gaqo1thta 
kaì ou3k e3komi1sato             
tacù tò e7leoj, 
ou3 prose1dramen 
th~0 ske1ph0 sou kai` lu1sin 
ou3c eu8ren w8n h70thse, pa1nagne De1spoina.  

 
Canto, o purissima, la grandezza della tua 
potenza, poiché mi hai riscattato da angosce 
di ogni genere, orsù anche ora preservami, 
difendendomi dai pericoli e proteggendomi 
con il tuo soccorso. 
 
 
 
 
L’Ingannatore imprime nella mia anima 
forme e apparenze proibite con orrendi 
assalti, tentando di macchiarla, o Vergine, 
riscattami dalla sua malvagità e dal suo 
intrigo. 
 
 
 
 
 
Pregandoti e supplicandoti notte e giorno io 
trovo sensibilmente il tuo soccorso, tu infatti 
respingi la malvagia maldicenza dei nemici, 
allontanando l’iniquità. 
 
 
 
 
Nessuno ha cercato rifugio nella tua bontà 
senza ottenere in fretta la pietà, non è corso al 
tuo riparo senza trovare soluzione di ciò che 
chiedeva, o santissima Regina.  

 
 
 
heirmus:  3Anoi1xw tò sto1ma mou, EE 141 p. 99 
tit.:  Sin781 f. 213r: ἕτερος κανὼν παρακλητικὸς εἰς τὴν ὑπεραγίαν Θεοτόκον, φέρων ἀκροστιχίδα? ὕµνος τέταρτος τῇ 
πανάγνῳ παρθένῳ Φωτίου 
Pal f. 6r: κανὼν παρακλητικὸς εἰς τὴν ὑπεραγίαν Θεοτόκον? ποίηµα Φωτίου? οὗ ἡ ἀκροστιχίς? ὕµνος τέταρτος τῇ 
πανάγνῳ παρθένῳ Φωτίου 
 
 6 dia1swson Pal       11 e3tu1pei Pal    12 a3to1pwj e3pagagw1n Pal     18 sq. parakalw~ kai` prospi1ptw soi / eu2rei~n 
e3n ai3sqh1sei me Pal 
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Annotazioni metriche: il quarto verso del primo, terzo e quarto tropario non ha l’ossitonia finale 
prevista dall’irmo.  
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ᾠδὴ β΄ 
 
 
 
 
 
 
35 
 
 
 
 
 
40 
 
 
 
 

 
45 
 
 
 
 
50 
 
 
 

 
 
55 
 
 
 

Sa1rka kate1fqeira 
pra1ttwn ta`j a3qe1smouj kaì a3potropai1ouj 
pra1xeij,  o2 dei1laioj e3gw1, 
kaì th`n yuch`n katemo1luna a3lo1goij  
                                  o2rmai~j, 
a3lla` su1, w2j dunath1, 
Qeoto1ke parqe1ne, 
eu3splagcni1aj o7mbroij me kaqa1rison. 
 
Ti1j th`n ei3ko1na sou, 
De1spoina, prosble1pwn kaì tò o7noma1 sou 
tò poqeino1n te kaì glukù 
katonoma1zwn kaì po1qw0 proskalou1menoj 
ou3k e3mpi1mplatai pollh~j 
qumhdi1aj kaì qei1aj 
eu3frosu1nhj kaì a3gallia1sewj; 
 
Eu6rw se, De1spoina, 
qei1an prostasi1an e3n kairw~0 kindu1nwn 
kaì qli1yewn e3pagwgh~j 
kaì perista1sewn bi1ou  
diasw10zousa1n me kaì tace1wj toùj e3moùj 
stenagmoùj th~j kardi1aj    
decome1nhn kaì tàj tw~n dakru1wn r2oa1j.  
 
Tei~coj a3po1rqhton, 
ske1phn te bebai1an kaì i3scùn kai` kra1toj 
kaì summaci1an a3rragh~ 
se` e3pigra1fetai pa~j o2 ko1smoj, De1spoina? 
dia` sou~ ga`r eu3moirei~ 
swthri1an kaì qei1aj 
a3xiou~tai diakubernh1sewj.   

 
Ho corrotto la carne compiendo azioni illecite e 
abominevoli, me sciagurato, e ho lordato 
l’anima con irragionevoli desideri, ma tu, 
poiché sei potente, o Genitrice di Dio vergine, 
purificami con piogge di misericordia. 
 
 
 
 
Chi, o Regina, mirando la tua icona, 
nominando il tuo nome desiderabile e dolce, e 
invocandolo con desiderio non si riempie di 
dolce felicità, divina gioia e letizia? 
 
 
 
 
 
Ti trovo, o Regina, come divino soccorso nel 
momento dei pericoli, dell’assalto delle 
angosce e delle difficoltà della vita, poiché mi 
salvi e in fretta accogli i miei lamenti del cuore 
e le correnti delle lacrime. 
 
 
 
Rocca inattaccabile, sicuro baluardo, forza e 
potenza e alleanza che non si può spezzare, così 
ti definisce tutto il mondo, o Regina; grazie a 
te, infatti, ottiene in sorte la salvezza ed è reso 
degno della guida divina. 

 
 
heirmus:   7Idete, i7dete o6ti e3gw1 ei3mi o2 Qeo1j, EE 147 p. 104 
 
 
vv. 31-58 om. Pal    35 sè Sin781, Panagiotou 
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Annotazioni metriche: i primi tre tropari hanno il verso finale di una (o due) sillabe più lungo rispetto 
all’irmo. L’adattamento alla melodia non è tuttavia problematico, poiché sul gruppo neumatico con 
piasma è possibile che si intonassero due sillabe invece di una, come si può vedere nella trascrizione 
sopra.  
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ᾠδὴ γ΄ 
 
 
60 
 
 
 
 
 
 
65 
 

 
 
 
70 
 
 
 
 
 
75 
 
 
 

 
 
80 
 

2Agi1a parqe1ne Qeoto1ke, 
a2gi1ason o6lon mou tòn nou~n 
tòn e3nage1si pa1ntote 
logismoi~j r2upaino1menon, 
e3nnoi1aj e3kdiw1kousa 
e3piblabei~j  
    kaì o2rma`j ponhra1j. 
 
2Ru~sai1 me e3k sto1matoj leo1ntwn 
tw~n w3ruome1nwn kat’e3mou~  
kaì e3panistame1nwn moi 
a3naidw~j, panamw1mhte, 
kaì th`n e3mh̀n a3pw1leian 
e3pizhtou1ntwn e2ka1stote. 
 
Th~j sh~j i2kesi1aj panteuci1a0 
kaì o6ploij deh1sewj th~j sh~j  
peri1fraxo1n me, De1spoina, 
tw~n a3ntipa1lwn qrau1ousa 
e3piboula`j kaì e7nedra 
kaì mhcanàj kaì tureu1mata. 
 
2O bi1oj me`n o6loj e3fqarme1noj, 
o2 tro1poj sapròj kaì ponhròj 
a3lla` h2 sh1, pana1mwme, 
sumpa1qeia a3nei1kastoj? 
nika1tw h2 crhsto1thj sou 
th`n th~j yuch~j mou faulo1thta. 

O santa vergine Genitrice di Dio, santifica 
tutta la mia mente, che è completamente 
sporcata da ragionamenti esecrabili, 
scacciando pensieri dannosi e brame 
malvagie. 
 
 
 
 
Liberami dalla bocca dei leoni che 
ruggiscono contro di me e mi assalgono 
spudoratamente, o irreprensibile, e cercano in 
ogni occasione la mia rovina. 
 
 
 
 
Corazzami con l’armatura della tua 
intercessione e con le armi della tua 
preghiera, o Regina, annientando le insidie 
degli avversari, i loro agguati, intrighi e 
macchinazioni. 
 
 
Tutta la mia vita è andata in rovina, il mio 
comportamento è corrotto e malvagio, ma la 
tua compassione, o irreprensibile, è infinita, 
la tua bontà vinca la pochezza della mia 
anima. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
heirmus: Toùj soùj u2mnolo1gouj, EE 41 p. 100 
 
 
65 sq. e3k sto1matoj leo1ntwn: cf. Ps 21, 13-31, Dan 6, 17-29    
 
64 te post  e3piblabei~j add. Pal   63 e3nnoi1aj] e3nnoi1aij Pal  65 ponhra1j] r2uparaj̀ Pal   74 kaì ante 
tw~n a3ntipa1lwn add. Pal     76 tureu1mata] sureu1mata Pal 
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Annotazioni metriche: il v. 64 ha ossitonia finale. La linea melodica del ms. H può adattarsi al 
testo più lungo, in questo punto, facendo seguire a mA d un apostrophos e due ison, in modo da 
intonare le tre sillabe di ponhra1j su tre re di eguale durata. Analoga soluzione si può prospettare 
per G e P, che in questo punto presentano una melodia chiaramente simile a quella di H, seppur più 
semplice.  
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ᾠδὴ δ΄ 
 
 
 
85 
 
 
 
 
 
90 
 
 
 
 
 
95 
 
 
 
 
100 
 

 
 
 
 
105 

Sù th~j eu3splagcni1aj sou, Mh~ter Qeou~, 
diei~sa tàj pte1rugaj, de1xai me 
h3porhme1non  
kaì a3sqmai1nonta puknw~j 
e3k th~j pikra~j diw1xewj 
tw~n e3pizhtou1ntwn qhreu~sai1 me. 
 
Tau1thn th`n i2ke1sion soì prosfwnw~ 
w30dh`n e3k baqe1wn kardi1aj mou, 
e3le1hso1n me, 
Qeoto1ke a3gaqh1, 
kaì oi7kteiro1n me, De1spoina,  
kaì r2u~sai puròj ai3wni1zontoj. 
 
2H tòn qei~on a7stacun tòn tàj yucàj 
tre1fonta, parqe1ne, kuh1sasa, 
†limw1ttonta1 me  
e3rgasi1aj a3gaqh~j 
plh1rwson th`n kardi1an mou 
th~0 a3gaqwsu1nh0 th~j do1xhj sou. † 
 
Pa1ntej katafeu1gomen e3pì th`n sh̀n 
ske1phn th̀n swth1rion, a7crante, 
kaì e3kbow~men? 
7Ide, De1spoina a2gnh1, 
kaì pro1sscej tai~j deh1sesi 
tw~n ei3likrinw~j e3kzhtou1ntwn se. 
 

Tu, Madre di Dio, spiegando le ali della 
tua misericordia, accogli me che sono 
disperato e ansimo affannosamente a 
causa dell’amara persecuzione di coloro 
che cercano di catturarmi. 
 
 
 
Ti rivolgo questo supplice canto dal 
profondo del mio cuore, abbi pietà di me, 
o Genitrice di Dio buona, abbi 
misericordia, Regina, e liberami dal 
fuoco eterno. 
 
 
 
 
Tu che hai partorito la Spiga divina che 
nutre le anime, o Vergine, sazia di buone 
azioni me che sono affamato, il mio cuore 
per la bontà della tua gloria. 
 
 
 
 
Tutti accorriamo al tuo riparo salvifico, o 
pura, e gridiamo: “Guarda, Regina santa, 
e porgi ascolto alle preghiere di coloro 
che ti cercano in modo sincero”. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus: Th`n a3nexicni1aston qei1an boulh1n, EE 141 p. 100 
 
84 diei~j sou Sin781   88 tò ante qhreu~sai1 me Panagiotou  90 de1hsin e3k ba1qouj kardi1aj mou Pal    93 boh1qhso1n 
me De1spoina  Pal    97-100 cruces posui ego  99 plh1rwson] e7mplhson Pal    100 th~0 a3gaqwsu1nh0 Sin781, Panagiotou    
th`n a3gaqwsu1nhn Pal  106 e3kzhtou1ntwn] prostreco1ntwn Pal 
 
84 diei~sa ta`j pte1rugaj: Deut 32, 11   
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ᾠδὴ ε΄ 
 
 
 
 
110 
 
 
 
 
 
115 
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130 
 
 
 

3Ana1sthqi, pro1fqason 
ei3j th `n e3mh̀n boh1qeian 
kaì katapole1mhson, parqe1ne, 
toùj a3ora1touj a3f’ u6youj a7nwqen 
toùj th~0 a3ponoi1a0 th~0 au3tw~n 
deinw~j polemou~nta1j me 
kaì e3kqli1bontaj pa1ntote. 
 
Na1mata phga1zousa  
a3qa1nata  th~j ca1ritoj                  
e3k phgh~j a3ple1tou sumpaqei1aj, 
th`n cerswqei~san yuch1n mou ptai1smasin 
a7rdeuson, parqe1ne a3gaqh1, 
o6pwj e3kblasth1seien  
futà tw~n e3ntolw~n tou~ Cristou~. 
 
3Alo1ceute, a7nandre, 
a7fqore paidoto1ke semnh1, 
sù e3pifanei~sa a3ora1twj 
e3pi1skeyai1 me tòn eu3fhmou~nta1 se, 
kaì parakalou~nta e3ktenw~j, 
kaì th`n eu3logi1an moi 
th~j sh~j ca1ritoj dw1rhsai. 
 
Ginw1skw sou, De1spoina, 
tò e7leoj tò a7metron, 
oi9da th`n pollh`n filanqrwpi1an, 
e3pi1stamai1 sou th`n e3piei1keian 
o6qen soi krauga1zw e3ktenw~j? 
Sw~so1n me tòn a7qlion 
tòn a3sw1twj biw1santa.  

Sorgi, affrettati al mio aiuto e combatti, o 
vergine, i nemici invisibili che con superbia 
tremendamente muovono con follia guerra 
contro di me e sempre mi affliggono. 
 
 
 
 
 
 
Tu che fai sgorgare i rivi immortali della 
grazia da fonte di infinita misericordia, bagna 
la mia anima inaridita dai peccati, o vergine 
buona, affinché germoglino le piante dei 
comandamenti di Cristo. 
 
 
 
 
Tu che non hai conosciuto nozze, marito, 
corruzione, o Genitrice veneranda, tu 
manifestandoti in modo invisibile proteggi 
me che ti lodo e che ti supplico 
incessantemente, e fammi dono della 
benedizione della tua grazia. 
 
 
Conosco, o Regina, l’infinita tua pietà, so il 
tuo abbondante amore per gli uomini, 
comprendo la tua bontà, per cui 
incessantemente grido a te: “Salva me 
disgraziato, che sono vissuto in modo 
indegno”. 
 
 

 
 
 
 
heirmus:   3Exe1sth ta` su1mpanta, EE 141 p. 100 
 
107-113 om. Pal    119 o6pwj e3k blasth1seiej Pal     120 ta` futà ta` th~j ca1ritoj Pal    129 tòn e7leon tòn 
a7metron Sin781, Panagiotou  132 soi] sou Pal   
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Annotazioni metriche: il quarto verso di ogni tropario ha una sillaba in meno dell’irmo (undici 
invece che dodici). Nella parte terminale del verso, i gruppi con xeron klasma in H e G permettono 
l’inserimento di un testo più breve. Più difficile l’adattamento alla linea melodica che offre P, come 
sempre più rigidamente vincolato allo stretto isosillabismo. Ossitonia finale ai vv. 120, 122, 132.  
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ᾠδὴ J 1J 1J 1J 1    
 
135 
 
 
 

 
140 
 
 
 
 
 
145 
 
 
 
 
 
150 
 
 
 

Nuktomacou~san toi~j ptai1smasi 
kaì ba1qh a3pwlei1aj ei3sdu1nousan, 
th`n tapeinh1n mou yuch`n 
th~0 kubernh1sei th~j ca1rito1j sou  
pròj o6rmon swthri1aj,  
a2gnh1, kateu1qunon. 
 
9W qaumasi1wn tò pe1lagoj, 
w9 blu1sij tou~ e3le1ouj a3nei1kastoj 
kaì a3nexa1ntlhte, 
Parqenomh~tor pana1mwme, 
sw~so1n me e3n th~0 w6ra0,  
a2gnh1, th~j kri1sewj. 
 
Prospi1ptw kra1zwn sùn da1krusin? 
3Ele1hson kaì oi7kteiron, De1spoina, 
kaì mh` a3pw1sh0 me 
kath0scumme1non tòn a7qlion 
a3llà sh0~ eu3menei1a0  
e3pi1bleyon, sw~so1n me. 
 
 
 

La mia misera anima che combatte di notte 
con i peccati, che penetra gli abissi della 
perdizione, indirizzala con la guida della 
tua grazia al porto di salvezza, o santa. 
  
 
 
 
O mare di miracoli, o fonte infinita e 
inestinguibile di pietà, o Vergine-madre 
irreprensibile, salvami nell’ora del giudizio, 
o santa. 
 
 
 
 
Cado ai tuoi piedi gridando tra le lacrime: 
“Abbi pietà, abbi misericordia, Regina, e 
non respingere me che sono misero e pieno 
di vergogna, ma per la tua benevolenza 
volgi il tuo sguardo su di me, salvami”. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus: Th̀n qei1an tau1thn kaì pa1ntimon, EE 141 p. 100 
 
 
 
 
136 ba1qei a3pwlei1aj saleu1ousan Sin781, Panagiotou         138 sou om. Pal     139 swthri1aj o6rmon 
Pal    141  9W qaumasi1wn a7peiron pe1lagoj Sin781, Panagiotou, sed contra metrum     145 e3n om. Pal      
146 kri1sewj] diagnw1sewj Sin781   147 Prospi1ptw, kra1zw Sin781, Panagiotou      148 e3le1hson, 
e3le1hson Pal   151 sh~0] sùn Sin781, Panagiotou, sed sh~0 lectionem fort. meliorem putat in notis 
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Annotazioni metriche: il v. 137 ha ossitonia finale, semplicemente adattabile alla linea melodica (vedi 
sopra). 
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ᾠδὴ ζ΄ 
 
 
 
155 
 
 
 
 
160 
 
 

 
 
 
165 
 
 
 
 
 
170 
 

 
 
 
175 
 
 
 
 
 
180 
 
 
 
 

3Afqarsi1aj stolismw0~ me katafai1drunon 
faeinota1tw0, semnh1, 
kaì th~j pasta1doj Cristou~ 
daitumo1na a7xion 
eu3cai~j a3na1deixon,  
th`n dusei1mona  
tw~n ptaisma1twn a3mfi1asin 
e3x e3mou~ diarrhgnu~sa. 
 
2Rupwqei~san h2donai~j sarkòj kaì pa1qesi 
th`n tapeinh1n mou yuch`n 
u2ssw1pw0 kaqartikw0~  
th~j filanqrwpi1aj sou 
ka1qaron, la1mprunon 
kaì a3na1deixon,  
parqe1ne panamw1mhte, 
leukote1ran th~j cio1noj. 
 
Qumofqo1rou a3pwlei1aj me e3xa1rpason,  
a3eimaka1riste, 
tòn sunwqou~nta deinw~j 
kaì katanagka1zonta 
o2rmai~j tou~ o7feoj 
pròj a3qe1miton 
e3rgasi1an kaì a7topon 
logismòn katanarkou~sa.  
 
 3En a3paqei1aj abu1ssw0, panteulo1ghte, 
tò trimere`j th~j yuch~j  
kataponti1sasa, 
dei~xo1n me a3ta1racon, 
a3perido1nhton 
kaì a3sa1leuton,  
e3rrizwme1non pe1tra0 me 
tou~ Qeou~ tw~n qelhma1twn. 
 

Adornami con la veste luminosissima 
dell’incorruttibilità, o veneranda, e 
rendimi degno invitato del banchetto 
nuziale di Cristo, con le tue preghiere, 
strappando da me la misera veste dei 
peccati. 
 
 
 
 
Purifica con l’issopo purificatore del 
tuo amore per gli uomini la mia 
misera anima macchiata dai piaceri 
della carne e dalle passioni, falla 
brillare e rendila, o vergine 
irreprensibile, più bianca della neve.   
 
 
 
 
Strappami alla rovina che mi 
distrugge l’anima, o sempre 
beatissima, respingendo chi 
terribilmente mi sospinge e mi forza 
con gli assalti del serpente ad empia 
azione e a insensato ragionamento. 
 
 
 
 
Sommergendo nell’abisso 
dell’imperturbabilità la mia anima 
tripartita, o benedettissima, mostrami 
tranquillo, indenne e quieto e radicato 
alla roccia dei comandamenti di Dio. 
 
 

heirmus: Ou3k e3la1treusan th~0 kti1sei oi2 qeo1fronej, EE 141, p. 100 
175  kaì e3rgasi1an a7topon Pal    176 katanarkou~san Sin781   177 a3bu1ssw~0]  buqw~0 Pal      184 tou~ om. Pal 
159 sq. cf. Mt 22, 1-14, Lc 14, 15-24      163, 168 Ps 50, 9    178 trimere1j th~j yuch~j: Jo. Monachus heirmus 
Trista1taj krataiou1j EE 135, p. 95 vv. 1-8: Trista1taj krataiou1j, / o2 tecqei`j e3k Parqe1nou, / a3paqei1aj e3n 
buqw0~ / yuch~j tò trimerèj / katapo1ntison de1omai? /o6pwj soi, w2j e3n tumpa1nw0, /th~0 nekrw1sei tou~ sw1matoj / 
e3pini1kion a70sw melw01dhma. 
160 diarrhgnu~sa Sin781, ego    diarrhgnu1ousa Pal, Panagiotou 
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Annotazioni metriche: il secondo verso ha finale “coriambico” nel primo, terzo e quarto tropario. Al 
contrario, il v. 178 non accetta l’ossitonia finale dell’irmo e degli altri tropari.  
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ᾠδὴ η΄ 
 
185 
 
 
 
 
190 
 
 
 
 
 
195 
 
 

 
 
200 
 
 
 
 
 
205 

 
 
 

 
210 
 
 

Nu~n kairòj e3fe1sthken e3xo1dou 
kaì pa1ntoqen e3xhpo1rhmai o2 a7qlioj? 
o6lon gàr tòn bi1on mou 
r2a0qumw~n dih1nusa, 
kaì ou3c eu2ri1skw a7nesin. 
Ti1 diapra1xwmai, 
Krita1 mou, Poihta1 mou kaì Kti1sta; 
dwrea1n me sw~son 
eu3cai~j th~j sè tekou1shj. 
 
5W th~j a3pori1aj th~j e3sca1thj, 
th~j nu~n e3pipesou1shj talaipw1rw0 moi. 
De1spoina, boh1qei moi? 
De1spoina1 mou, pro1fqason, 
mnhsqei~sa1 mou th~j pi1stewj 
kaì po1qou tou~ a3klinou~j, 
kaì lu1trwsai tw~n logoqetou1ntwn 
kaì tw~n pepragme1nwn 
th`n di1khn ei3spratto1ntwn. 
 
Fwtòj oi3khth1rion, parqe1ne, 
e3k sko1touj me ai3wni1ou a3polu1trwsai? 
e7ceij gàr tò du1nasqai, 
e7cousa peiqo1menon 
tòn sòn Ui2òn kaì Ku1rion 
tai~j sai~j deh1sesi? 
qe1lhson th̀n e3mh`n swthri1an, 
kaì a3kolouqh1sei  
tw0~ neu1mati tò e7rgon. 
 

Ora è giunto il momento di andarsene, e io, 
infelice, sono attorniato dalle angosce; ho 
trascorso l’intera mia vita con leggerezza, e non 
trovo sollievo. Che posso fare, o mio Giudice, 
mio Creatore, mio Artefice? Concedimi 
gratuitamente la salvezza, per le preghiere di 
Colei che ti ha generato. 
 
 
 
 
 
Oh estremo smarrimento che ora si abbatte su 
di me misero! Regina, aiutami; Regina, 
affrettati, ricordandoti della mia fede e del mio 
saldo desiderio e riscattami da coloro i quali mi 
chiamano a render conto ed esigono la 
condanna per le mie azioni.   
 
 
 
 
 
Tu, o Vergine, sede della luce, redimimi dal 
buio eterno; tu, infatti, ne hai il potere, avendo 
il tuo figlio e Signore obbediente alle tue 
preghiere, abbi la volontà della mia salvezza e 
al tuo cenno seguirà il fatto. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
heirmus: Pai~daj eu3agei~j e3n th~0 kami1nw0, EE 141 p. 100 
 
 

186  pa1ntwn Pal   pa1ntwn e3xhpo1reumai Pitra   188 r2a0qumw~n Sin781  r2a0qu1mwj Pal, Panagiotou   
r2a10qumoj Pitra  189 a7nesin] e7nnoian Sin781, Panagiotou  193 se] sh~j Pitra    195 e3pipesou1sh0j] 
e3mpesou1sh0j Sin781, Panagiotou sed contra metrum  196 v. De1spoina1 mou pro1fqason in 
margine (Sin781) adiecit librarius  199 tou~] th~j Pal     del. Pitra   204  e3k del. Pitra, sed contra leg. 
homotoniae   207 post Ku1rion dist. Pitra    
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215 

9W De1spoina pa1ntwn tw~n ktisma1twn, 
w9 qei1wn a3gge1lwn u2mnolo1ghma, 
pa1ntaj nu~n dia1swson, 
toùj ei3j se` prostre1contaj, 
e3k peirasmw~n kaì qli1yewn 
kaì perista1sewn, 
throu~sa a3blabei~j e3phrei1aj 
th~j tw~n o2rwme1nwn 
e3cqrw~n kaì a3ora1twn. 

O Regina di tutto ciò che è creato, tu che sei 
lodata dagli angeli divini, preserva ora da 
tentazioni, da angosce, da difficoltà tutti quelli 
che accorrono a te, conservandoli al sicuro 
dall’ingiuria dei nemici visibili e invisibili. 

 
 
211 w9 qei1wn u2mnolo1ghma duna1mewn coni. Pitra metri causa   
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Annotazioni metriche: il secondo verso di ogni tropario dovrebbe essere di tredici sillabe, in accordo con l’irmo; 
tuttavia ciò si verifica soltanto nel primo e nel terzo tropario. Altrove il verso è più breve di una o due sillabe. 
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ᾠδὴ θ΄ 
 
 
220 
 
 
 
 
225 
 
 

 
 
 
230 
 
 

 
 
235 
 
 
 
 
 
240 
 

 
 
 
245 
 
 
 
 
 

Th`n tw~n mocqhrw~n 
e7rgwn e3nqumou1menoj 
plhqu1n, w8n e7praxa, 
tre1mw deditto1menoj 
th~j katadi1khj tò a3sumpa1qhton, 
a3f’ h8j, parqe1ne a7crante, 
su1 me e3xa1rpason, 
tw~n ptaisma1twn  
th`n o3feilh`n lu1sasa 
metanoi1a0 qermh~0 prò e3xo1dou yuch~j. 
 
 7Ide th`n e3mh`n 
tapei1nwsin, a7crante? 
i7de th`n qli~yi1n mou? 
i7de kaì tòn ko1pon mou, 
i7de tòn po1non th~j tapeinh~j mou yuch~j 
kaì mh` e3a1sh0j, De1spoina,  
tou~ a3pole1sqai me, 
a3llà sw~son,  
kaì r2u~sai kaì lu1trwsai 
th~j mellou1shj frikth~j katakri1sewj. 
 
6Olhn th̀n zwh`n 
a3melw~j dih1nusa  
e3n paraptw1masi, 
kaì pròj te1loj h7ggisa 
nu~n tò tou~ bi1ou,  
kaì a3sugcw1rhton 
th`n e7xodon e3pa1gousin 
oi2 katepei1gontej? 
dio1, Ko1rh, 
pro1fqason tou~ sw~sai1 me, 
katadi1khj pikra~j a3farpa1zousa. 
 
 

Considerando l’abbondanza di azioni 
malvagie che ho commesso, tremo, temendo 
l’impassibilità della condanna, dalla quale, o 
Vergine pura, tu strappami via, sciogliendo il 
debito dei peccati con una fervida 
conversione, prima della dipartita dell’anima. 
 
 
 
 
 
 
Guarda la mia miseria, o pura, guarda la mia 
angoscia, guarda anche la mia oppressione, 
guarda il dolore della mia misera anima e non 
permettere, o Regina, la mia rovina, ma 
salvami e liberami e riscattami dalla 
tremenda condanna ventura. 
 
 
 
 
 
L’intera esistenza l’ho trascorsa 
negligentemente nei peccati e mi sono 
avvicinato ora al termine della vita; coloro 
che mi incalzano inducono una morte 
inesorabile; perciò, Fanciulla, affrettati a 
salvarmi, strappandomi all’amara condanna. 

 
222  deiliw1menoj Pal, Pitra    227 mou ante lu1sasa Pal   del. Pitra   231 sqq. i7de th`n e3mh̀n / 
tapei1nwsin, a7crante? th`n qli~yi1n mou? / i7de kaì tòn ko1pon mou / th~j tapeinh~j mou / yuch~j 
Pitra   235 tou~] tò Pitra    240 a3melw~j] a3me1lei Pitra  242 pròj te1loj] pròj te1louj Pitra  245 sq. 
fort. a3pa1gousin pro e3pa1gousin et distinctio post e7xodon ex Bas. Hom. in S. bapt. in PG XXXI, col. 
441 l. 44:  2O qa1natoj pare1sthken? oi2 a3pa1gontej katepei1gousi (astat mors, urgent[e] qui 
abducant) et idem in Jo. Dam. Par. in PG XCVI, col. 437 l. 35 (katepei1gousin) 
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250 
 
 

 
 
255 
 
 
 
 
260 
 

2Upèr oi3ketw~n 
a3crei1wn prosa1gage  
presbei1an, a7crante, 
e3xaitou~sa lu1trwsin 
tw~n o3flhma1twn 
kaì th`n sugcw1rhsin  
tw~n e3gklhma1twn? 
oi9daj gàr 
tò a3sqene`j th~j sarkòj 
kaì pròj pa~san 
kaki1an eu3o1lisqon? 
o6qen di1dou  
suggnw1mhn toi~j dou1loij sou. 

 
Per dei servi inutili offri la tua intercessione, 
o pura, supplicando il riscatto dai debiti e la 
remissione delle colpe. Tu sai, infatti, quanto 
sia debole la carne e quanto sia pronta a 
scivolare verso ogni malvagità: per cui offri il 
perdono ai tuoi servi.   

 
 
250 sq. Lc 17, 10   217-220 cf. Chrys. Hom. In Gen. in PG LIII, col. 104 l. 53: ei3dwj̀ o2 fila1nqrwpoj 
h2mw~n Despo1thj tò a3sqenèj h2mw~n proaire1sewj, kaì eu3o1lisqon. 
 
258 th~j del. Pitra 
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Annotazioni metriche: i vv. 228, 233 e 258 hanno finale “coriambico”. 
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[M.IV.] Canone alla Genitrice di Dio, IV modo plagale, su Ὑγρὰν διοδεύσας 

Acrostico: Ταύτῃ καὶ ἡ δέησις ὀγδόη πρέπει? Φωτίου 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Edizioni:  
 
Nikodemos 1796 = Nikodemos Naxios Hagioreites, Ste1fanoj th~j a3eiparqe1nou, h7toi 
Qeotoka1rion, ne1on poiki1lon kaì w2raio1taton o3ktw1hcon […] kaì nu~n prw~ton tu1poij 
e3kdoqe1n,  3Eneti1h0si 1796 [I ed.], pp. 213-216 
Nikodemos 1849 = Nikodemos Naxios Hagioreites, Ste1fanoj th~j a3eiparqe1nou, h7toi 
Qeotoka1rion, ne1on poiki1lon kaì w2raio1taton o3ktw1hcon […], e3n Kwnstantinoupo1lei 1849 
[II ed. corretta dagli errori di stampa], pp. 184-187 
Nikodemos 1997 = Nikodemos Naxios Hagioreites, Qeotoka1rion, ne1on poiki1lon kaì 
w2raio1taton o3ktw1hcon […], Qessaloni1kh 1997, pp. 319-324 
Spatharos  =  3Akolouqi1a tou~ e3n a2gi1oij patròj h2mw~n  2Ieroqe1ou e3pisko1pou  3Aqhnw~n. […] 
Catzh~j S. K. Spa1qaroj ed., e3n  3Aqh1naij 1883, pp. 13-29 
Bouteres 1899 =  3Akolouqi1a tou~ o2si1ou patròj h2mw~n Poime1noj kaì tou~ a2gi1ou 
megaloma1rturoj Fanouri1ou tou~ Neofanou~. […] Gewrg. A. Boute1rhj ed., e3n  3Aqh1naij 1899, 
pp. 10-19  
Bouteres 1913 =  3Akolouqi1a th~j a3potomh~j tou~ a2gi1ou e3ndo1xou profh1tou Prodro1mou kaì 
Baptistou~  3Iwa1nnou. […] Gewrg. A. Boute1rhj ed., e3n  3Aqh1naij 1913, pp. 14-26  
 

 
[Dal momento che non è stata ad oggi individuata la tradizione manoscritta medievale di questo 
canone e le sue edizioni mostrano alcune varianti la cui origine non è precisabile, riporto in 
apparato le edizioni del Theotokarion di Nicodemo del 1796, del 1849 e del 1997, oltre a quelle 
comparse nelle Ἀκολουθίαι a stampa, non sempre dipendenti da Nicodemo.]  
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ᾠδὴ α΄ 
 

    
    
    
    
    
5 
 
 
 
 
 
10 
 
 
 
 
 
15 
 
 
 
 
 
20 
    

 
Tò sto1ma mou plh1rwson glukasmou~ 
tou~ qei1ou sou, Ko1rh, 
kaì kata1lamyo1n mou tòn nou~n, 
o6pwj a3numnw~ kaì megalu1nw 
tw~n oi3ktirmw~n sou tò a7peiron pe1lagoj. 
 
3Asqenou~san pa1qesi calepoi~j 
th`n polupaqh~ mou 
oi3ktra`n kaì barualgh~     
kardi1an i3a1treuson, parqe1ne, 
tòn i3atròn tw~n yucw~n h2 gennh1sasa. 
 
2Upe1rteron dei~xo1n me h2donw~n 
sarkikw~n, paqw~n te 
kaì meri1mnwn biwtikw~n, 
tw~n a7nw tagma1twn u2perte1ra  
kaì lamprote1ra h2li1ou, Qeo1numfe. 
 
Th̀n eu3loghme1nhn e3n gunaixì 
kaì dedoxasme1nhn 
i2keteu1w se th~j fwnh~j 
th~j eu3loghme1nhj e3pakou~sai 
tou~ sou~ Ui2ou~ kaì th~j do1xhj au3tou~ me tucei~n. 

 

 
Riempi della tua divina dolcezza la 
mia bocca, o Fanciulla, e illumina 
la mia mente, affinché possa 
lodarti e glorificare il mare 
illimitato della tua misericordia. 
 
 
Il mio cuore indebolito da dure 
passioni, molto turbato, misero e 
gravato dal dolore, o vergine, 
guariscilo, tu che hai generato il 
medico delle anime. 
 
Mostrami superiore ai piaceri della 
carne, alle passioni e alle cure 
mondane, Tu che sei superiore alle 
schiere del cielo e più luminosa 
del sole, o Sposa divina. 
 
 
Ti supplico, Benedetta tra le donne 
e glorificata, fammi obbedire alla 
voce benedetta di tuo Figlio e 
fammi aver parte della sua gloria. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus:  2Ugra`n diodeu1saj, EE 315 p. 220 
 
1 Ps 70, 8     16 Lc 1, 28 
 
2 sou omiserunt Bouteres 1899, Bouteres 1913, Spatharos   12 sq. paqw~n sarkikw~n te kaì meri1mnwn 
biwtikw~n Nikod. 1796   sarkikw~n te bro1cwn kaì meri1mwn biwtikw~n Nikodemos 1997       
sarkikw~n paqw~n te, kaì meri1mnwn biwtikw~n alii    19 e3pakou~sai] u2pakou~sai Bouteres 1899, 
Bouteres 1913, Spatharos, fort. lectio potior 
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Annotazioni metriche: l’ultimo verso dell’ode ha finale “coriambico”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 204 

 
 
ᾠδὴ γ΄ 
 

 
 
 
 
 
25 
 
 
 
 
 
30 
 
 
 
 
35 
 
 

 
 
 
40 
 
 
 
 
 
45 
 
 
 
 
50 
 
 
 

 
2H peri1doxoj po1lij  
kaì logikh1, De1spoina, 
tou~ Pambasile1wj, dusw1pei, 
Qeocari1twte, 
th~j a7nw po1lewj   
oi3kh1tora1 me gene1sqai 
kaì mh` kataiscu1nh0j me 
th~j prosdoki1aj mou. 
 
Katafu1gion ko1smou, 
Cristianw~n kau1chma, 
ske1ph kaì a3nti1lhyij pa1ntwn 
tw~n e3lpizo1ntwn ei3j se1,  
tòn pepoiqo1ta soi   
mh̀ ou9n ka30me` u2peri1dh0j,  
a3lla` tw~0 e3le1ei sou, 
De1spoina, sw~so1n me. 
 
3Apori1a kaì gno1foj 
kaì logismw~n su1gcusij 
toùj tòn a3nermh1neuton to1kon  
sou e2rmhneu1ontaj 
kalu1ptei, De1spoina, 
o4n Mwu_sh~j ga`r proei~de 
gno1fw0 kalupto1menon, 
tou~ton e3ge1nnhsaj. 
 
2Ierou~ paradei1sou 
kaì zwhrou~ cw1rou me 
brw1sei delea1saj doli1a0 
o7fij o2 do1lioj 
makra`n e3xw1rise  
kaì th~j fqora~j to` cwri1on 
th~j  3Ede`m a3lla1xasqai 
fqo1nw0 pare1peisen. 

 
 

 
Tu che sei città gloriosa e 
spirituale, o Regina, del Sommo 
Re, supplica, o Piena di grazia 
divina, che io possa diventare 
abitante della città del cielo, e non 
sdegnare la mia attesa. 
 
 
 
 
Rifugio del cosmo, vanto dei 
Cristiani, protezione e sostegno di 
tutti coloro che sperano in te, non 
disprezzare me, dunque, che ho 
fede in te, ma con la tua pietà, o 
Regina, salvami.    
 
 
 
 
Aporia e oscurità, e confusione di 
ragionamenti avvolgono chi cerca 
di spiegare l’inspiegabile tuo 
parto, o Regina; Colui che Mosè 
infatti scorse un tempo coperto 
d’oscurità, tu l’hai generato. 
 
 
 
 
Dal santo Paradiso, dal luogo della 
Vita, adescandomi con cibo 
ingannevole, mi esiliò lontano il 
serpente ingannatore, e mi ha 
indotto, per invidia, a cambiare 
l’Eden con il luogo della 
distruzione. 
 

 
heirmus: Ou3rani1aj a2yi~doj, EE 315 p. 220 
 
21 sqq. cf. Ps 47, 3, Jo.Maur. Canon in S. Theod. Strat. (D’Aiuto 1994, Canon I), v. 227 makari1ou 
duna1stou po1lij peri1doxe  42 sq. Es 20, 21   45-49 Gn 3      
 
 
23 dusw1pa Bouteres 1913  
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Annotazioni metriche: il quarto verso del secondo tropario ha finale “coriambico”. 
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ᾠδὴ δ΄ 
 

 
 
 
55 
 
 
 
 
 
60 
 
 
 
 
 
 
65 
 
 
 

 
2H koili1a sou, a7crante, 
eu3rucwrote1ra ou3ranw~n ge1gone, 
tòn  3Acw1rhton cwrh1sasa, 
o4n dusw1pei sw~sai toùj u2mnou~nta1j se. 
 
Dwrea1n me e3le1hson, 
no1swn te pantoi1wn, Ko1rh, a3pa1llaxon 
kaì kola1sewj e3xa1rpason, 
h2 katafugh` kaì prostasi1a mou. 
 
3Epì soì a3nati1qhmi 
pa~san prosdoki1an th~j swthri1aj mou 
kaì tou~ bi1ou th`n kube1rnhsin, 
kecaritwme1nh, a3eipa1rqene. 
 
2H e3lpi1j mou kaì kau1chma, 
h2 katafugh` zwh~j kaì a3nti1lhyij, 
prostasi1a kaì para1klhsij 
sù u2pa1rceij, Ko1rh panseba1smie. 

 

Il tuo ventre, o pura, fu più vasto 
dei cieli, poiché desti forma a Chi 
non può essere contenuto in nulla, 
supplicalo di salvare coloro che 
inneggiano a Te. 
 
Abbi pietà di me gratuitamente e 
liberami da malattie di ogni 
genere, o Fanciulla, e strappami al 
castigo, tu che sei mio rifugio e 
mia difesa.  
 
Su di te io pongo ogni mia attesa 
di salvezza e la guida della vita, o 
piena di grazia, semprevergine. 
 
 
Tu sei mia speranza e mio vanto, 
rifugio della vita e sostegno, difesa 
e consolazione, o Fanciulla da tutti 
venerata. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus: Ei3sakh1koa Ku1rie,    EE 322 p. 225 
 
 
57 a3pa1llaxon] a3ph1llaxon Bouteres 1913    66 zwh~j Nikodemos 1997   zwh̀ alii 
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ᾠδὴ ε΄ 
 

 
 
70 
 
 
 
 
 
75 
 
 

 
 
 
80 

 
Swth~ra kaì fila1nqrwpon Ku1rion  
h2 tekou~sa,  
th~0 filanqrwpi1a0 sou,  
th~j swthri1aj tri1bon moi gnw1rison.   
 
2Ile1w0 sou e3n o7mmati, De1spoina 
Qeoto1ke,  
e3pì th`n tapei1nwsin  
th`n e3mh̀n i7de kaì sw~so1n me.    
 
Stefa1nwson w2j o6plw0, Panu1mnhte,  
eu3doki1aj 
e3n th~0 qei1a0 ske1ph0 sou,  
th`n kefalh1n mou, frourou~sa1 me. 
 
2O  6Uyistoj sarkou~tai e3n mh1tra0 sou 
kaì genna~tai,  
Qeoto1ke a7crante,  
kaì kainourgei~ tò a3nqrw1pinon. 

 

 
Tu che hai partorito il Salvatore, il 
Signore che ama gli uomini, grazie 
al tuo amore verso gli uomini fammi 
conoscere la via della salvezza.  
 
 
Con il tuo occhio benigno, o Regina 
Genitrice di Dio, guarda alla mia 
miseria e salvami. 
 
 
Incorona il mio capo, o 
celebratissima, come con scudo di 
benevolenza, con la tua divina 
protezione, vigilando su di me.  
 
 
L’Altissimo si incarna nel tuo 
ventre, e nasce, Madre di Dio pura, e 
rinnova il genere umano. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus:  3Orqri1zontej bow~me1n soi, Ku1rie, EE 324 p. 226 
 
72 cf. Ps 24, 4     77  sq. cf. Ps 5, 13      
 
72 kaì ante th~j swthri1aj Nikodemos 1997 contra metrum    
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Annotazioni metriche: il verso conclusivo del primo tropario è lungo 11 sillabe, invece di 9, come 
previsto dall’irmo. Corretto dal punto di vista sintattico, si sposa bene al significato della strofe: come 
Maria ha partorito Cristo, Filantropo e Salvatore, così anche l’orante prega di ottenere la salvezza 
mediante la filantropia di Maria. L’espressione th~j swthri1aj tri1bon moi gnw1rison, inoltre, è attinta 
da un salmo (vedi app.font.). Tuttavia, nonostante la coerenza espressiva, il verso non si adatta al suo 
modello metrico / musicale. I segmenti th~j swthri1aj e moi gnw1rison si intonano senza problemi 
sulla melodia dell’irmo. La parte eccedente (le due sillabe in più) sembra dunque tri1bon. Vista la fissità 
dell’espressione “via / strade di salvezza” (tri1bon / o2doi1 + swthri1aj) non mi pare prudente un 
emendamento che elimini il sostantivo (ad esempio rendendo th̀n swthri1an moi gnw1rison, che non 
avrebbe echi scritturali). Permane però il problema metrico, che non si riscontra negli altri tropari. 
Soltanto quando fosse possibile una recensio completa dei codici che testimoniano l’inno si potrà 
giungere ad ipotesi fondate.  
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ᾠδὴ J 1J 1J 1J 1    
    

    
85 
 
 
 
 
 
90 
 
 
 
 
 
95 
 
 
 
 
 
 
100 

 
Galh1nhj h2 kuh1sasa Cristòn 
tòn ai7tion, De1spoina, 
tòn a7grion klu1dwna   
tw~n paqw~n mou, duswpw~ se, h2me1rwson. 
 
Dramei~n Qeou~ o2dòn tw~n e3ntolw~n 
th`n e3stenwme1nhn mou 
kardi1an toi~j pa1qesi, 
platute1ra ou3ranw~n, Ko1rh, pla1tunon. 
 
Ou3 ke1kthmai dakru1wn o3cetoùj 
i6na a3poplu1nw mou 
ta` a7peira ptai1smata? 
tai~j presbei1aij sou, a2gnh1, tou1twn   
                             r2u~sai1 me. 
 
2H Mh1thr tou~  2Uyi1stou, proslabou~ 
e3k pollw~n u2da1twn me 
paqw~n ei3j meta1noian, 
a3postei1lasa e3x u6youj th`n ca1rin sou. 

  

 
Tu che hai generato Cristo, la 
causa della bonaccia, o Regina, ti 
supplico, ammansisci il flutto 
selvaggio delle mie passioni.  
 
 
Tu che sei più vasta dei cieli, o 
Fanciulla, fa’ allargare il mio cuore 
ristretto dalle passioni, a correre 
sulla strada dei comandi i Dio. 
 
Non ho rivi di lacrime per lavare 
i miei peccati infiniti; con le tue 
suppliche, o santa, liberami da 
questi. 
 
 
Madre dell’Altissimo, afferrami 
dalle molte acque delle passioni 
verso la conversione, inviando 
dall’alto la tua grazia. 

 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus: Citw~na1 moi para1scou fwteino1n, EE 321 p. 224 
 
 
85-88 idem trop. ut qeotoki1on in MR IV 6; MV VII 3   88 duswpw~se Bouteres 1913, Spatharos   93-
96 idem trop. in Phot. Hymno in Deip. inc.  7Acrante Qeoto1ke (M.VII.) , vv. 74-77  93 ke1kthmai] 
ke1kthtai Bouteres 1913, Spatharos     94 a3poplu1nw mou] a3poplu1nwmen Bouteres 1913, 
a3poplu1nwmou Spatharos   
post 100 Ka1qisma.  9Hcoj pl. d 1, pro`j to1? Th`n Sofi1an kai` Lo1gon, inc.  2H nefe1lh h2li1ou tou~ nohtou~ omnes 
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Annotazioni metriche: il terzo verso di ogni tropario ha una sillaba in più dell’irmo, dove la melodia 
presenta in tutti e tre i codici musicali un passaggio melismatico. 
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ᾠδὴ ζ΄ 

 
 
 
 
 
 
105 
 
 
 
 
 
110 
 
 
 
 
 
115 
 
 
 
 
 
120 
 
 
 

 
Pi1stei kaì po1qw0 soi prostre1cw 
tw~n ptaisma1twn tai~j seirai~j 
                 katesfigme1noj, 
dia` spla1gcna e3le1ouj 
lu~so1n me bow~nta?  
Eu3loghme1noj, Pa1nagne, 
o2 karpòj th~j sh~j koili1aj. 
 
2Rei~qron i3a1sew1j moi blu~son 
kaì kata1sbeson th`n ka1minon, Parqe1ne, 
h2donw~n kaì paqw~n, 
ptaisma1twn te kaì no1swn, 
sù ga`r phgh` blusta1nousa 
zwh~j qei1aj glukù r2ei~qron. 
 
7Elafoj diatetrwme1noj, 
Panamw1mhte, boli1sin i3obo1loij, 
tou~ e3le1ouj tou~ sou~ 
diyw~ piei~n r2ani1da 
w2j tòn i3òn e3kkrou1swmai 
tòn pote` qanathfo1ron. 
 
Pa~san ei3j se` th`n prosdoki1an 
a3nati1qhmi, parqe1ne, th~j zwh~j mou 
mh̀ pari1dh0j dio1, 
a3ll’ oi7kteiron kaì sw~son 
kaì th~j e3kei~ me lu1trwsai 
ai3wni1ou katadi1khj. 
  

 
Con fede e desiderio accorro a te, 
stretto dalle catene dei peccati, per la 
misericordia della pietà sciogli me, 
che grido: “Benedetto, o santissima, 
il frutto del tuo ventre”. 
 
 
 
 
Fa’ sgorgare rivo di cura, e spegni la 
fornace, o Vergine, di piaceri e 
passioni, peccati e malattie, tu sei 
infatti sorgente che zampilla il dolce 
rivo della vita divina. 
 
 
 
Cervo ferito, o Irreprensibile, da 
dardi avvelenati, anelo a bere, 
assetato, una goccia della tua pietà, 
affinché possa mai scampare il 
mortifero veleno. 
 
 
 
Pongo in te ogni attesa per la mia 
vita, o vergine, perciò non 
ignorarmi, ma abbi pietà e salvami, e 
redimimi dalla condanna eterna di 
quel giorno. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
heirmus: Pai~dej  2Ebrai1wn e3n kami1nw0, EE 315 p. 220 
 
 
105 sq. cf. Lc 1, 42   113 cf. Gc 3, 8   
 
116 r2ani1da] r2ani1daj Bouteres 1913, Spatharos, sed cf. e.g. Mich.Ps. Or.Pan. 2, 807: καὶ µόγις που 
ῥανίδα ἐλέους δεχόµεθα    117 tòn om. Spatharos 
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ᾠδὴ η΄ 
 

 
125 
 
 
 
 
 
130 
 
 
 
 

 
 
 
135 
 

 
3En th~0 nhdu1i_ sou tòn prò sou~ sullabou~sa, 
Qeomh~tor a7crante Mari1a, 
te1tokaj a3fra1stwj Cristòn tòn basile1a. 
 
6Ina doxa1zw kaì proskunw~ meta` de1ouj 
sou~ tò pa1nsepton o7noma, Ko1rh, 
qli1yew1j me pa1shj e3klu1trwsai kaì  
                                 bla1bhj. 
 
Fe1reij w2j bre1foj e3n tai~j a2gi1aij cersi1 sou 
tòn ta` pa1nta fe1ronta tw~0 Lo1gw0? 
o6qen sùn au3tw~0 se u2mnou~men ei3j ai3w~naj. 
 
2Wj a3sfalh~ se e3lpi1da mo1nhn kate1cwn, 
kaqiketeu1w a2martiw~n kaì kindu1nwn,  
a7crante Mari1a, e3klu1trwsai1 me ta1cei. 
 

 

Accogliendo nel tuo ventre, o Madre 
di Dio pura Maria, Colui che era da 
prima di te, hai generato in modo 
ineffabile Cristo, il Re.  
 
Affinché ti glorifichi, e onori con 
timore il tuo nome veneratissimo, o 
Fanciulla, redimimi da ogni angoscia 
e da ogni danno. 
 
Come neonato tu porti nelle tue sante 
braccia colui che tutto porta con il 
suo Verbo; per questo inneggiamo a 
te assieme a Lui nei secoli. 
 
Tenendo te come sicura, unica 
speranza, ti supplico, liberami con 
solerzia dai peccati e dai pericoli, o 
pura Maria. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus: Tòn basile1a tw~n ou3ranw~n o4n u2mnou~si, EE 321 p. 224 
 
127 a3fra1stwj] a3rrh1stwj Bouteres 1913       134 a3sfalh~ se] a3sfalh1saj Bouteres 1913 
 
 
125 sqq. idem trop. ut qeotoki1on in MR IV, p. 238; MV VIII, p. 8  (canon in S. Titum, inc.  6Olon me 
toi~j pa1qesi th~j sarko1j, poi1hma Qeofa1nouj) 
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ᾠδὴ θ΄ 
 

    
    
    
    
140 
 
 
 
 
 
145 
 
 
 
 
 
150 
 
 
 
 

 
 
155 
 

 
Toùj soùj oi3ktroùj oi3ke1taj 
oi3ktei1rhson, parqe1ne,     
a3niarou~ te pantòj e3leuqe1rwson,  
e3pifora`j e3piou1saj 
a3nacaiti1zousa. 
 
2Ila1sqhti, Swth1r mou, 
pa~si toi~j timw~si 
th`n u2pere1ndoxon o7ntwj Mhte1ra sou  
kaì paradei1sou th~j do1xhj 
dei~xon oi3kh1toraj. 
 
2Odòn kaki1aj pa1shj 
e7dramon eu3to1nwj, 
tw~n a3retw~n th`n o2dòn dè pare1dramon?  
o2do1n moi gnw1rison, Ko1rh, 
e3n h08 poreu1somai. 
 
6Umnon soi teleutai~on, 
prw~to1n te kaì me1son 
tou~  3Arcagge1lou tò Cai~re prosfe1rw, 
                                   semnh1, 
soì ga`r kata1llhlon a7llon 
eu2rei~n ou3 du1namai. 

 

 
Abbi pietà dei tuoi miseri servi, o 
vergine, libera da ogni molestia, 
bloccando gli attacchi che 
sopraggiungono. 
 
 
 
Sii misericordioso, Salvatore mio, 
verso tutti coloro che onorano tua 
Madre veramente gloriosa e rendili 
abitanti della gloria del paradiso. 
 
 
La strada di ogni malvagità ho corso 
con energia, ho tralasciato invece la 
strada delle virtù; mostrami, o 
Fanciulla, la strada per dove 
camminare. 
 
 
Inno ultimo, primo, e intermedio, 
l’Ave dell’Arcangelo ti invio, o 
veneranda, non posso infatti trovarne 
un altro che sia pari a questo. 
 
 

 
 
 
 
 
 
heirmus: Kuri1wj Qeoto1kon, EE 321, p. 224 
 
 
 
 
137-156 omisit Bouteres 1913    137 oi3ke1taj] i2ke1taj Nikodemos 1997    142-146 idem trop. in 
Phot. Canon in Deip. inc.  7Acrante Qeoto1ke (M.VII.), vv. 128-132      
 
154 cf. Lc 1, 28 
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Annotazioni metriche: nel primo tropario il primo verso è più lungo di una sillaba rispetto 
all’irmo. I primi tre tropari hanno finale “dattilico” invece che “coriambico” nel terzo verso. Si veda 
la trascrizione sopra.  
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[M.VI.] 
 

Un canone paracletico alla Θεοτόκος con acrostico esametrico 
 
 

La prima edizione del canone di cui ora si tratta apparve nel 2005 ad opera di A. 

Panagiotou135, il quale attinse l’inno dall’antica Paracletica manoscritta Sin. gr. 782, databile 

al X secolo: 

  Sinai, Μονὴ τῆς Ἁγίας Αἰκατερίνης gr. 782, X saec., perg., 253ff. 

  Σκιαῖς καὶ τύποις Ἰσραὴλ ὁ πρότερος: ff. 213r-216v 

  Cat.: Checklist of Manuscripts in St. Catherine’s Monastery, Mount Sinai, 

  Microfilmed for the Library of Congress, 1950  prepared under direction of 

  K. Clark, Washington 1952, p. 10 

  M. Kamil, Catalogue of All Manuscripts in the Monastery of St. Catherine on  

  Mount Sinai, Wiesbaden 1970, nr. 1068 

 

Tale codice era già noto ad Athanasios Konimis, che diede conto dell’esistenza del canone 

foziano nel 1997, pur senza fornire dettagli che permettessero l’identificazione della fonte136. 

Si ripropone in questa sede il canone, seppur già edito, corredandolo di un più ampio apparato 

delle fonti, di traduzione italiana e di commento metrico e musicale. 

Nel panorama foziano, il canone si distingue poiché porta un acrostico esametrico: Soi` 

prosa1gw, semnh1, pu1maton to1de Fw1tioj a90sma. Riguardo tale forma metrica impiegata per 

gli acrostici, erede dell’antichità classica, si veda ancora il paragrafo dedicato a questo 

argomento dal Weyh (1908) nella sua analisi degli acrostici dei canoni137.  

Nell’acrostico foziano, l’aggettivo πύµατον indica che il canto che Fozio invia alla Vergine è 

l’ultimo. Il canone, composto nel IV modo plagale, potrebbe dunque appartenere ad una serie 

di otto, di cui questo occuperebbe l’ultima posizione. A motivo dell’acrostico esametrico, che 

non c’è altrove nel corpus foziano, e del fatto che a Fozio sono ascritti, seppur con la 

prudenza sempre necessaria, altri due canoni alla Genitrice di Dio composti nel IV modo 

plagale, si può ritenere che l’inno in esame non si inserisca nella serie innografica sopra 

                                                 
135 A. Panagiotou, ∆ύο ἀνέκδοτοι κανόνες τοῦ Ἱεροῦ Φωτίου, “Ἐπιστηµονικὴ ἐπετηρίδα τῆς φιλοσοφικῆς σχολῆς 
τοῦ Πανεπιστηµίου Ἀθηνῶν” 37, 2005-6, pp. 135-156: 136-146. 
136 A. D. Komines, 2Uph~rxen o2 i2ero`j Fw1tioj poihth1j; sive Analecta hymnica Graeca, e codicibus eruta 
Orientis Christiani, “Di1ptuca” VI, 1994-1995, pp. 21-26: 25 sg. 
137 W. Weyh, Die Akrostichis in der byzantinischen Kanonesdichtung, “Byzantinische Zeitschrift” 17, 1908, pp. 
1-68: 44 sg. 
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descritta, ma possa invece appartenere ad un’altra, di cui sinora gli altri canoni non sono stati 

individuati.  
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[M.VI.] Canone alla Genitrice di Dio, IV modo plagale, su  2Armathla1thn Faraẁ e3bu1qise2Armathla1thn Faraẁ e3bu1qise2Armathla1thn Faraẁ e3bu1qise2Armathla1thn Faraẁ e3bu1qise. 

Acrostico: SoiSoiSoiSoi`` `` prosa1gw, s prosa1gw, s prosa1gw, s prosa1gw, semnh1, pu1maton to1de Fw1tioj a90smaemnh1, pu1maton to1de Fw1tioj a90smaemnh1, pu1maton to1de Fw1tioj a90smaemnh1, pu1maton to1de Fw1tioj a90sma 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 

Sigla 
Edizione: 
Panag.: A. Panagiotou, ∆ύο ἀνέκδοτοι κανόνες τοῦ Ἱεροῦ Φωτίου, “Ἐπιστηµονικὴ ἐπετηρίδα τῆς 
φιλοσοφικῆς σχολῆς τοῦ Πανεπιστηµίου Ἀθηνῶν” 37, 2005-6, pp. 135-156: 136-146. 
 
 
 
Codice: 
Sin782: Sinai, Μονὴ τῆς ἁγίας Αἰκατερίνης gr. 782, saec. X, ff. 213r-216v 
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ᾠδὴ α΄ 

 
 

 
 
 
5 
 
 
 
 
 
10 
 
 
 
 
15 
 
 
 
 
 
20 
 
 

 
 
 
25 
 
 
 
 
30 

 
Skiai~j kaì tu1poij  3Israh`l o2 pro1teroj 
a3pesemnu1neto,  
swmatikh`n e7cwn 
kaì ou3 yuch~j ka1qarsin, 
sù de` tou1tou sumpe1rasma  
genome1nh, parqe1ne, 
th`n tw~n ptaisma1twn sugcw1rhsin 
tw~0 ne1w0 para1scou safw~j  3Israh1l.  
 
2Oloscerw~j kaì o2loyu1cwj, De1spoina, 
e3n soì prose1dramon 
a2martiw~n plh1qei 
pollw~0 suneco1menoj 
kaì tre1mwn th`n a3po1fasin 
th~j h2me1raj e3kei1nhj, 
a3lla1 me lu1trwsai, pa1nagne, 
tai~j sai~j eu3prosde1ktoij deh1sesin. 
 
7Ide, semnh1, tò e3mòn a3galli1ama 
kaì tò kratai1wma,  
tw~n perikuklwsa1ntwn 
tò plh~qoj tòn dou~lo1n sou 
tò a7grion kaì a7stekton 
pw~j diyw~si tw~0 fqo1nw0 
th`n kat’e3mou~ nu~n a3pw1leian? 
De1spoina tou~ ko1smou, boh1qei moi. 
 
Pau~son tòn po1non th~j yuch~j mou, De1spoina 
qeocari1twte, 
kaì th~j sarkòj o3du1naj 
koi1mhson kaì i7asai 
kaì qei1aj cara~j e7mplhson, 
a3podi1wxon pa1ntaj 
toùj ma1thn moi e3pitre1contaj 
kaì tou~j polemou~ntaj pole1mhson. 

 
Con ombre e prefigurazioni il primo 
Israele fu esaltato, puro nel corpo, ma 
non nell’anima, tu invece, essendo il 
compimento di questo, o Vergine, offri 
chiaramente la remissione dei peccati al 
nuovo Israele.  
 
 
 
 
Corsi a te, Regina, con tutta quanta 
l’anima, stretto da grande abbondanza 
di peccati e temendo il giudizio di quel 
giorno, ma tu redimimi, santissima, con 
le tue suppliche ben accette. 
 
 
 
 
 
Guarda, o veneranda, mia gioia e 
sostegno, la folla selvaggia e 
insopportabile di coloro che 
accerchiano il tuo servo, come hanno 
sete della mia perdizione per invidia; o 
Regina del cosmo, aiutami. 
 
 
 
 
Fa’ cessare il dolore della mia anima, o 
Regina che hai trovato grazia presso 
Dio, placa e cura i mali della carne e 
riempi di gioia divina, perseguitando 
tutti coloro che invano mi assalgono e 
combatti chi mi combatte. 
 
 

 
 
 
heirmus:  2Armathla1thn Faraw` e3bu1qise, EE 314 p. 219 
tit.: Κανὼν παρακλητικὸς εἰς τὴν ὑπεραγίαν Θεοτόκον, φέρων ἀκροστιχίδα τήνδε? Σοὶ προσάγω, σεµνή, πύµατον τόδε 
Φώτιος ᾆσµα.  
3 sq. cf. e.g. Phot. Fragmenta in ep. Heb. (in catenis) p. 652 r. 4: o6ti scedòn pa1nta th~j dia` Mwu__se1wj nomoqesi1aj 
swmatikoi` kaqarmoi` e3crhma1tizon? h2 dè ne1a dià Cristou~ doqei~sa h2mi~n nomoqesi1a yuch~j e3sti` kaqa1rsion  14 
Post Mt 24, 29, Mt 24, 36, Mt 26, 29, Mc 13, 32, Mc 14, 25, Lc 10, 12, Lc 21, 34  h2me1ra e3kei1nh (dies illa) diem iudicii 
significat 
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Annotazioni metriche: il secondo verso di ogni ode non accetta il finale ossitono offerto dall’irmo. La 
linea melodica in fine verso si ferma su un sol ripetuto tre volte; l’adattamento del testo alla musica è 
semplice, potendosi sullo stesso sol intonare due sillabe invece che tre. L’ultimo colon del primo 
tropario ha invece schema “coriambico” anziché “dattilico” al finale; al posto di UUa si sarà intonato d 
a a. Secondo la tradizione melodica di P, due note saranno state intonate sul si finale.  
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ᾠδὴ β΄ 

 

 
 
35 
 
 
 
 
40 
 
 
 
 
 
45 
 
 
 
 
50 
 
 
 

 
 
55 
 
 
 

 
 
60 
 
 
 
 
65 

 
2Rei~qra para1scou moi dakru1wn, De1spoina a2gnh11, 
i6na e3n tou1toij tàj yucikàj  
khli~daj pa1saj e3kkaqarqw~ 
kaì tòn molusmòn tòn th~j sarkòj 
e3naposmh1xwmai   
tòn prostribe1nta moi  
e3x h2donw~n ponhrw~n? 
thǹ liqw1dhn pw1rwsin   
dia1luson th`n th~j kardi1aj mou.  
 
6Olon me frou1rhson, o6lon me tei1cison, semnh1,  
o6lon ske1pason, a3gaqh1, 
tòn e3n h2me1ra0 kaì e3n nuktì 
a3pau1stwj krauga1zonta pròj se` 
kaì diafu1laxon  
u2pò thǹ ske1phn sou  
kaì prostasi1an sou 
a7trwton sunth1rhson   
e3k pa1shj me bla1bhj tou~ o7fewj.   
 
Su1 mou tò kau1chma, su1 mou to ̀sth1rigma a3ei1, 
su1 mou a3nti1lhyij tacinh1, 
sù kaì bohqòj kaì proaspisth1j,  
parqe1ne a3mo1lunte mh1thr? 
su1 mou para1sthqi  
tw~0 th~j e3xo1dou kairw~0,  
su1 me e3xa1rpason   
th~j mellou1shj kri1sewj  
pare1cousa th`n ai3wni1an cara1n.    
 
2Agi1a De1spoina qeocari1twte, a2gnh1, 
tòn dianoi1a0 ei3likrinei~ 
kaì diaqe1sei paneulabei~ 
timw~nta1 se u6mnoij kaì w03dai~j 
kaì tò sòn o7noma  
e3pikalou1menon  
tò u2perpo1qhton 
kaì th`n sh`n ei3ko1na  
a3spazo1menon r2u~sai1 me pa1shj fqora~j.  
 

 
Procurami le correnti delle lacrime, 
o Regina santa, affinché io in esse 
sia purificato da ogni macchia 
spirituale e sia mondato dalla 
lordura della carne che mi è inflitta 
da piaceri malvagi; sciogli la dura 
insensibilità del mio cuore. 
 
 
 
 
Vigila su tutto me stesso, difendimi 
tutto, o veneranda, tutto proteggi 
me, o buona, che giorno e notte 
incessantemente grido a te, e 
custodiscimi sotto la tua protezione 
e difesa, conservami illeso da ogni 
oltraggio del serpente.  
 
 
 
 
Tu sei mio vanto, tu sempre mio 
sostegno, tu rapido soccorso, tu 
aiutante e difensore, o vergine, 
madre senza macchia; tu stammi 
vicino nel momento della morte, tu 
strappami al giudizio futuro, 
procurandomi eterna gioia. 
 
 
 
 
O santa Regina, che hai trovato 
grazia presso Dio, o pura, libera da 
ogni corruzione me che con mente 
pura e disposizione d’animo 
devotissima ti onoro con inni e canti 
e invoco il tuo nome 
desiderabilissimo, baciando la tua 
icona. 
 

 
heirmus:  7Idete, i7dete o6ti e3gw1 eimi Qeòj o2 diasci1saj,    EE 327 p. 228 
 
 
 



 225 

 
 
 

 

 

Annotazioni metriche: i versi dal terzo al settimo dell’irmo hanno sempre accentata l’ultima 
sillaba, soluzione non sempre seguita dai tropari foziani. L’ultimo verso dell’irmo è di 8 sillabe, 
mentre tutti i tropari dell’ode sono di 10 o 11 (nel caso di ossitonia finale). L’esecuzione avrà 
probabilmente colmato l’intervallo disgiunto di terza.  
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ᾠδὴ γ΄ 
 
 
 
70 
 
 
 
 
75 
 
 
 
 
 
80 
 
 

 
 
 
85 
 
 
 
 
 
90 
 
 
 
 
95 

 
Gehponh1sasa, semnh1, 
thǹ a7rouran th~j yuch~j mou 
th`n blasth1sasan a7kanqaj ptaisma1twn 
kaì tribo1louj h2donw~n, 
a3ro1trw0 sumpaqei1aj sou 
karpòn th~j swthri1aj 
spei~ron tòn soì e3farmo1zonta. 
 
9W th~j boulh~j th~j patrikh~j 
e3kplh1rwsij, Qeoto1ke, 
w9 fane1rwsij tw~n qei1wn musthri1wn, 
soì krauga1zw e3ktenw~j? 
Boh1qei moi tw~0 dou1lw0 sou 
tw~0 e3n kakoi~j a3pei1roij 
katasceqe1nti kaì qli1yesin. 
 
Sw~ma kaì nou~n kaì th`n yuchǹ 
e3mo1luna a3kaqa1rtoij 
h2donai~j kaì logismoi~j ai3scrourgi1aj? 
a3llà su1, a2martwlw~n 
tò me1ga katafu1gion, 
r2ei1qroij filanqrwpi1aj 
a3po1pluno1n me, pana1mwme. 
 
3Epì th~j gh~j o2doiporw~n 
plouti1zw se` sunodi1thn, 
e3n qala1ssh0 kubernh1thn eu2rh1sw, 
h2suca1zwn bohqo1n, 
kaqeu1dwn fulakth1rion, 
pra1ttwn sumpra1ttousa1n moi, 
parqe1ne, tau~ta telou~sa1 moi. 
 

 
Lavorando, o veneranda, la terra della 
mia anima, che ha fatto crescere spine di 
peccati e triboli di piaceri, con l’aratro 
della tua compassione semina il frutto 
della salvezza che a te si addice. 
 
 
 
 
O compimento del volere del Padre, 
Genitrice di Dio, o manifestazione dei 
divini misteri, a te grido continuamente: 
“Aiuta me, tuo servo, trattenuto in infiniti 
mali e angosce”. 
 
 
 
 
Corpo, mente e anima lordai con piaceri 
impuri e ragionamenti di vergogna; ma 
tu, il grande rifugio dei peccatori, lavami, 
o irreprensibile, con le correnti della 
filantropia. 
 
 
 
Camminando sulla terraferma ti annovero 
come compagna di viaggio, nel mare ti 
troverò come nocchiero, quando riposo 
come aiuto, quando dormo come difesa, 
quando agisco ti troverò come 
collaboratrice alla mia azione, o vergine, 
che questo compi per me. 

 
 
 
 
 
 
heirmus:  2O sterew1saj kat’a3rca1j, EE 314 p. 219 
 
 
71 sq. cf. Gn 3, 18, Heb 6, 7-8;   75 cf. e.g. Greg. Nyss. Contra Eunom.1, 1, 144 rr. 7 sg., Mt 12, 33 
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Annotazioni metriche: il v. 79 ha una sillaba in più dell’irmo. La tradizione melodica di H e G, che presenta 
una lunga serie di ison, può facilmente adattarsi al testo più lungo dell’inno. Il più recente manoscritto P, che 
invece ha in quel punto una linea melodica varia (ascendente e discendente), permette molto a fatica 
l’inserimento di versi che violino l’omotonia. Le grafie antiquiores, contemporanee all’epoca del nostro 
innografo, ben compatibili con la linea melodica riportata da H e G, non presentano neumi dove le 
mediobizantine scrivono la serie di ison.  
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ᾠδὴ δ΄ 
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115 
 
 

 
 
120 
 
 

 
 
 
125 
 
 
 
 
130 
 
 
 

Mh` o3rfanoùj 
e3gkatali1ph0j toùj dou1louj sou 
prostasi1aj th~j sh~j, panamw1mhte, 
mh` paradw1h0j toi~j ponhroi~j 
kaì mh` a3posth1sh0j 
tò e7leoj th~j sh~j ca1ritoj? 
ei3j sè gàr a3forw~men 
kaì e3lpi1zomen pa1ntej 
kaì e3n soi1 e3stin h2 prosdoki1a h2mw~n. 
 
Nu1mfh Patro1j, 
tou~ Qei1ou Lo1gou loceu1tria, 
tou~  2Agi1ou Pneu1matoj e3nau1lisma, 
su1 me dia1swson e3k fqora~j 
tw~n paraptwma1twn 
kaì th`n yuch1n mou kaqa1rison 
e3k pa1shj a3nomi1aj 
kaì para1sthson tau1thn 
seswsme1nhn tw~0 pa1nta Despo1zonti. 
 
2H e3n gastrì 
tòn a3peri1grapton Lo1gon Patròj 
dexame1nh e3x  2Agi1ou Pneu1matoj, 
e3n th~0 h2me1ra0 th~0 fobera~0 
th~j frikth~j e3kei1nhj 
exa1rpason katadi1khj me, 
th~j qei1aj eu3frosu1nhj 
kaì cara~j a3xi1wsai 
kaì th~j tw~n sw0zome1nwn lampro1thtoj. 
 
Po1son e3gw` 
i3scu1sw da1kruon a7xion 
a3nteisa1xai tw~n kakw~n w8n e7praxa, 
pepwrwme1nhn li1an yuch`n 
kaì liqw1dh fe1rwn, 
ei3 mh` au3th` bohqh1seij moi 
kaì blu1seij moi tòn plou~ton  
tou~ e3le1ouj sou, Ko1rh, 
di’ ou8 eu6rw swth1rion a6fesin. 

 
Non abbandonare i tuoi servi orfani della 
tua difesa, o irreprensibile, non 
consegnarli ai malvagi e non allontanare 
la pietà della tua grazia; a te infatti 
miriamo e speriamo tutti e in te è la 
nostra attesa. 
 
 
 
 
 
Sposa del Padre, tu che hai partorito il 
Verbo divino, dimora dello Spirito Santo, 
tu preservami dalla rovina dei peccati e 
purifica la mia anima da ogni empietà e 
presentala salvata al Signore di tutto. 
 
 
 
 
 
 
Tu che nel tuo ventre hai accolto il Verbo 
incircoscrivibile del Padre per mezzo 
dello Spirito Santo, nel giorno terrifico 
strappami da quella tremenda condanna, 
rendimi degno della felicità divina e della 
gioia e dello splendore dei salvati. 
 
 
 
 
Quante lacrime degne io avrò forza di 
dare in contraccambio dei mali che ho 
compiuto, recando un’anima troppo 
callosa e dura, se tu non mi aiuterai e non 
farai sgorgare per me la ricchezza della 
tua pietà, o Fanciulla, attraverso la quale 
possa trovare salvifico perdono.  

 
heirmus: Su1 mou, Criste1, EE 314 p. 219 
124 sq.  Po1son […] da1kruon cf. e.g.  Greg. Naz. In sanctum baptisma. Or. XL, PG XXXVI, col. 
369 r. 4 
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Annotazioni metriche: la lezione dell’ultimo verso dell’irmo di quest’ode stampata in EE: th~0 
duna1mei do1xa, fila1nqrwpe deve essere corretta in th~0 duna1mei sou do1xa, fila1nqrwpe, come 
desumo dagli irmologi manoscritti e come anche trova conferma nel rispettivo verso del canone 
foziano (11 sillabe ad esclusione del primo tropario, che ha finale “coriambico” ed ha pertanto 12 
sillabe).  
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ᾠδὴ ε΄ 
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140 
 
 
 
 
 
145 
 

 
 
 
 
150 
 
 
 
 
155 
 
 
 
 
 
160 
 
 
 

2Upò thǹ qei1an ske1phn 
pa1ntej oi2 prostre1contej th`n sh1n, pana1mwme, 
thǹ tw~n ai3toume1nwn 
e3feuri1skousi lu1sin ghqo1menoi? 
diò de1omai1 sou  
ka3gw` o2 sòj oi3ktròj oi3ke1thj 
tàj seiràj tw~n kakw~n mou dia1rrhxon. 
 
Mh1 me e3xoudenw1sh0j 
a3pò tou~ prosw1pou sou, a2gi1a De1spoina, 
mh` a3popoih1sh0j 
tàj e3mpo1nouj deh1seij mou, pa1nagne, 
mh ̀a3pokhru1xh0j me, 
a3gaqh1, a3ll’e7pide1 mou 
th`n tapei1nwsin, Ko1rh, kaì sw~so1n me. 
 
Au3th1 me kubernw~sa 
kaì diafula1ttousa e3n pa~si1 mou thǹ zwh`n 
toùj e3percome1nouj 
peirasmoùj a3poso1bei, pana1crante, 
kaì tw~n e3gklhma1twn 
parecome1nh moi thǹ lu1sin 
th~j mellou1shj zwh~j kataxi1wson. 
 
Tò kat’ei3ko1na e7cwn, 
tou~to katerru1pwsa di’h2donh~j sarkikh~j, 
kaì a3fwmoiw1qhn 
a3noh1toij toi~j kth1nesi, De1spoina? 
a3ll’e3kplu1nasa1 me 
th~j eu3splagcni1aj sou u2ssw1pw0 
e3pana1gage pròj kaqomoi1wsin. 

Tutti coloro che accorrono sotto la tua 
divina protezione, o Irreprensibile, 
trovano con gioia l’adempimento delle 
loro richieste, perciò pure io ti prego, il 
tuo misero servo, spezza le catene dei 
miei mali.  
 
 
 
Non allontanarmi dal tuo volto, o santa 
Regina, non respingere le mie preghiere 
addolorate, o santissima, non rifiutarmi, 
o buona, ma guarda alla mia miseria, o 
Fanciulla, e salvami. 
 
 
 
 
Tu, guidandomi e preservando sempre 
la mia vita, volgi in fuga le tentazioni 
che sopraggiungono, o purissima, e 
procurandomi la redenzione delle colpe 
rendimi degno della vita futura. 
 
 
 
Avendo il mio sembiante a immagine di 
Dio, l’ho lordato a causa del piacere 
carnale e mi sono del tutto assomigliato 
a bestie stolte, o Regina; ma lavandomi 
con l’issopo della tua misericordia, 
riconducimi alla somiglianza di Dio. 

 
 

 

 

 

 

heirmus:  2Inati1 me a3pw1sw, EE 314 p. 219 
149 Au6th cod., Panagiotou   Au3th1 ego 

159 cf. Ps 48, 13      160 sq. Ps 50, 7   156-162 cf. Gn 1, 26, Phot. Canon in S. Nicolaum VII 
(S.N.VII.), vv. 77 sqq. 
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Annotazioni metriche: il v. 150 ha ossitonia finale. 
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ᾠδὴ J 1J 1J 1J 1    
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180 
 
 
 

 
 
185 
 
 
 
 
 

 
2O bi1oj mou r2uparòj 
kaì borborw1dhj kaì be1bhloj, 
h2 ca1rij sou dayilh`j 
kaì oi3ktirmoi1 sou polloì 
kaì ou3de`n a3du1naton 
parà soi1, parqe1ne? 
diò sw~so1n me, w2j oi9daj, a2gnh1. 
 
Nika1tw, Ko1rh, th~j sh~j 
a3gaqwsu1nhj tò plou1sion 
th~j tapeinh~j mou yuch~j 
thǹ a7kran faulo1thta, 
ei3j plei1ona e7ndeixin 
th~j sh~j dunastei1aj 
kaì ai3scu1nhn tou~ doli1ou e3cqrou~. 
 
Tu1ptwn tò sth~qoj sfodrw~j  
kaì soì prospi1ptwn kaì ste1nwn bow~? 
3Ele1hson, a3gaqh1, 
e3le1hson, De1spoina, 
kaì lu1sin para1scou moi 
tw~n pollw~n kakw~n mou, 
w8nper e7praxa, o2 a7swtoj. 
 
2Orw~sa1 mou tòn qermòn 
pròj se` kaì e7nqeon e7rwta, 
e3pi1cee e3p’e3me` 
plousi1wj tòn e7leon 
kaì th~j eu3splagcni1aj sou 
toùj sumpaqesta1touj 
oi3ktirmou1j, mo1nh panu1mnhte. 

 
La mia vita è insozzata, infangata e 
impura, la tua grazia è copiosa e la tua 
misericordia è molta, nulla è impossibile 
a te, o Vergine; perciò salvami, come sai, 
o santa. 
 
 
 
 
Vinca, o Fanciulla, la ricchezza della tua 
bontà la somma stoltezza della mia 
misera anima, a maggior testimonianza 
della tua potenza e vergogna del nemico 
ingannatore. 
 
 
 
 
Battendomi violentemente il petto, a te 
accorrendo e piangendo grido: “Abbi 
pietà, o buona, abbi pietà, o Regina, e 
offrimi la redenzione dai miei molti mali 
che ho compiuto, io immorale”. 
 
 
 
 
Vedendo il mio fervente e divino amore 
verso di te, versa su di me con 
abbondanza la pietà e le 
compassionevolissime benevolenze della 
tua misericordia, o sola onoratissima. 
 

 
 

 
 
heirmus:  2Ila1sqhti1 moi swth1r, EE 315 p. 220 
 

 

176 cf. Lc 18, 13 et pluries 
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Annotazioni metriche: nei primi due tropari il finale è “coriambico”. La sillaba in eccesso può 
inserirsi nella melodia riportata da H e P con un’esecuzione all’unisono sulla nota finale (sol in H e 
G o si in P). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 234 

 
ᾠδὴ ζ΄ 
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195 
 
 
 
 
 
200 
 
 
 
 
 
205 
 
 
 

 
 
210 
 
 
 
 
 
 

 
Docei~on e3pa1xion 
th~j trishli1ou, a2gnh1, qeo1thtoj,   
thǹ a3clùn tw~n o3mma1twn 
tw~n th~j yuch~j mou a3pokaqa1rasa  
a7strayon ai7glhn th~j qei1aj sou ca1ritoj 
ei3j tò o2ra~n ta`j o2doùj th~j a3prosko1yewj. 
 
3Eplh1sqh, pana1mwme, 
pollw~n mwlw1pwn h2 tapeinh1 mou yuch1, 
ou4j oi2 th~j a2marti1aj 
lh0staì e3pe1qhkan krataiw~j kaì sfodrw~j? 
a3llà sù tau1thn, a2gnh1, qerapeu1sasa 
tou1twn toùj tu1pouj telei1wj e3xafa1nison. 
 
Fqora~j tò citw1nion 
perielou~sa th~j a3fqarsi1aj mou 
dià th~j metanoi1aj 
th`n lamprota1thn stolh`n e3pe1nduson, 
i6na ei3se1lqw ka3gw` eu3fraino1menoj 
e3n tw~0 numfw~ni Cristou~ th~0 mesitei1a0 sou. 
 
9W qei~on pala1tion 
tou~ basile1wj, w9 po1lij e7myuce, 
w9 puri1morfe qro1ne, 
w9 tou~ h2li1ou th~j do1xhj skh1nwma, 
su1 me e3n w6ra0 th~j mellou1shj kri1sewj 
e3xa1rpason tou~ puròj kaì th~j kola1sewj. 
 
 

 
Ricettacolo degno del triplice Sole della 
divinità, o santa, purificando la nebbia 
degli occhi della mia anima fa’ brillare 
la luce della tua grazia divina affinché 
possa vedere le strade della serenità. 
 
 
 
La mia misera anima si è riempita, o 
Irreprensibile, di molte ferite, che mi 
hanno inflitto con forza e violenza i 
briganti del peccato, ma tu, o santa, 
curandola, fa’ sparire completamente le 
loro cicatrici. 
 
Strappando la tunica della corruzione, 
per mezzo della conversione fammi 
indossare la veste luminosissima 
dell’incorruttibilità, affinché giunga 
pure io, con gioia, nella sala del 
banchetto nuziale di Cristo, per mezzo 
della tua intercessione. 
 
 
O divino palazzo del re, o città 
spirituale, o trono dall’aspetto di fuoco, 
o dimora del sole della gloria, tu 
nell’ora del giudizio venturo strappami 
dal fuoco e dalla condanna.  

 
 

heirmus: Qeou~ sugkata1basin, EE 315 p. 220 
 

195 a3prosko1yewj hapax vid.    199 Lc 10, 25-37    202-207 cf. Mt 22, 1-14   Lc 14, 15-24    208 
sq. cf. IRe 7, 2, Ps 47, 3      211 Ps 18, 6 
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Annotazioni metriche: il secondo, quarto e ultimo verso dell’irmo hanno schema “coriambico” 
finale, non sempre accettato dai tropari foziani. 

 
 
 
 



 236 

 
 

ᾠδὴ η΄ 
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240 
 

 
 
 
245 
 
 
 
 
 

 
Toùj a3feidw~j tara1ssontaj 
thǹ a3qli1an kardi1an mou 
kaì pròj a2marti1aj 
sunwqou~ntaj ba1raqron 
au3th` e3piti1mhson 
kaì a3podi1wxon logismoùj 
toùj e3k ponhri1aj  
tou~ e3cqrou~ kinoume1nouj  
kaì e7ggrayon tòn fo1bon 
tou~ Qeou~ e3n noi| mou, 
parqe1ne, toùj karpou1j me 
blasta1nein swfrosu1nhj.    
 
3Iscurwta1th pe1fuken 
h2 presbei1a sou, pa1nagne, 
kaì dunatwta1th  
pròj Qeo1n sou e7nteuxij? 
kaì gàr e3piklw1menon 
e7ceij tai~j sai~j deh1sesi 
tòn Despo1thn pa1ntwn 
kaì Ui2o1n sou kaì Kti1sthn? 
diò sai~j i2ketei1aij 
tò ceiro1grafon sci1son 
tw~n e3moì pepragme1nwn 
deinw~n paraptwma1twn. 
 
6Oti ei3j ba1qoj h7ggisa 
a3pori1aj o2 dei1laioj 
kaì th~j a3pognw1sewj  
buqw~0 a3po1llumai,    
prospi1ptw kaì de1omai 
tw~n oi3ktirmw~n th~j do1xhj sou? 
sw~so1n me, parqe1ne  
panamw1mhte, sw~son, 
mh1 me e3gkatali1ph0j 
h2 prosta1tij tou~ ko1smou, 
mhde` kath0scumme1non 
a3pò sou~ a3pope1myh0j. 
  

 
Punisci coloro che scuotono senza 
vergogna il mio misero cuore e lo 
spingono al baratro del peccato, e 
perseguita i ragionamenti provocati dalla 
malvagità del nemico, traccia il timore di 
Dio nella mia mente, o Vergine, affinché 
io germogli frutti di temperanza. 
 
 
 
 
 
 
 
 
La tua intercessione è fortissima, o 
santissima, e potentissima è la tua 
supplica verso Dio; e infatti hai il Signore 
di tutto, tuo Figlio e Creatore che si china 
alle tue suppliche; perciò con le tue 
invocazioni rompi il documento scritto 
dei tremendi peccati da me compiuti.  
 
 
 
 
 
 
 
Poiché mi sono avvicinato al baratro dello 
sgomento, me sciagurato, e mi perdo 
nell’abisso della disperazione, ti supplico 
e prego la misericordia della tua gloria; 
salvami, o Vergine irreprensibile, 
salvami, non abbandonarmi, tu che sei la 
difesa del mondo, non respingermi da te 
svergognato. 
 
 

heirmus:  2Eptaplasi1wj ka1minon, EE 314 p. 219 sg.   
224 sq. parqe1ne, tou`j karpou1j me? blasta1non swfrosu1nhn Sin782    blasta1nein pro blasta1non malit Panagiotou.     
 
224 Mt 3, 8, Gv 4, 36 et pluries        235 Col 2, 14 
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Swthriw1dh fa1rmaka 
th~0 kardi1a0 mou dw1rhsai 
tòn qanathfo1ron  
i3òn a3posmh1cousa, 
o4n do1lw0 tou~ o7fewj 
h2 h2donh` tou~ sw1matoj 
toi~j th~j a2marti1aj 
e3ne1speiren o2dou~si, 
kaì dei~xon, Qeoto1ke, 
u2gih~ te kaì sw~0an, 
mh` e7cousan r2uti1da 
h5 spi~lon a3swti1aj. 

Dona rimedi salvifici al mio cuore, 
curando la freccia mortifera che per 
invidia del serpente il piacere del corpo 
seminò per le strade del peccato e 
mostralo, o Genitrice di Dio, sano e salvo, 
privo di macchia o lordura di immoralità. 
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ᾠδὴ θ΄ 

 

heirmus:  7Efrixe pa~sa a3koh1, EE 317 p. 222 
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7Apeira ku1mata paqw~n 
e3pane1sthsan, a2gnh1, th~0 kardi1a0 mou 
e3x e3phrei1aj tou~ e3cqrou~,  
a3llà profqa1sasa pròj lime1na me 
th~j a3paqei1aj, a3gaqh1, 
kube1rnhson, de1omai, 
mh` katala1bh0 me 
o2 buqòj th~j a3pwlei1aj tw~n e7rgwn mou. 
 
Sth1rigma kaì katafugh`n 
kaì kratai1wma kaì qei1an a3nti1lhyin 
se ̀e3pigra1fomai 
zwh~j moi pa1shj? allà kaì w6ra0 frikth~0  
th~0 tou~ qana1tou, a3gaqh1, 
boh1qeia fa1nhqi 
kaì metà qa1naton 
sù a3na1pausij genou~ moi kaì sw~so1n me. 
 
Mari1a, pa1ntwn h2 e3lpi1j, 
h2 gennh1sasa tòn pa1ntwn Despo1zonta 
kaì kurieu1ousa 
kti1sewj pa1shj, su1 me e3le1hson, 
su1 me dia1swson, a2gnh1, 
su1 me fwtagw1ghson, 
su1 me a2gi1ason, 
su1 me ka1qaron pollw~n paraptw1sewn. 
 
2Agi1a De1spoina semnh1, 
toùj u2mnou~nta1j se kaì po1qw0 doxa1zontaj 
r2u~sai pantòj peirasmou~,   
pantòj kindu1nou, pa1shj kakw1sewj, 
kaì th~j mellou1shj fobera~j 
lu1trwsai kola1sewj, 
th~j ai3wni1ou de ̀
basilei1aj kaì cara~j kataxi1wson. 

Innumerevoli onde di passioni si 
rivoltarono, o santa, contro il mio cuore, a 
causa della minaccia del nemico, ma tu, 
intervenendo in fretta, guidami al porto 
dell’imperturbabilità, o buona, ti 
supplico, che non mi catturi l’abisso della 
perdizione per le mie azioni. 
 
 
 
Baluardo, rifugio, difesa e divino 
soccorso di tutta la mia vita ti considero; 
ma nell’ora tremenda della morte, o 
buona, appari come aiuto e dopo la morte 
tu sii per me riposo e salvami. 
 
 
 
 
 
Maria, speranza di tutti, tu che hai 
generato il signore di tutto e sei signora di 
tutta la creazione, tu abbi pietà di me, tu 
preservami, o santa, tu conducimi nella 
luce, tu santificami, tu purificami da 
molte colpe. 
 
 
 
 
Santa Regina veneranda, libera da ogni 
tentazione, da ogni pericolo e da ogni 
malvagità coloro che inneggiano a te e 
con desiderio ti glorificano, e redimili 
dalla temibile pena ventura, rendili degni 
del regno eterno e della gioia. 
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Annotazioni metriche: il terzo verso del primo tropario (di sei sillabe nell’irmo) ha finale 
“coriambico” e conta otto sillabe. La melodia riportata da H e G conclude il verso con due note 
cantate all’unisono, che possono dunque ospitare anche un maggior numero di sillabe. P presenta 
nel medesimo punto un melisma, che ammette anch’esso l’inserimento un testo più lungo dell’irmo.  
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[M.VII.] 

Un canone paracletico per la Qeoto1koj Qeoto1koj Qeoto1koj Qeoto1koj di “Fozio peccatore” 
 
Il canone alla Madre di Dio di cui qui si tratta fu edito per la prima volta da A. Papadopoulos-

Kerameus, che ne propose anche l’attribuzione foziana sulla base dell’acrostico: Ἄιδω τῇ 

Θεοτόκῳ ὁ ἁµαρτωλὸς Φώτιος. Αἰτῶ138. 

La sua edizione si basa su di una Paracletica manoscritta, databile alla prima metà del XIV 

secolo, attualmente custodita a San Pietroburgo, di elegante fattura, proveniente dalla 

biblioteca della Grande Lavra sul Monte Athos, come si evince dalla nota di possesso presente 

al f. 292v: η παρουσα βίβλος τῆς ἱερᾶς λαύρας τ(ων) κατιχουµ(ενων)139.  

 

  San Pietroburgo, Собрание греческих рукописей gr. 548, saec. XIV inc., 

  chart. 

  7Acrante Qeoto1ke, de1xai: ff. 244r-245v 

  Cat. E. Granstrem, Каталог греческих рукописей ленинградских хранилищ,  

   “Византийский временник” 28, 1968, p. 253 (nr. 596) 

 
 
Il canone, basato sull’irmo  7Aiswmen tw~0 Kuri1w0 tw~0 diagago1nti, è costituito da otto odi. 

Nella paracletica manoscritta, esso è collocato al sabato sera, all’a3po1deipnon, ed è seguito da 

quattro στιχηρά e due δοξαστικά.  

La struttura dell’acrostico, riportato anche dalla rubrica, è inconsueta: Ἄιδω τῇ Θεοτόκῳ ὁ 

ἁµαρτωλὸς Φώτιος. Αἰτῶ. In particolare il verbo conclusivo αἰτῷ (formato dalle lettere 

incipitarie della nona ode) non pare adattarsi a quanto precede. Considerando che gli inni 

                                                 
138 A. Papadopoulos-Kerameus, Ei8j u6mnoj tou~ Patria1rcou Fwti1ou, Odessa 1900, pp. 1-12. 
139 La questione dei codici che presentano note di possesso riconducibili alla biblioteca del monastero athonita 
della Grande Lavra è stata ampiamente trattata, anche se tuttora manca uno studio d’insieme che valuti il tema 
nella sua interezza. Il codice petropolitano, sinora non ricollegato dagli studiosi alla “famiglia” di codici 
appartenenti alla grande Lavra, doveva appartenere al settore detto tw~n kathcoume1nwn, ovvero probabilmente al 
nartece del katholikon del monastero, in alto, sotto tetto, zona che mantenne nel nome il riferimento ai 
catecumeni, che da lì potevano assistere alla parte di liturgia loro permessa, anche quando l’onnipresente 
diffusione del Cristianesimo aveva causato la scomparsa della figura del catecumeno adulto. Sui codici tw~n 
kathcoume1nwn, non tutti liturgici o teologici, entrati a far parte della biblioteca del monastero athonita almeno 
dal XIII secolo, in gran numero oggi custoditi nel fondo Coislin e a Mosca, cf. N.G. Wilson, The Libraries of the 
Byzantine World, “Greek, Roman and Byzantine Studies” 8-1, 1967, pp. 53-80: 65-68, E. Litsas, 
Palaeographical Researches in the Lavra Library on Mount Athos, “Hellenika” 50-2, 2000, pp. 217-230: 223-
228. Sui katechoumena nell’architettura monastica bizantina tra X e XII secolo (tradotti con tribunes) cf. Ch. 
Giros, Remarques sur l’architecture monastique en Macédoine orientale, “Bulletin de correspondance 
hellénique” 116-1, 1992, pp. 409-443: 414 sg., 417, 436. Sulla funzione dei katechoumena, con ampia disamina 
delle fonti greche, cf. Č. Marinković, Contribution to the Research Concerning Katechoumena in Serbian 
Medieval Churches, in “Nasleđe” 4, 2006, pp. 91-100 (soprattutto 91-97).  



 242 

brevi che seguono il canone formano globalmente l’acrostico SKOTOU, il Papadopoulos-

Kerameus ipotizzò che l’acrostico proseguisse oltre la fine della nona ode del canone, 

comprendendo anche una serie di sticheri e doxastici più ampia rispetto a quanto tradito dal 

codice:  7Aidw th~0 Qeoto1kw0 o2 a2martwlòj Fw1tioj, ai3tw~ <n h2donw~n kaì> sko1tou <j tw~n 

paqw~n mou ka1qarsin>.  

Già il Krumbacher, a recensione del lavoro del Papadopoulos-Kerameus, mise in dubbio la 

fondatezza di questa ricostruzione, non basata né sulla tradizione manoscritta né sull’usus 

foziano140.  

Nulla prova che la serie di sticheri e doxastici debba essere ritenuta una “continuazione” del 

canone. Nel codice, la sequenzialità canone – sticheri alla compieta del sabato non è 

un’eccezione; questo ordine è mantenuto infatti negli otto modi musicali in cui si suddivide 

questa Paracletica, secondo un criterio del tutto consueto. Ciò non prova che le forme brevi 

siano da ritenere necessariamente dello stesso autore del canone, dato che ad esso seguono: 

occupano quella posizione a motivo della loro funzione nella taxis della liturgia.  

L’anomalia dell’acrostico del canone è tuttavia evidente. Così come tradito, non è chiara la 

sua struttura metrica, che, come già notò W. Weyh, può ricordare nella parte iniziale un 

esametro, ma alterato, oppure può costituire uno dei pochi esempi sinora noti di acrostici 

canonari prosastici141.  

L’acrostico non contiene numerali che indichino l’appartenenza del canone ad una serie 

innografica ottoecale, nella quale esso, sulla base del modo musicale in cui è composto (il 

quarto plagale), dovrebbe occupare l’ottava posizione.  

Nel manoscritto, i sette canoni da intonare, come il nostro, alla compieta del sabato, ma 

composti negli altri modi musicali, sono tutti anonimi e privi di acrostico, a meno di non 

ravvisarne uno alfabetico ordinato da w a a, ma alterato, nel primo di essi (l’incipit purtroppo 

è caduto, trovandosi nella sezione iniziale del codice, al f. 2v. Il primo tropario visibile è: 

Μόνη τοὺς βροτοὺς ἐθέωσας -cf. PaR 71; PaV 34-. L’incipit della IV ode è Παναγία 

θεόνυµφε, παραµυθία τῶν θλιβοµένων - NTh 12; ETh 95-). 

Si riportano per completezza gli incipit dei sette canoni, di cui due risultano inediti; nessun 

elemento (indicazioni di rubrica, acrostico, stile…) risulta però accomunarli al foziano 

composto nel IV modo plagale.  

- I modo autentico, f. 1v-2r: Ἐν τοῖς ἀποδείπνοις κανὼν εἰς τὴν ὑπεραγίαν Θεοτόκον, heirm. 

Πικρᾶς δουλείας. Inc. (ultimo tropario III ode) Μόνη τοὺς βροτοὺς ἐθέωσας. 
                                                 
140 “Byzantinische Zeitschrift” 11, 1902, pp. 196 sg.  
141 W. Weyh, Die Akrostichis in der byzantinischen Kanonesdichtung, “Byzantinische Zeitschrift” 17, 1908, pp. 
1-68: 43. 
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- II modo autentico, f. 35r: Ἐν τοῖς ἀποδείπνοις κανὼν εἰς τὴν ὑπεραγίαν Θεοτόκον, heirm. 

∆εῦτε λαοί. Inc. Ἡ τὴν πηγὴν τῆς ἀπαθείας κυήσασα. 

- III modo autentico, f. 68v: Τῷ σαββάτω 0 ἑσπέρας ἐν τοῖς ἀποδείπνοις κανὼν τῆς ὑπεραγίας 

Θεοτόκου, heirm. Ὁ τὰ ὕδατα πάλαι. Inc. Ὡς ἡ πόρνη δακρύω. 

- IV modo autentico, f. 103r: Τῷ σαββάτω 0 ἐν τοῖς ἀποδείπνοις κανὼν εἰς τὴν ὑπεραγίαν 

Θεοτόκον, heirm. Θαλάσσης τὸ Ἐρυθραῖον πέλαγος. Inc. ∆ακρύων ἐπιρροὰς παράσχου µοι 

(inedito). 

- I modo plagale, f. 139v: Ἐν τοῖς ἀποδείπνοις κανὼν τῆς ὑπεραγίας Θεοτόκου, heirm. Τῷ 

σωτῆρι Θεῷ, I modo plagale. Inc. Εὐσπλαγχνίας πηγὴν καὶ προστασίαν θερµήν (inedito). 

- II modo plagale, f. 175r: Τῷ σαββάτῳ ἑσπέρας ἐν τοῖς ἀποδείπνοις κανὼν τῆς ὑπεραγίας 

Θεοτόκου, heirm. Ὡς ἐν ἠπείρῳ πεζεύσας. Inc. Ἡ τὸν ἀχώρητον Λόγον ἐν <σῇ> [σοὶ ] γαστρὶ 

δεξαµένη.  

- III modo plagale, f. 210v: Ἐν τοῖς ἀποδείπνοις κανὼν τῆς ὑπεραγίας Θεοτόκου, heirm. Τῷ 

συνεργήσαντι Θεῷ. Inc. Σοὶ τῇ µητρὶ τοῦ Λυτρωτοῦ (inedito).  

Fozio peccatore 
 

Nell’acrostico del canone foziano in esame, l’autore si autodefinisce con un epiteto di umiltà 

(ἁµαρτωλός - peccatore), fatto questo che spesso si riscontra nell’innografia, fin dal suo 

sorgere, ma nel corpus attribuito a Fozio soltanto qui e nel primo canone in onore dello stilita 

Teodulo (vedi infra S.Theod.I., con acrostico De1xai de1hsin Qeo1doule Fw<t>i1ou oi3ktrou~ 

- Fozio misero).  

Nell’innografia in lingua greca, l’aggettivo ἁµαρτωλός connota un autore di contaci anonimo, 

che così si firma nei brevi acrostici: τοῦ ἁµαρτωλοῦ142 e τοῦ ἁµαρτωλοῦ τὸ ποίηµα143.  

Nel genere del canone, oltre a Fozio si definiscono “peccatori” per quanto noto due autori: 

Giovanni e Anastasio.  

Un canone di Giovanni con acrostico Ἑξάδα Πέτρῳ κανόνων νῦν ἐξᾴδω ὁ ἁµαρτωλὸς 

Ἰωάννης, dall’incipit Ἐκ τοῦ Πατρὸς τοῦ τῶν φώτων fu segnalato dal cardinale Pitra nella sua 

Hymnographie de l’Église grecque, e fu da lui ritenuto il sesto di una serie di otto canoni per 

                                                 
142 Cf. H. Follieri, Initia hymnorum Ecclesiae Graecae, IV, Romae 1963, p. 264; K. Krumbacher, Die 
Akrostichis in der griechischen Kirchenpoesie, Sitzungsberichte der Bayer. Akademie der Wissenschaften, 
München 1904, pp. 551-690: 600. 
143 Cf. Follieri, Initia, cit., IV, p. 264; Krumbacher, Akrostichis, cit., p. 593. 
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san Pietro composti da Giovanni Mauropode. Soltanto questo, degli otto, porta l’aggettivo 

ἁµαρτωλὸς nell’acrostico; gli altri, infatti, recano il solo nome proprio al genitivo Ἰωάννου144.  

Quanto al peccatore Anastasio, esso compare in un canone εἰς µετανοοῦντας καὶ 

ἐξοµολογουµένους dall’acrostico Ἀναστασίου ἁµαρτωλοῦ ἐξοµολόγησις, pubblicato 

parzialmente dal Pitra sulla base del codice Par. gr. 251, e da lui attribuito ad Anastasio, 

igumeno del monastero di Santa Caterina del Sinai (fine VII secolo), appartenente, a suo dire, 

ad un’ipotetica scuola sinaitica di melodi145. Tale conclusione fu confutata già da S. Pétridès, 

che respinse l’esistenza di una scuola sinaitica e segnalò che il canone in esame è attribuito 

nel codice Patm. gr. 612146 all’innografo Anastasio questore (ποίηµα Ἀναστασίου 

Κοιαίστωρος), già menzionato sopra per i canoni giambici a lui attribuiti147. 

Cosa si può dire invece del peccatore Fozio? 

L’aggettivo è senza dubbio volto a sottolineare l’umiltà dell’innografo. Si possono forse 

adattare alla questione in esame le parole che già Pétridès utilizzò in differente contesto a 

proposito di ταπεινός: l’épithète désigne sȗrement un moine plutȏt qu’un évȇque148? A 

maggior ragione, può ἁµαρτωλός definire un patriarca? 

Gli esempi sopra citati, pur basati sulle malferme attribuzioni dei codici e su edizioni ormai 

datate, non consentono di instaurare una corrispondenza esclusiva tra l’epiteto di peccatore e 

la vita monastica. Giovanni Mauropode fu monaco, certo, ma anche metropolita di Eucaita, 

uomo di cultura e di corte. Anastasio questore fu un laico. Nulla obbliga pertanto a ritenere 

che l’innografo Fozio, autore del canone, sia un monaco. Può anche aver avuto diversa 

biografia, può anche essere stato il celebre patriarca.  

L’edizione dell’inno che ora si propone registra in apparato anche le lezioni della copia (a 

quanto risulta) dell’edizione del Papadopoulos-Kerameus che compare nell’Akolouthia per 

                                                 
144 J.-B. Pitra, Hymnographie de l’Église grecque, Rome 1867, p. 83. Della serie di otto canoni per san Pietro, il 
settimo era già stato edito, ma non integralmente, da Angelo Mai, Spicilegium Romanum IX, Romae 1843, pp. 
727 sgg.  (= PG XCVI, coll. 1389-1393) sulla base del codice Vat. Regin. gr. 92. Il Mai l’aveva però attribuito a 
Giovanni Damasceno (Giovanni monaco). L’edizione integrale del canone si deve al Pitra, Hymnographie, cit., 
pp. CXVII-CXXV. Contrario all’attribuzione a Giovanni Damasceno già J.M. Hussey, The Authorship of the Sex 
Hymni Attributed to St. John of Damascus, “The Journal of Theological Studies” 47, 1946, pp. 200-203. Per una 
panoramica d’insieme sull’opera di Giovanni Mauropode cf. F. D’Aiuto, Tre canoni di Giovanni Mauropode in 
onore di santi militari, suppl. 13 all’ “Accademia nazionale dei Lincei” 1994, pp. 11-148, pp. 11-25. 
145 J.-B. Pitra, Juris Ecclesiasticis Graecorum historia et monumenta, II, Romae 1868, pp. 281-285. Cf. Id., 
Analecta Sacra, cit., I, p. XXXIII.  
146 Cf. I. Sakkelion, Πατµιακὴ Βιβλιοθήκη […], Αθήνησιν 1890, p. 249.  
147 Cf. S. Pétridès, Les deux mélodes du nom d’Anastase, “Révue de l’Orient Chrétien” 6, 1901, pp. 444-452: 
448. Per Anastasio Questore vedi supra, n. 104.  
148 Cf. S. Pétridès, Les deux mélodes, cit., p. 446 a proposito dell’umile Anastasio autore del contacio per i 
defunti.  
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santa Marina, stampata ad Atene nel 1904, sebbene in nulla l’edizione ateniese possa dirsi 

migliore della precedente, essendo le varianti sempre meri errori di stampa149.  

                                                 
149 Ἀκολουθίαι πλήρης τῶν ἁγίων Μαρίνης, Μαρίας καὶ Μαγδαλινῆς καὶ Μαρκέλλης καὶ Χιοπολίτιδος. 
Ψαλλόµεναι τῇ 17 καὶ 22  Ἰουλίου […] ὑπὸ τοῦ ἐλαχίστου Γεωργίου Α. Βουτέρη […], ἐν Ἀθήναις 1904, pp. 10-
22. Cf. D.N. Strategopoulos, Ἔντυπες ἀκολουθίες ἁγίων. Συλλογὴ ∆τόρης Παπαστράτου, Ἀθήνα 2007, pp. 219 
sg.  
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[M.VII.] Canone alla Genitrice di Dio, IV modo plagale, su Ἄισωµεν τῷ Κυρίῳ τῷ διαγαγόντι 

Acrostico: Ἄιδω τῇ Θεοτόκῳ ὁ ἁµαρτωλὸς Φώτιος. Αἰτῶ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sigla 
Edizioni:  
Papad.: A. Papadopoulos-Kerameus, Ei8j u6mnoj tou~ Patria1rcou Fwti1ou, Odessa 1900, pp. 1-
12. 
Bouter.: Ἀκολουθίαι πλήρης τῶν ἁγίων Μαρίνης, Μαρίας καὶ Μαγδαλινῆς καὶ Μαρκέλλης καὶ 
Χιοπολίτιδος. Ψαλλόµεναι τῇ 17 καὶ 22  Ἰουλίου […] ὑπὸ τοῦ ἐλαχίστου Γεωργίου Α. Βουτέρη […], 
ἐν Ἀθήναις 1904, pp. 10-22. 
 
Codici: 
SP: Sankt-Petersburg, Собрание греческих рукописей 548, saec. XIV inc., ff. 244r-245v 
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ᾠδὴ α΄  
 
 
 
 
 
 
5 
 
 
 
 
 
10 
 

 

 
 
15 
 

7Acrante Qeoto1ke,  
de1xai mou th`n de1hsin, prospi1ptw soi  
o2 a3crei~o1j sou dou~loj, 
kaì u2mnei~n se a3xi1wj e3ni1scuson. 
 
De1xai, Qeokuh~tor,  
de1hsin oi3ktra`n th`n tou~ oi3ke1tou sou,  
duswpou~nto1j se sw01zein 
peirasmw~n kaì kindu1nwn kaì qli1yewn. 
 
9W panu1mnhte Ko1rh, 
Mh~ter tou~ Swth~roj kaì Qeou~ h2mw~n, 
a3pò pa1shj a3na1gkhj 
lutrwqh~nai h2ma~j kaqike1teue. 
 
Tei1ciso1n mou ta`j fre1naj, 
fw1tison kardi1aj ta` noh1mata 
tou~ u2mnei~n se, Criste1 mou, 
th~j pana1gnou Mhtro1j sou deh1sesin. 
 
 

O pura Genitrice di Dio, accogli la mia 
supplica, io ti imploro, tuo servo inutile, 
e dammi la forza di lodarti degnamente. 
 
 
Accogli, o Generatrice di Dio, la 
preghiera dolorosa del tuo servitore, che 
ti supplica di salvarlo dalle tentazioni, 
dai pericoli e dalle angosce. 
 
 
O Fanciulla celebratissima, madre del 
Salvatore e nostro Dio, supplicalo che 
noi siamo redenti da ogni distretta. 
 
 
Arma i miei precordi, illumina i 
pensieri del cuore, affinché io ti possa 
lodare, o mio Cristo, per le suppliche 
della tua santissima Madre. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus:  7Aiswmen tw~0 Kuri1w0 tw~0 diagago1nti, EE 321 p. 224 
tit.:  SP f. 244r: Τῷ σαββάτῳ ἑσπέρας ἐν τοῖς ἀποδείπνοις, κανὼν εἰς τὴν ὑπεραγίαν Θεοτόκον οὗ ἡ 
ἀκροστιχὶς ἥδε?  Ἄιδω τῇ Θεοτόκῳ ὁ ἁµαρτωλὸς Φώτιος. Αἰτῶ 
 
3  a3crei~oj oi3ke1thj Lc 17, 10  14 kardi1aj noh1mata cf. Bar 2, 8   
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Annotazioni metriche: il v. 10 presenta finale “coriambico”. 
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ᾠδὴ γ΄ 
 
 
 
 
 
20 
 
 
 
 
 
 
25 
 
 
 
 
 
30 

  
2H tòn u2pera1gaqon 
kaì panoikti1rmona Ku1rion 
e3n th~0 gastrì th0~ sh~0 dexame1nh, 
Qeoto1ke, boh1qei moi. 
 
Qei1aij paraklh1sesi 
th~j kuhsa1shj se, Ku1rie 
Pambasileu~, oi7kteiron tòn ko1smon 
w2j oi3kti1rmwn kaì eu7splagcnoj. 
 
7Ecwn se boh1qeian 
tai~j tw~n e3cqrw~n pagi1sin, a2gnh1,  
mh̀ e3mpagw~? e7cwn se prosta1tin 
th~j zwh~j mh̀ e3kpe1soimi.    
 
6Olon katakei1menon 
tai~j h2donai~j, a2gnh̀ De1spoina, 
kaì molusmoi~j, e3x a3prosexi1aj 
e3xarpa1sasa sw~so1n me. 
 

 
Tu che hai accolto nel tuo ventre il 
Signore sommamente buono e 
misericordioso, o Genitrice di Dio, 
aiutami. 
 
Con le divine suppliche di Colei che ti 
ha generato, o Signore, re di tutto, abbi 
pietà per il mondo, poiché sei pietoso e 
misericordioso. 
 
Avendo te come aiuto, o santa, che io 
non sia preso dai lacci dei nemici, o 
santa, che io non sia preso!; avendoti 
come difesa per la mia vita, che io non 
possa cadere! 
 
 
Del tutto prono ai piaceri, o Regina 
santa, e alla corruzione, salvami, 
strappandomi alla negligenza. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus: Sù ei9 tò stere1wma, EE 321 p. 224 
 
 
28 ekpe1soi me Bouter.  
27 mh̀ e3mpagw~ cf. Ps 68, 15 
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Annotazioni metriche: finale “coriambico” al v. 26. 
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ᾠδὴ δ΄ 
 
 
 
 
35 
 
 
 
 
 
40 
 
 
 
 
 
 
45 
 
 
 
 
 

  
Th0~ ceiri1 sou kata1bale 
dai1monaj e3x u6youj toùj polemou~nta1j me 
kaì eu3o1dwson pròj tri1bouj zwh~j,  
w9 Qeo1j, presbei1aij th~j Tekou1shj se. 
 
6Otan me1llh0 cwri1zesqai 
h2 e3leeinh̀ yuch1 mou tou~ sw1matoj 
tou~ a3qli1ou tou1tou, De1spoina, 
sù para1sthqi1 moi kaì boh1qhson. 
 
Krataia0~ a3ntilh1yei sou 
pro1sthqi, pana1crante, tou~ oi3ke1tou sou 
kaì daimo1nwn mhcanh1mata 
a3p’e3mou~, Parqe1ne, e3xafa1nison. 
 
2Wj u2pa1rcousa a7bussoj 
th~j filanqrwpi1aj kaì a3gaqo1thtoj 
ta`j a3bu1ssouj tw~n ptaisma1twn mou, 
w9 Parqenomh~tor, a3poxh1ranon. 
 
 

Con la tua mano dall’alto abbatti i 
demoni che mi muovono guerra e 
conducimi sui sentieri della vita, Dio, 
per l’intercessione di Colei che ti ha 
generato. 
 
Quando la mia misera anima stia per 
separarsi da questo corpo meschino, o 
Regina, sii mia difesa e aiutami. 
 
 
Con il tuo forte sostegno difendi, o 
purissima, il tuo servo e fa’ svanire da 
me le macchinazioni dei demoni, o 
Vergine. 
 
 
Poiché sei abisso dell’amore per gli 
uomini e della bontà, o Vergine madre, 
prosciuga gli abissi dei miei peccati. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus: Ei3sakh1koa, Ku1rie, EE 322 p. 225 
 
 
36 o2 SP, Papad.    omisit Bouter.   w9 ego Photii usus scribendi causa, sed cf. Jannaris, An Historical 
Greek Grammar, cit., n. 1251 
33 Th0~ ceiri1- e3x u6youj: Ps 143, 7  35 eu3o1dwson: Ps 117, 25     tri1bouj zwh~j: Prov 16, 17     
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Annotazioni metriche: finale “coriambico” al v. 35, diversamente dall’irmo. 
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ᾠδὴ ε΄ 
 
 
 
50 
 
 
 
 
 
55 
 
 
 
 
 

60 
 
 

 
 
 
 

 
2O ta1laj kaì pambe1bhloj kra1zw soi, 
Lo1ge Qeou~?  
Dia` th~j Tekou1shj se   
sw~so1n me, sw~son w2j eu7splagcnoj. 
 
3Ana1xion kaì o6lon kata1kriton 
gegono1ta,  
Criste1, tou~ sou~ bh1matoj 
e3x a3frosu1nhj me oi7kteiron. 
 
Mari1a Qeoto1ke a3nu1mfeute, 
tw~n pagi1dwn  
tou~ e3cqrou~ me lu1trwsai? 
pròj se` ga`r mo1nhn kate1fuga. 
 
3Ana1steilon th`n me1qhn, pana1mwme, 
tw~n paqw~n mou,  
kaì pròj th`n swth1rion 
eu3quporei~n tri1bon poi1hson. 
 

 
Io, sciagurato e del tutto impuro, grido a 
te, Verbo di Dio: “Grazie a Colei che ti 
ha generato salvami, salvami poiché sei 
misericordioso”.  
 
 
Abbi pietà di me, che sono indegno e 
del tutto soggetto alla condanna del tuo 
tribunale per la mia stoltezza, o Cristo. 
 
 
Maria, Genitrice di Dio che non hai 
conosciuto le nozze, redimimi dai lacci 
del nemico, solo in te mi sono rifugiato. 
 
 
Respingi, o irreprensibile, l’ubriachezza 
delle mie passioni e fa’ che proceda 
diritto sul sentiero della salvezza.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus:   3Orqri1zontej bow~me1n soi, Ku1rie, EE 324 p. 226 
 
49 kra1zw soi] kra1zousa Bouter.        64 eu3quporei~n] eu3quparei~n Bouter.  
55 cf. 2Cor 5, 10 et alibi 
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ᾠδὴ J 1J 1J 1J 1 
 
 
65 
 
 
 
 
 
70 
 
 
 
 
 
75 
 
 
 
 
 
80 
 
 

 
2Ra0qu1mwj mou tòn bi1on e3ktelw~ 
h2donai~j doulou1menoj? 
e3pi1streyon, sw~so1n me    
tai~j presbei1aij,  3Ihsou~, th~j Tekou1shj se. 
 
Tò sko1toj tw~n paqw~n kaì h2donw~n 
th`n yuch1n mou, De1spoina, 
h3mau1rwse? ka1qaron 
kaì pròj tri1bouj a3retw~n fwtagw1ghson. 
 
Ou3 ke1kthmai dakru1wn o3cetou1j, 
i6na a3poplu1nw mou 
tà a7peira ptai1smata? 
tai~j presbei1aij sou, a2gnh1, tou1twn r2u~sai1 me. 
 

Lime1na kaì prosfu1gion, a2gnh1, 
kaì tei~coj a3po1rqhton 
th`n ske1phn sou, De1spoina, 
kekthme1noi, tw~n deinw~n lutrwqei1hmen. 
 

 
Nella trascuratezza compio la mia vita, 
asservito ai piaceri; correggimi, 
salvami, o Gesù, grazie alle suppliche 
di Colei che ti ha generato. 
 
L’oscurità delle passioni e dei piaceri 
ha offuscato la mia anima, o Regina; 
purificala e conducila nella luce ai 
sentieri delle virtù. 
 
 
Non ho rivi di lacrime per lavare i miei 
peccati infiniti; con le tue suppliche, o 
pura, liberami da questi. 
 
 
Avendo la tua protezione come porto e 
rifugio, o santa, e come mura 
invincibili, o Regina, che possiamo 
essere redenti dai mali! 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus: Citw~na1 moi para1scou fwteino1n, EE 321 p. 224 
 
 
74-77 idem trop. in Photii hymno in Deipar. IV, inc. Tò sto1ma mou plh1rwson glukasmou~, cf. 
supra M.IV., hic vero non aptum achrosticho. Post  80 ka1qisma anon. inc.  6Otan e7lqh0 tou~ kri~nai, 
iam alibi notum 
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ᾠδὴ ζ΄ 
 
 
 
 
 
 
85 
 
 
 
 
 
90 
 
 
 
 
95 
 
 
 

 
 
100 
 
 
 
 
 
105 
 
 
 
 
 
 

 
2O lh0sth`n e3pì xu1lou 
paradei1sou poli1thn  
a3pergasa1menoj, 
ka3mè tòn sòn oi3ke1thn 
dia` th~j Qeoto1kou 
kataxi1wson ya1llonta?   
 2O tw~n pate1rwn h2mw~n  
 Qeòj eu3loghtòj ei9. 
 
Sumpaqei1a0 sou qei1a0 
th`n yuch1n mou tuflw1ttousan  
fwtagw1ghson,   
parqe1ne Qeoto1ke, 
kaì r2u~sai1 me a3to1pwn  
e3nqumh1sewn ya1llonta? 
 2O tw~n pate1rwn h2mw~n  
 Qeòj eu3loghtòj ei9. 
 
2Wj tòn bo1trun tekou~sa 
th~j zwh~j, Qeoto1ke,  
tòn a3gew1rghton  
a3xi1wson karpou1j me 
prosfe1rein metanoi1aj  
tw~0 Ui2w~0 sou, krauga1zonta? 
 2O tw~n pate1rwn h2mw~n  
Qeòj eu3loghtòj ei9. 
 
[  6Oloj e3plh1ghn w2sei` co1rtoj? 
 e3xhra1nqh mou tai~j no1soij h2 kardi1a, 
w2sei` fru1gion dè ta` o3sta~ mou sunefru1gh 
kai` sunetri1bh? De1spoina, 
i7asai th`n suntribh1n mou.] 
 

 
Tu che hai reso il ladrone sulla croce 
abitante del Paradiso, grazie alla 
Genitrice di Dio rendi degno anche me, 
tuo servo, che canto: “O Dio dei nostri 
padri, benedetto tu sei”. 
 
 
 
 
 
Con la tua divina compassione guida 
nella luce la mia anima cieca, o vergine 
Genitrice di Dio, e libera da desideri 
malvagi me che canto: “O Dio dei 
nostri padri, benedetto tu sei”. 
 
 
 
 
Poiché hai partorito, o Genitrice di Dio, 
il frutto della vita, rendi degno di 
portare a tuo Figlio frutti di conversione 
me, campo non coltivato, che grido: “O 
Dio dei nostri padri, benedetto tu sei”. 
 
 
 
 
Sono tutto falciato come erba; si è inaridito il 
mio cuore per le malattie; come brace ardono e 
sono logorate le mie ossa; o signora, cura il mio 
tormento. 
 
 

 
 
heirmus: Oi2 e3k th~j  3Ioudai1aj, EE 321 p. 224 
 
 
81 sqq. Lc 23, 32-33 et 39-46     87 sq., 95 sq., 103 sq.  Dan 3, 52      105 sqq: Ps 101, 4 sq. 
 
 
84 tòn sòn] tw~n sw~n Bouter.   87 sq.  o2 tw~n pate1rwn qeòj cod., supplevit Papad. heirmi auctoritate    
89 sumpaqei1a0] sumpaqei1aj Bouter.  95 sq. o2 tw~n pate1rwn cod., vide vv. 87 sq.      103 sq.  o2 tw~n 
cod., vide vv. 87 sq.  105-109 trop. ad heirmum et acrostichum non pertinet 
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Annotazioni metriche: il terzo tropario non accetta mai la soluzione coriambica dell’irmo. 
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ᾠδὴ η΄ 
 
 
110 
 
 
 
 
 
 
115 
 
 
 
 
 
 
 
 
120 
 

 
Tàj tw~n daimo1nwn e3piboula`j kaì ta` to1xa 
kat’e3mou~ kinou1mena, Swth1r mou, 
su1ntriyon kaì dei~xon a3nw1tero1n me tou1twn. 
 
 
7Iasai, De1spoina a3gaqh1, th~j yuch~j mou 
ta` deina` kaì trau1mata kaì e6lkh, 
i6na se doxa1zw th`n kecaritwme1nh. 
 
 
2O u2pe`r pa1ntaj toùj ghgenei~j a2marth1saj 
e3pì se1, pana1crante, prosfeu1gw? 
fu1laxon th`n yuch1n mou e3k pa1shj a2marti1aj. 
 
 
Soi1, Qeomh~tor, prospefeugw1j, e3k pantoi1wn 
a3nagkw~n tou~ bi1ou kaì kindu1nwn, 
kra1zw, Qeoto1ke parqe1ne, lu1trwsai1 me. 
 

Annienta le insidie dei demoni e le 
frecce scagliate contro di me, o mio 
Salvatore, e mostrami superiore a 
queste. 
 
 
Cura, o Regina buona, le tremende 
ferite e ulcere della mia anima, 
affinché io ti glorifichi, piena di 
grazia. 
 
Io, che ho peccato più di tutti gli altri 
terrigeni, mi rifugio in te, o purissima; 
custodisci la mia anima da ogni 
peccato. 
 
Rifugiatomi in te, o Madre di Dio, 
grido, “O vergine Genitrice di Dio, 
redimimi da ogni distretta della vita e 
dai pericoli”. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus: Tòn basile1a tw~n ou3ranw~n o4n u2mnou~si, EE 321 p. 224 
 
 
 
 
 
 
 
 



 261 

 
 

 
 
Annotazioni metriche: il v. 118 ha una sillaba in più dell’irmo. Affinché la linea melodica 
coincida in modo corretto con il testo, la finale accentata di ψυχήν deve corrispondere con       >, 
presente nei tre codici considerati. La sillaba eccedente, pertanto, è quella subito precedente, che si 
sarà forse intonata colmando l’intervallo disgiunto di quarta ascendente (la-re) in una tradizione 
melodica come quella recepita in H e G, o ripetendo il do per quanto concerne P. 
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ᾠδὴ θ΄ 
 
 
 
 
 
125 
 
 
 
 
 
130 
 
 
 
 
 

135 
 
 
 
 
 
140 
 

 
2Agi1a Qeoto1ke  
kaì dedoxasme1nh, 
u2pe`r h2mw~n tòn Ui2o1n sou i2ke1teue  
tou~ lutrwqh~nai kindu1nwn  
h2ma~j toùj dou1louj sou. 
 
2Ila1sqhti, Swth1r mou,  
pa~si toi~j timw~si 
th`n u2pere1ndoxon o7ntwj Mhte1ra sou 
kaì paradei1sou th~j do1xhj  
dei~xon oi3kh1toraj. 
 
Tà r2h1mata1 mou, Ko1rh,  
e3nwtisame1nh, 
th`n oi3ktrota1thn mou de1hsin pro1sdexai  
kaì th~j kola1sewj r2u~sai  
kaì ai3wni1ou puro1j.   
 
9W De1spoina parqe1ne, 
th`n e3skotisme1nhn 
tai~j a2marti1aij yuch1n mou katau1gason, 
th`n eu3telh~ i2kesi1an 
prosdexame1nh mou. 
 
 

 
O santa Genitrice di Dio e glorificata, 
supplica per noi tuo Figlio affinché noi, 
tuoi servi, siamo redenti dai pericoli. 
 
 
 
 
Sii misericordioso, o Salvatore mio, 
verso tutti coloro che onorano tua 
Madre veramente gloriosa e mostrali 
abitanti della gloria del Paradiso. 
 
 
 
Ascoltando le mie parole, o Fanciulla, 
accetta la mia miserrima supplica e 
liberami dal castigo e dal fuoco eterno. 
 
 
O Regina vergine, illumina la mia 
anima rabbuiata dai peccati, accettando 
la mia modesta supplica. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus: Kuri1wj Qeoto1kon, EE 321 p. 224 
 
 
127-131 idem trop. in Photii hymno in Deiparam IV, inc. Tò sto1ma mou plh1rwson glukasmou~, 
cf. supra M.IV.    140 prosdexame1nh] prosdexame1nhn Bouter. 
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Annotazioni metriche: il terzo verso di ogni tropario non accetta il finale “coriambico” dell’irmo. 
Il v. 136, al contrario, non accetta la soluzione “dattilica” dell’irmo. 
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Due canoni per san Teodulo stilita 
 
 
La recente segnalazione di D. Getov di canoni liturgici inediti nei codici sinaitici microfilmati 

per la Library of Congress di Washington ha portato all’individuazione di due nuovi canoni 

foziani, in onore dello stilita Teodulo, di cui offro la prima edizione150. I due inni sono 

contenuti in un Meneo cartaceo databile al XIII secolo, contenente le officiature per i mesi 

settembre-dicembre, severamente danneggiato nella parte iniziale, almeno fino al f. 44, 

variamente deteriorato altrove, mutilo nella parte finale (la prima rubrica leggibile è per san 

Callisto martire – 27 settembre –; l’ultima officiatura è per il santo vescovo Leone di Catania, 

onorato il 20 febbraio). 

  

  Sinai, Μονὴ τῆς Ἁγίας Αἰκατερίνης 2113, saec. XIII, chart. 

  ff. 128r-139r: Ὁ κανὼν […] Ἕτερος κανών 

  V. Benešević, Catalogus codicum manuscriptorum qui in monasterio sanctae 

 Catharinae in monte Sina asservantur, Petrograd 1917, ripr. an.   

 Hildesheim 1965, III/1, p. 330; Checklist of Manuscripts in St. Catherine’s  

 Monastery, Mount Sinai, Microfilmed  for the Library of Congress, 1950   

 prepared under direction of  K. Clark, Washington 1952, p. 16; M. Kamil, 

 Catalogue of All Manuscripts in the Monastery of St. Catherine on Mount 

 Sinai, Wiesbaden 1970, nr. 896 

 

I due canoni foziani sono contenuti nell’officiatura del 3 dicembre (Μηνὶ τῷ αὐτῷ εἰς τὸ γ΄   

τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡµῶν Θεοδούλου τοῦ στυλίτου καὶ τοῦ προφήτου Σοφονίου, f. 126v), che 

comprende, prima di essi, anche tre sticheri nel quarto modo autentico (su Ὡς γενναῖον ἐν 

µάρτυσι, inc. Ἐγκρατείᾳ τὸ φρόνηµα τῆς σαρκός, Θεωρίαις καὶ πράξεσιν πρὸς Θεόν, Τῷ 

Κυρίῳ Θεόδουλε παρεστώς), uno nel secondo modo plagale (inc. Κοσµήσας σεαυτόν, 

Θεόδουλε) e altri tre nel quarto modo plagale (su Ὦ τοῦ παραδόξου θαύµατος, inc. Πάτερ 

θεόφρον Θεόδουλε, Ὅσιε πάτερ Θεόδουλε, Ἔτεσι πλείστοις ἐν τῷ ξύλῳ). Dopo i canoni, 

seguono un exaposteilarion (su Γυναῖκες, ἀκουτίσθητε φωνὴν ἀγαλλιάσεως, inc. ∆οχεῖον 
                                                 
150 D. Getov, The Inedited Liturgical Canons in the Library of Congress Microfilms of the Greek Manuscripts in 
St. Catherine’s Monastery on Mount Sinai, “Bollettino della Badia greca di Grottaferrata” 6, 2009, pp. 67-118: 
nr. 122 e 592. 
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καθαρότατον), il theotokion Ἐπίβλεψον πανάχραντε e gli sticheri εἰς τοὺς αἴνους Τοῦ 

Χριστοῦ τὴν ἀήττητον, Τῆς σαρκὸς τὰ σκιρτήµατα, ∆ιακόψας τὰς φάλαγγας τῶν δαιµόνων, 

su Ὡς γενναῖον ἐν µάρτυσι). Dopo le terze odi sono inseriti due kathismata (inc. Φωτὶ τῷ 

νοητῷ, su Τὸν τάφον σου, Σωτήρ e Τὰ ἐπὶ γῇ ἅπαντα παραλιπών, su Τὴν Σοφίαν τοῦ Λόγου), 

mentre dopo le seste odi si legge il contacio Τὰ ἄνω ποθῶν, su Τὰ ἄνω ζητῶν, con gli oikoi  

Φώτισόν µου τὴν ἐσκοτισµένην e Ἐνθείαις πράξεσι κοσµούµενος. L’intera akolouthia è 

inedita.  

I canoni sono scritti ad odi intrecciate e presentano l’uno un acrostico completo di quattordici 

sillabe (con andamento giambico, anche se imperfetto), il secondo un acrostico severamente 

alterato; entrambi tuttavia permettono di identificare in Fozio il loro autore: 

De1xai de1hsin Qeo1doule Fw<t>i1ou oi3ktrou~ 

Υµνς ουπι σεΘε οδυλ εονβ ινοπ νησΦ  ωτις. 

Seppur guastato da numerosissimi errori di itacismo, il testo dei due canoni non pare inficiato 

da gravi corruttele. Tutti i tropari, compreso il θεοτοκίον che chiude ciascuna ode, risultano 

inediti.  

I due inni foziani, dichiarati tali solo dagli acrostici, appaiono concepiti da un unico autore, 

che conosce e utilizza i medesimi episodi della vita del santo, e li espone con lo stesso lessico, 

anche se è necessaria la prudenza, poiché si deve tener conto delle anomalie nell’acrostico del 

secondo canone.  

Caratteristica che accomuna i canoni per Teodulo, ma li distingue dal resto del corpus 

foziano, è la preghiera a Dio (Padre o Figlio) nel tropario di apertura, in cui l’orante chiede 

conoscenza, grazia ed illuminazione per inneggiare in modo degno al santo.  

Nel dossier agiografico e innografico per lo stilita Teodulo, l’akolouthia qui in esame assume 

un’importanza particolare. Per quanto sinora è noto, infatti, l’innografia edita per Teodulo è 

sostanzialmente inesistente. Il repertorio di Enrica Follieri segnala per il santo soltanto il 

distico del calendario metrico di Cristoforo Mitileneo in giambi: 

 

    Ἐπαρχίαν γῆς, οὐρανῶν ἐπαρχίας 

    ὁ Θεόδουλος ἀντέδωκεν ἐµφρόνως151.  

 

Per quanto riguarda la fonte dell’innografo Fozio, ritengo si debba ricondurre alla Vita 

(B.H.G. 1785152) stampata negli Acta Sanctorum153 con versione latina del padre gesuita 

                                                 
151 Cf. H. Follieri, Initia, cit., V/II, Romae 1966, p. 123., Eadem, Il calendario giambico di Cristoforo di Mitilene 
secondo i Mss. Pal. gr. 383 e Paris. gr. 3041, “Analecta Bollandiana” 77, 1959, pp. 245-304.  
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Daniel Cardon da un codice agiografico ben noto, il ms. laurenziano plut. IX, 14, databile alla 

fine del X secolo negli studi più recenti154. Tale Vita, per quanto può consentire la ricerca 

bibliografica e il controllo nei database online, è nota soltanto dal codice laurenziano. Per ora 

mancano studi specifici che permettano di formulare ipotesi sull’epoca in cui fu redatta o sul 

suo autore, che arricchisce il resoconto con numerosi particolari (ad esempio la cronologia, il 

nome della moglie di Teodulo - Procla - , la “dieta” attuata dallo stilita nei primi tempi, la 

dettagliata descrizione di elementi urbanistici della Damasco preislamica). La narrazione è 

piuttosto ampia e distesa: Teodulo, alto funzionario dell’imperatore Teodosio, ottiene 

l’“eparchia” per i suoi meriti, ma, pio e onesto, lascia le proprie cariche constatando 

l’instabilità dei beni e delle ricchezze terrene e la disonestà in cui versa l’apparato statale 

costantinopolitano. La moglie Procla, sua sposa da due anni, cerca di dissuaderlo, esortandolo 

a mantenere fede agli impegni matrimoniali, ma lui, confortato da una visione notturna in cui 

Cristo lo sprona a perseguire sulla strada di rinuncia al mondo che si era proposto e dalla 

subitanea morte della moglie, lascia Costantinopoli alla volta di Edessa. Qui, ottenuta 

l’autorizzazione dal vescovo locale, diviene stilita, praticando per quarantotto anni e sette 

mesi l’ascesi e nutrendosi dapprima di pane, acqua e verdura, in seguito soltanto delle Specie 

eucaristiche. In una sua preghiera a Dio per conoscere chi gli fosse pari nel meritare il 

Paradiso, gli viene risposto che la sua sorte sarà uguale a quella di un musicante 

damasceno155, di nome Cornelio. Stupito e umiliato da questa risposta divina, scende dalla 

colonna per cercare Cornelio, e lo trova nell’ippodromo di Damasco, abbracciato ad una 

donna impudica, mentre tiene in mano il suo strumento musicale. Richiesto di narrare cosa 

mai abbia compiuto di meritevole di salvezza, Cornelio dapprima si schernisce, poi racconta 

di aver donato tutti i suoi beni ad una donna ridotta all’elemosina dal marito che aveva 

sperperato tutte le sue ricchezze. Ammirato dalla grande carità di Cornelio, Teodulo torna 

sulla colonna e muore santamente dopo altri cinque anni.  

                                                                                                                                                         
152 F. Halkin, Bibliotheca Hagiographica Graeca II, Bruxelles 1957, p. 291, Theodulos stylita Edessae sub 
Theodosio, Dec. 3-4; Maii 28 nr. 1785. Null’altro negli aggiornamenti successivi. 
153 Acta Sanctorum Maii VI, Antuerpiae 1688, cc. 756-765. 
154 Cf. A.M. Bandini, Catalogus codicum manuscriptorum Bibliothecae Mediceae Laurentianae […], I, 
Florentiae 1764, p. 409-412: 411 (XI. ff. 138-149) e tavola VI/5; F. Halkin, Les manuscrits grecs de la 
Bibliothèque Laurentienne à Florence: inventaire hagiographique, “Analecta Bollandiana”, 96/1-2, 1978, pp. 5-
50: 6, 20 sg.; E.B. Fryde, Greek Manuscripts in the Private Library of the Medici: 1469-1510, I, Aberystwyth 
1996, pp. 107, 150; S. Gentile, Umanesimo fiorentino e riscoperta dei Padri, in Umanesimo e Padri della 
Chiesa, a cura di S. Gentile, Firenze 1997, pp. 45-62: 56 e scheda 36, pp. 220 sgg., a cura di M.C. Vicario. 
155 Nel testo greco Πανδοῦρος, suonatore di pandura/tambura, nome che definisce indifferentemente uno 
strumento a corde del tipo del liuto e uno strumento a fiato noto anche da fonti arabe (tunbur), di qui la 
traduzione di “citharaedus” nella versione latina del Cardon e di “flutist” in A. Kazhdan, Byzantine Hagiography 
and Sex in the Fifth to Twelfth Centuries, in “Dumbarton Oaks Papers” 44, 1990, pp. 131-143: 137.  
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Arricchita da ampie parti dialogate, la Vita dedica ampio spazio ai discorsi di Teodulo alla 

moglie e della moglie a lui. Tutta l’ultima parte è invece occupata dalla figura di Cornelio e 

dal suo lungo racconto dell’episodio che gli permette di ottenere la grazia divina. L’autore 

intende paragonare i due uomini, l’asceta e stilita Teodulo e l’immorale ma caritatevolissimo 

Cornelio. Le due πολιτεῖαι sono equiparate, tanto che si insiste più volte sul pari onore che 

entrambi riceveranno in cielo. 

La storicità di Teodulo fu posta in discussione dal Delehaye nel suo volume dedicato ai santi 

stiliti156. In particolare, Teodulo sarebbe stato, se poniamo fede alla menzione dell’imperatore 

Teodosio il Grande che leggiamo nella Vita, uno stilita precedente al primo degli stiliti, il 

celebre Simeone. Il Delehaye propende nel considerare la narrazione un “romanzo” a tema, 

volto a porre la questione su quale sia la vera virtù. L’autore, definito un “écrivain 

médiocrement habile”, avrebbe trasposto in ambiente costantinopolitano una storia edificante 

di cui si può ritracciare un antecedente nella narrazione di Pafnuzio della Tebaide, la cui 

politeia ascetica è paragonata alla bontà di un auleta157. In effetti la menzione della colonna 

pare un elemento aggiunto, esornativo, non costitutivo della particolare ascesi di Teodulo.  

Oltre alla Vita, altra fonte agiografica è la breve notizia sinassariale, in data 3 dicembre158. Gli 

inni foziani per Teodulo, a noi noti, come si è detto, da un Meneo di XIII secolo, non 

utilizzano la redazione sinassariale, poiché menzionano, come si precisa infra nell’apparato 

delle fonti, alcuni dettagli della vita di Teodulo presenti solo nella Vita e, dove Vita e notizia 

sinassariale divergono, seguono decisamente la versione della Vita. In più, specie per le parole 

divine rivolte a Teodulo, l’innografo cita pressoché parola per parola dai dialoghi della Vita, 

come ovvio assenti nel breve riassunto dei Sinassari. Quanto sin qui esposto induce una 

riflessione: l’ipotesi che abbiamo formulato, cioè che Fozio attinga direttamente da una fonte 

nota, quale è appunto la Vita, potrebbe portar luce sull’identità dell’innografo e sul suo 

metodo di lavoro, conclusioni per ora inaccessibili, a motivo della mancanza di studi 

approfonditi sulla Vita di Teodulo (datazione, tradizione manoscritta, localizzazione del suo 

autore).  

Poco si può ad oggi chiarire anche riguardo al culto dello stilita e alla sua diffusione. Nel 

codice laurenziano, la Vita si colloca all’interno di un Menologio per il mese di maggio, in 

data 28. Come abbiamo visto sopra, invece, sia i Sinassari sia il codice innografico (Meneo) 

che contiene gli inni di Fozio conoscono una commemorazione per lo stilita il 3 dicembre (o 

                                                 
156 H. Delehaye, Les Saintes stylites, Bruxelles 1923, pp. CXVIII sgg.  
157 Cf. Historia monachorum in Aegypto, ed. A.-J. Festugière 1971, Vita XIV. 
158 Cf. H. Delehaye, Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae: e codice Sirmondiano nunc Berolinensi 
adiectis Synaxariis selectis opera et studio, Bruxellis 1902, coll. 275-278. 



 269 

anche, in qualche fonte, il 4 dicembre), giorno in cui è venerato anche un altro Teodulo, di 

Cipro, un “santo folle”.  

La patria dello stilita è sempre indicata come Costantinopoli, dove egli ottenne il massimo 

della gloria mondana; tuttavia gran parte della sua vita si svolge ad Edessa, e a Damasco egli 

incontra Cornelio. Se si può dunque ipotizzare un’origine della devozione dello stilita in 

quell’area, quali furono le modalità di diffusione del suo culto nel resto dell’ecumene 

bizantina?  

In ambito innografico, abbiamo visto, nessuno pare curarsi dell’antico stilita. Lo fa però 

Fozio, la cui identità appare una volta in più di ardua decifrazione.  
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[S.Theod.I.] Canone per san Teodulo stilita, IV modo autentico, su Tw~0 o2dhgh1santi pa1lai  Tw~0 o2dhgh1santi pa1lai  Tw~0 o2dhgh1santi pa1lai  Tw~0 o2dhgh1santi pa1lai  
3Israh1l.3Israh1l.3Israh1l.3Israh1l. 

Acrostico: De1xai de1hsin Qeo1doule Fw<t>i1ou oi3ktrou~ 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Codice: 
Sin2113: Sinai, Μονὴ τῆς ἁγίας Αἰκατερίνης 2113, ΧΙΙΙ saec., ff. 128r-139r. 
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ᾠδὴ α΄  
 
 
 
 
 
5 
 
 
 
 
 
10 
 
 
 
 
 
15 
 
 
 
 
20 
 

 
 
 
 
25 

De1spota mo1ne oi3kti~rmon,  
dhmiourge` Ku1rie, 
gnw~sin para1scou a3lhqh~ 
tou~ a3numnh~sai tòn o6sion  
o6nper au3tòj e3mega1lunaj  
qau1masin kaì a3nendo1toij a3retai~j,  
w2j pantodu1namoj. 
 
3En eu3sebei~ deu~te pi1stei, 
pneumatikoi~j a70smasin, 
a3neufhmh1swmen pistoì 
tòn qaumastòn kaì seba1smion 
kaì a3xie1painon sh1meron 
a6pantej Qeo1doulon w2j eu3sebw~j 
e3n gh~0 biw1santa. 
 
Xe1noj u2pa1rxaj a2pa1shj  
th~j o2rath~j kti1sewj, 
plou1tou kaì do1xhj kaì trufh~j 
th~j fqeirome1nhj, gege1nhtai 
tw~n ou3rani1wn summe1tocoj 
ta1xewn Qeo1douloj o2 i2ero1j, 
oi3keiwqeìj tw~0 Qew~0.  
 
7Acrante mh1thr Kuri1ou,    
tw~n a3schtw~n kau1chma, 
pa1ntwn a2gi1wn h2 cara1, 
ptaisma1twn klu1dwnoj lu1trwsai 
kaì kataigi1doj e3xa1rpason 
a6pantaj a2martiw~n toùj eu3sebw~j 
doxologou~nta1j se. 
 
 

Padrone unico misericordioso, creatore Signore, 
offri vera conoscenza per inneggiare al santo che 
tu hai magnificato con miracoli e ininterrotte 
virtù, poiché sei onnipotente.  
 
 
 
 
 
Orsù con pia fede, in cantici spirituali, tutti oggi 
lodiamo fedeli Teodulo, mirabile, venerabile e 
degno di lode, poiché è vissuto sulla terra in 
modo pio.  
 
 
 
 
 
Estraniandosi da tutto il mondo visibile, da 
ricchezza, gloria e lusso soggetto alla corruzione, 
il santo Teodulo, reso amico di Dio, è diventato 
compartecipe con le schiere celesti.  
 
 
 
 
  
Pura madre del Signore, vanto degli asceti, gioia 
di tutti i santi, redimi dai marosi delle colpe e 
strappa alla tempesta dei peccati tutti coloro che 
ti glorificano in modo pio.  
 

 
heirmus: Tw~0 o2dhgh1santi pa1lai  3Israh1l, EE 149 p. 106 
tit.:  2O kanwǹ wd a 1 hc d 1 
 
 
1 oi3kti1rmwn cod.  
 
9 cf. Ef  5, 19, Col  3, 16 
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Annotazioni metriche: il quarto e il quinto verso di ogni tropario hanno ciascuno una sillaba in più 
dell’irmo. L’esecuzione avrà colmato l’intervallo disgiunto che precede il motivo formulare fa-mi-
re. L’ultimo verso del terzo tropario ha ossitonia finale. 
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ᾠδὴ γ΄ 
 
 
 
30 
 
 
 
 
 
 
35 
 
 
 
 
 
40 
 
 
 
 
45 
 
 
 

 
 
50 
 

6Ilewj, i6lewj, oi3kti1rmwn pa~sin h2mi~n  
                                  fa1nhqi 
kaì tw~n ptaisma1twn tòn i2lasmòn 
o6tan [gàr] e7rch0 kri~nai [tòn] ko1smon 
<…>  
[sou~] dw1rhsai pa~sin, De1spota, 
presbei1aij tou~ o2si1ou sou.  
 
Do1xan kaì plou~ton e7scen e3n tw~0 ko1smw0 
o2 me1gistoj Qeo1douloj  
w2j qaumasto1tatoj kaì a3rch`n 
ei3lhfẁj th~j Basili1doj 
tw~n po1lewn, w2j e7klamproj 
a3sth`r katalampru1nwn au3th~j.  
 
3Epì th~j do1xhj tau1thj o2 qeo1frwn 
u2pa1rcwn ou3k e3pau1sato 
e3n eu3poi|aij kaì a3retai~j 
tòn Swth~ra qerapeu1wn 
kaì toi~j au3tou~ prosta1gmasin 
kalw~j politeusa1menoj.  
 
2H tòn Qeòn a3fra1stwj sullabou~sa, 
Parqenomh~tor a7crante, 
tòn a3nadei1xanta e3pì gh~j 
faino1taton a3ste1ra 
tòn i2eròn Qeo1doulon, 
kindu1nwn h2mw~n lu1trwsai. 
 
 

Benigno, benigno, misericordioso appari 
a noi tutti e dona la redenzione dei peccati 
a tutti, o Signore, quando verrai a 
giudicare il mondo, grazie 
all’intercessione del tuo santo.  
 
 
 
 
Gloria e ricchezza ebbe nel mondo il 
grandissimo Teodulo, poiché era 
eccellentissimo e aveva ottenuto il potere 
sulla Regina delle città, illuminandola 
come luminosa stella. 
 
 
 
Trovandosi in una posizione di tale 
gloria, l’uomo dalla mente divina non 
cessò di servire il Salvatore con bontà e 
virtù e di viver bene, secondo i suoi 
ordini. 
 
  
O pura Vergine Madre, Tu che in modo 
indicibile hai concepito Dio, il quale ha 
mostrato sulla terra come luminosissima 
stella il santo Teodulo, redimici dai 
pericoli. 

 
heirmus:  2O stereẁn bronth1n, EE 147 p. 104 
 
 
31 sq. post v. 32 versus omissus vid.    Correctiones manu librarii additae contra metrum vid. 
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Annotazioni metriche: il primo tropario, come indicato in apparato, è trasmesso in modo 
incompleto, le correzioni sopralineari effettuate dalla mano del copista (gàr e tòn al verso 30 e 
sou~ al successivo) tentano probabilmente un’emendatio, che tuttavia non appare risolutiva. I versi 
finali di ogni tropario sono più lunghi del rispettivo verso dell’irmo (8 o 9 sillabe – nel caso di 
finale coriambico – rispetto alle sei dell’irmo). Non si è trascritta la melodia di G in quanto 
l’inchiostro al foglio che la contiene (f. 99r) è in molti tratti evanido. 



 276 

ᾠδὴ δ΄ 
 
    
    
    
55 
 
 
 
 
 
60 
 
 
 
 
 
65 
 
 

 
 
 
70 
 
 
 
 
75 

Sthliteu1wn e3n th~0 yuch~0 
th`n tou~ qana1tou a7dhlon w6ran 
ou3k e3pau1sw, pa1ter o6sie,  
nouqeth`n th`n su1zugon 
ka1tw lipei~n 
th`n do1xan th`n pro1skairon. 
 
6Ina mh` tou~ skopou~  
tou~ qei1ou, pa1ter, e3xamarth1sh0j  
mh` suneudokou1shj sou 
th~j suzu1gou, o6sie, 
e3x ou3ranou~ 
Cristo1j soi o3pta1netai. 
 
Nu~n e3pe1sth soi prosfwnw~n? 
2Odòj eu3qei~a? h4n h20reth1sw, 
tau1thn speu1saj cai1rwn ba1dize, 
e3moì gàr melh1setai 
u2pe`r tw~n sw~n 
kaì pa1ntwn, Qeo1doule.   
 
Qeoto1ke, pa1ntwn e3lpìj 
kaì prostasi1a tw~n se ̀u2mnou1ntwn, 
tw~n o2si1wn e3gkallw1pisma, 
toùj dou1louj sou lu1trwsai 
e3x o2ratw~n 
e3cqrw~n a3ora1twn te. 
 
 

Scolpendo nell’anima che incerta è l’ora della 
morte, non fosti impedito, o padre santo, dalla 
contrarietà di tua moglie dall’abbandonare la gloria 
transeunte. 
 
 
 
 
Affinché tu non smarrisca il divino proposito, o 
padre, per l’opposizione di tua moglie, dal cielo, o 
santo, ti appare Cristo. 
 
 
 
 
 
Subito ti apparve dicendo: “La strada diritta che 
avevi scelto, percorrila in fretta e con gioia; infatti 
mi starà a cuore il tuo destino e quello di tutti, o 
Teodulo”.   
 
 
  
O Genitrice di Dio, speranza di tutti e difesa di 
coloro che inneggiano a te, ornamento dei santi, 
redimi i tuoi servi dai nemici visibili e invisibili. 

 
heirmus: Ei3sakh1koa o2 Qeo1j, EE 150 p. 107 
 
 
52 sq. cf. Vita (BHG1785), A.S. Maii, col. 756F    55 Vita, cit., col. 757 sg. (§4)   58-63 Vita, cit., 
col. 760E (§9)    64-69 Vita, cit., col. 760E (§9), verbum de verbo 
 
 
 
Metrica e musica: l’irmo qui utilizzato, presente nel repertorio paleobizantino Lavra B 32 al f. 
109v come Ei2rmòj a7lloj, non appare nei più recenti irmologi qui utilizzati per le trascrizioni, 
essendo sempre sostituito da Ei3sakh1koa, Ku1rie, thǹ a3koh1n. In base al testo riportato da 
Eustratiades, i vv. 58 e 60 del canone foziano sono più brevi di due sillabe rispetto all’irmo.  
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ᾠδὴ ε΄ 
 
 
 
 
 
80 
 
 
 
 
 
85 
 
 
 
 
 
90 
 
 
 
 
95 
 
 
 

 
 
100 
 
 
 

3Ek tw~n th~j gh~j teqe1asai 
th`n su1zugon a3pa1rasan 
kaì pa1nta e7neimaj toi~j pe1nesin  
tòn plou~ton tai~j oi3kei1aij 
cersìn a3gallo1menoj  
kaì th`n poqoume1nhn soi, 
ma1kar, diw1deusaj o2do1n. 
 
2Osi1wn e3gkallw1pisma, 
Qeo1doule maka1rie, 
th`n Buzanti1da katale1loipaj, 
3Ede1sh0 de` th0~ po1lei 
prosbalw`n e3n ki1oni, 
sou~ tàj ba1seij ai2rh1saj 
e3n tou1tw0, ma1kar, karterw~j. 
 
Docei~on tòn tou~ Pneu1matoj 
e3lla1myewn gege1nhsai, 
e3gkarterw~n e3pì tou~ ki1onoj 
nhstei1a0 kaì deh1sei 
kaì a3gru1pnw0 sta1sei te 
kaì mele1thn a7pauston 
qei1wn logi1wn e3schkw1j. 
 
Oi2 pa1ntej e3n th~0 ske1ph0 sou 
prosfeu1gomen, pana1crante, 
mh` a3potu1cwmen oi2 dou~loi1 sou 
th~j qei1aj bohqei1aj 
th~j sh~j a3ntilh1yewj 
a3ll’e3k pa1shj lu1trwsai, 
De1spoina, bla1bhj tou~ e3cqrou~. 
 

Hai visto la moglie lasciare la vita terrena e 
dispensasti tutta la tua ricchezza ai poveri con le 
tue mani, con gioia, e seguisti, o beato, la strada 
che desideravi.  
 
 
 
 
 
Ornamento dei santi, o beato Teodulo, hai lasciato 
Bisanzio dirigendoti nella città di Edessa su di una 
colonna, eleggendola come tua sede con 
perseveranza, o beato. 
 
 
 
 
 
Fosti ricettacolo delle illuminazioni dello Spirito, 
resistendo sulla colonna con digiuno, preghiera e 
veglia, e avendo incessante cura dei responsi 
divini. 
 
 
 
 
  
Tutti noi che accorriamo al tuo riparo, o purissima, 
che non restiamo privi, noi tuoi servi, del divino 
aiuto del tuo sostegno, ma redimici da ogni 
oltraggio del Nemico, o Regina. 

 
heirmus:  3Ana1teilo1n moi Ku1rie, EE 149 p. 106 
 
 
76-82 cf. Vita, cit., col. 760F (§10)-761A      78 pe1nesin cum e et in Apophtegmata ed. Nau 392, r. 
2  83-89 cf. Vita, cit., col. 761A     90-95 cf. Vita, cit., col. 761C    
 
77 a3pa1ranta cod.  
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Annotazioni metriche: l’ultimo verso di tutti i tropari ha finale “coriambico”. Non pare semplice 
proporre un’ipotesi di adattamento della melodia al testo più lungo (a meno della pur sempre 
ipotizzabile duplicazione del sol o del re finali), poiché la linea neumatica in questo punto nei 
codici considerati non è mai impiegata per un numero di sillabe superiore a quello dell’irmo.  
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ᾠδὴ J 1J 1J 1J 1    
    
 
105 
 

 
 
 
 
110 
 
 
 
 
115 
 
 
 
 
 
120 
 
 
 
 
 
125 

2Upa1rcei sou~ o2 bi1oj tw~n a3gge1lwn, 
pa1ter, i3sosta1sioj 
e3n a7rtw0 gàr smikrota1tw0 
kaì laca1noij kai` u6dati bracei~ 
trefo1menoj, dih1nusaj  
cro1nouj, ma1kar, tria1konta. 
 
Litai~j sou th`n mnh1mhn sou telou~ntaj 
kola1sewj lu1trwsai  
puro1j te tou~ ai3wni1ou, 
parrhsi1an w2j e7cwn pròj Qeo1n, 
Qeo1doule <pam>ma1kar,   
tw~n a3skhtw~n tò a3gla1i_sma. 
 
7Etesin e3n tw~0 stu1lw0 karterh1saj 
pròj trisìn penth1konta, 
mhsìn e2pta1, h3xiw1qhj 
paradei1sou th~j do1xhj e3ntrufa~n 
h8j nu~n tou1j se timw~ntaj 
e3pitucei~n, pa1ter, pre1sbeue. 
 
Fw1tison, Qeoto1ke, th`n yuch1n mou, 
h2 Cristòn kuh1sasa, 
tò fw~j tw~n e3skotisme1nwn, 
kaì para1scou mou lu1sin tw~n deinw~n 
kaì tw~n e3pembaino1ntwn 
kakopoih~sai1 me lu1trwsai. 
 
 

La tua vita è della stessa natura di quella 
degli angeli, o padre; nutrendoti infatti di 
pochissimo pane, verdure e poca acqua 
trascorresti, o beato, trent’anni. 
 
 
 
 
Con le tue suppliche, redimi dalla condanna e 
dal fuoco eterno noi che compiamo la tua 
commemorazione, poiché hai confidenza 
verso Dio, o beatissimo Teodulo, splendore 
degli asceti.  
 
 
Resistendo sulla colonna quarantotto anni e 
sette mesi, fosti reso degno di godere la 
gloria del paradiso; ora, o padre, intercedi 
affinché noi che ti onoriamo possiamo 
ottenerla.  
 
 
  
Illumina, o Genitrice di Dio, la mia anima, tu 
che hai generato Cristo, luce per chi si trova 
nel buio, e offrimi la redenzione dei mali e 
redimimi da chi mi assale per nuocermi.  
 
 

 
 
 
 
 
 
heirmus: Za1lh me logismw~n, EE 150 p. 107 
 
 
104-109 cf. Vita, cit., col. 761 AB (§11), de vita angelica cf. ibid. col. 761 C    116-121 Annos in 
columna egisse videtur Theodulos quadraginta octo, menses septem, cf. Vita, col. 761C, sed cf. 
Synax. 3 dec., 6 r. 32: ἑπτά που µῆνας ἐπὶ σαράκοντα ἔτεσι. 
 
114 ma1kar cod.    pamma1kar ego metri causa   116 sq. pròj trisinta cod.      n 1 super lineam 
addidit librarius     ante µησιν parva rasura     
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Annotazioni metriche: il penultimo verso del primo, terzo e quarto tropario non rispetta lo schema 
accentuativo dell’irmo (accenti in seconda e quinta posizione), poiché è sempre accentata la sesta 
sillaba. Nello stesso punto del secondo tropario (v. 114), il verso ha una sillaba in meno dell’irmo. 
Se si accetta il testo tradito, l’adattamento della melodia parrebbe semplice per H e G, che non 
evidenziano la struttura dell’irmo con accenti musicali. Sarebbe invece impossibile per P dove, si 
noti, è sempre la sesta sillaba ad essere marcata con t. Si propone παµµάκαρ invece di µάκαρ, 
omotonico con gli altri tropari.  
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ᾠδὴ ζ΄  
 
    
    
130 
 
 
 
 
135 
 
 

 
 
 
140 
 
 
 
 
145 
 
 
 
 
 
150 
 
 
 
 
 
155 
 

 
 
 
 
160 

6Wsper a7sarkoj e3n gh~0 
e3n e3gkratei1a0 kaì po1noij, 
sofe1, biw1saj, dai1monaj h07scunaj, 
diò Cristw~0, ma1kar, e3lipa1reij 
tw~n kama1twn a3moibàj 
i3a1seij de1xasqai i3dei~n, 
diò a3ne1deixe1n soi 
tapei1nwsin a3lhqh~ 
sugcarizo1menoj.  
 
[  6Olon se, Qeo1doule,  
kaqagia1saj o2 Despo1thj, 
dektikòn ei3rga1sato tou~ Pneu1matoj 
docei~on, au3gàj ei3sdeco1menon 
tàj ou3rani1ouj kaì tou~ton  
kaqarw~j proswmi1leij  
kaì e3krau1gazej? 
Eu3loghtòj o2 Qeòj 
o2 tw~n pate1rwn h2mw~n.] 
 
3Isosta1sioj <profhtw~n> 
kaì sumpoli1thj, qeo1fron, 
tw~n a3swma1twn qei1wn duna1mewn 
mh` diali1ph0j u2pe`r tw~n pi1stei 
thǹ a2gi1an kaì septhǹ  
e2orthǹ carmonikw~j 
telou1ntwn sou sh1meron, 
ptaisma1twn lu1sin eu2rei~n 
e3kduswpw~n tòn Cristo1n. 
 
Oi9koj ou9sa tou~ Qeou~, 
qeokuh~tor Mari1a, 
fwtoeide1staton pala1tion,  
th`n tapeinh1n mou yuch`n 
               ptaisma1twn  
a3poka1qaron deinw~n, 
molusmw~n, a2martiw~n, 
kaì tau1thn a3pe1rgasai 
tou~ sou~ Ui2ou~ kai` Qeou~ 
katoiketh1rion. 
 

Essendo vissuto sulla terra con temperanza e 
ascesi, o sapiente, come un angelo, svergognasti 
i demoni, perciò, o beato, insistesti nel chiedere 
a Cristo, in cambio delle fatiche, di ottenere di 
vedere le guarigioni, perciò Egli ti mostrò la 
vera umiltà, facendoti grazia. 
 
 
 
 
 
[O Teodulo, il Signore, santificandoti tutto, ti ha 
reso ricettacolo capace di contenere lo Spirito e 
di ricevere i raggi luminosi del cielo e Costui 
con purezza pregasti e proclamasti: “Benedetto 
il Dio dei nostri padri”.] 
 
 
 
 
 
 
Di pari valore rispetto <ai profeti> e 
concittadino, o uomo dalla mente divina, delle 
divine potenze incorporee, non cessare di 
supplicare Cristo per noi che compiamo con 
gioia e fede oggi la tua santa e venerabile 
commemorazione, affinché troviamo la 
remissione dei peccati.  
 
 
 
  
Essendo casa di Dio, o Generatrice di Dio 
Maria, luminosissimo palazzo, purifica la mia 
misera anima da terribili colpe, lordure, peccati, 
e rendila dimora del tuo Figlio e Dio.  
 
 

heirmus: Th~0 ei3ko1ni th~0 crush~0, EE 150 p. 107  136 sucarizo1menoj cod.  137-145 hoc troparium bis scriptum, hic et 
infra in octavo cant., hic vero non aptum metro   troparium inc. T desideratur     144 sq. Eu3loghto1j – h2mw~n breviatum 
more solito   146 post i3sosta1sioj in rasura vid. fort. pro. profhtw~n ego, cf. e.g. Vita, cit., col. 765A, A.H.G., In s. 
Alexandrum 16, IX, v. 15, Vita Eliae Iunioris 67, 1467    128-136 cf. Vita, cit., col. 761AB (§11) 133 de sanationibus - 
ἰασεις  cod. - non mihi constat in Vita, cit., Theodulus sortem animae suae rogat (σὸν κλήρον vel similia) 
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Annotazioni metriche: il v. 159, spartito in due versi nel codice, di cui il primo con finale 
“coriambico”, presenta una sillaba in più dell’irmo; l’ultimo verso dei tropari a volte presenta finale 
“dattilico” e non “coriambico”. 
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ᾠδὴ η΄ 
 
 
 
165 
 
 
 
 
170 
 
 
 
 
 
175 
 

 
 
 

180 
 
 
 
 
 
185 
 
 
 
 
 
190 
 
 
 
 
195 
 
 

2Uph~rxaj w2j a7sarkoj, 
qeo1fron pa1ter, e3n tw~0 stu1lw0, 
trofh~j mh̀ geusa1menoj 
kaì o6lwj fqeirome1nhj 
pròj trisìn kaì ei7kosi 
cro1noij, a7ll’ou3rani1w0 
e3ktrefo1menoj a7rtw0? diò e7melpej? 
Eu3logei~te tà e7rga Kuri1ou 
a3pau1stwj tòn Ku1rion. 
 
6Olon se, Qeo1doule, 
kaqagia1saj o2 Despo1thj, 
dektikòn ei3rga1sato  
tou~ Pneu1matoj docei~on, 
au3gàj ei3sdeco1menon 
tàj ou3rani1ouj kaì tou~ton  
kaqarw~j proswmi1leij kaì e3krau1gazej? 
Eu3logei~te tà e7rga Kuri1ou 
a3pau1stwj tòn Ku1rion. 
 
6Ilewn a3pe1rgasai 
tai~j sai~j presbei1aij tòn Despo1thn 
pi1stei toi~j timw~si1 sou 
th`n qei1an kaì fwsfo1ron 
kaì a2gi1an koi1mhsin, 
makario1tata pa1ter, 
o6pwj pi1stei bow~men a3name1lpontej? 
Eu3logei~te tà e7rga Kuri1ou 
a3pau1stwj tòn Ku1rion. 
 
Kata1bale, De1spoina, 
toùj kaq’h2mw~n bebouleume1nouj  
e3cqroùj a3ora1touj te 
doli1ouj o2ratoùj de`  
kaì h2ma~j a3xi1wson 
th~j ou3ranw~n basilei1aj 
th~0 qermh~0 sou presbei1a0, panamw1mhte, 
i6na pi1stei kaì po1qw0 u2mnou~men 
tòn a7sporon to1kon sou. 
 

Fosti come incorporeo, o padre dalla mente 
divina, sulla colonna, non gustando alcun 
cibo del tutto soggetto a corruzione per 
diciotto anni, ma nutrendoti di pane celeste, 
perciò cantasti: “Benedite incessantemente 
il Signore, opere del Signore”. 
 
 
 
 
 
O Teodulo, il Signore, santificandoti tutto, 
ti ha reso ricettacolo capace di contenere lo 
Spirito, di accogliere i raggi luminosi del 
cielo e Costui con purezza pregasti e 
proclamasti: “Benedite incessantemente il 
Signore, opere del Signore”. 
 
 
 
 
 
Con la tua intercessione rendi benigno il 
Signore verso di noi che onoriamo la tua 
divina, luminosa e santa dormizione, 
beatissimo padre, affinché con fede 
proclamiamo nel canto: “Benedite 
incessantemente il Signore, opere del 
Signore”. 
 
 
 
 
Abbatti, Regina, i nemici invisibili e gli 
ingannatori visibili che tramano contro di 
noi, e rendici degni del Regno dei cieli per 
mezzo della tua fervida intercessione, o 
irreprensibile, affinché con fede e desiderio 
inneggiamo al tuo parto senza seme.  
 
 

heirmus: Ta` su1mpanta, De1spota, EE 147 p. 105 
 
post 171 trop.  6Olon se Qeo1doule iam in septimo cant. scriptum notavit iterum librarius   186 tou`j timw~ntaj cod. 
190 kata1balle cod.   191 boulwme1nouj cod.  litteris B supra lineam et E sub linea additis   bebouleume1nouj ego     
163-171 cf. Vita col. 761B (§11)  
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L’irmo riportato da G è più breve nella parte finale, su testo: Eu3logei~te e7rga Kuri1ou tòn 
Ku1rion. 
Annotazioni metriche: la prima parola dei quattro tropari ha accento sulla prima o sulla seconda 
sillaba; la resa musicale consente entrambe le possibilità. 
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ᾠδὴ θ΄ 
 
 
 
 
200 
 
 
 

 
 
 
205 
 

 
 
 
 
210 
 
 
 
 
 
 
215 
 
 

Tòn bi1on dianu1saj tòn maka1rio1n sou,  
                                      sofe1, 
a3kh1koaj fwnh~j pròj tàj e3kei~ 
proskalou1shj se skhna1j, 
ai8j katoikw~n carmonikw~j 
h2mw~n mnhmo1neue. 
 
2Reo1ntwn prospaqei1aj katalei1yaj, pa1ter sofe1, 
die1llamyaj o2si1aij a3retai~j 
kaì pare1sthkaj Cristw~0, 
u2pe`r h2mw~n e3kduswpw~n 
tw~n eu3fhmou1ntwn se. 
 
6Oloj w2rai_sme1noj parista1menoj tw~0 Cristw~0 
mh` pau1sh0 duswpw~n a2martiw~n 
dwrhqh~nai i2lasmo1n, 
Qeo1doule, tw~n th`n septh`n 
telou1ntwn mnh1mhn sou.  
 
2Upò th`n sh1n, parqe1ne, katafeu1gomen 
                                 krataiàn 
a3nti1lhyin, ai3tou1menoi labei~n 
tw~n ptaisma1twn i2lasmo1n? 
e7ceij gàr e7ceij th̀n i3scu1n, 
w2j Mh1thr ou9sa Qeou~. 

Avendo trascorso la tua vita beata, o 
sapiente, hai udito una voce che ti 
invitava alle tende di lassù, nelle quali 
ora abitando con gioia, ricordati di noi. 
 
 
 
Abbandonando i desideri per ciò che è 
transeunte, o padre sapiente, brillasti di 
sante virtù, e ti sei presentato al 
cospetto di Cristo, supplicandolo per 
noi che ti benediciamo. 
 
 
Tutto adorno di bellezza al cospetto di 
Cristo, o Teodulo, non cessare di 
supplicare che sia donata la redenzione 
dai peccati di coloro che compiono la 
tua santa commemorazione.  
 
 
O Vergine, ci rifugiamo sotto il tuo 
forte sostegno, pregandoti di ottenere 
la redenzione dalle colpe; hai, sì, hai la 
forza, poiché sei Madre di Dio. 
  

 
 
 
heirmus: Ὅτι ἐποίησέ µοι µεγαλεῖα ὁ δυνατός, καὶ ἅγιον, EE 149 p. 106 
 
198 sq. cf. Vita, cit., col. 761C (§12)  200 cf. Ap 13, 6        
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Annotazioni metriche: solo l’ultimo tropario ha finale “coriambico” come l’irmo.  
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[S.Theod.II.] Canone per san Teodulo stilita, IV modo plagale, su  2Armathla1thn Faraw1.2Armathla1thn Faraw1.2Armathla1thn Faraw1.2Armathla1thn Faraw1. 
Acrostico: Υµνς ουπι σεΘε οδυλ εονβ ινοπ νησΦ  ωτις 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Codice: 
Sin2113: Sinai, Μονὴ τῆς ἁγίας Αἰκατερίνης 2113, ff. 129r-139v. 
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ᾠδὴ α΄ 
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2Upò thǹ sh̀n prospefeugwj̀ crhsto1thta 
kaì a3gaqo1thta, 
monogenh~ Lo1ge 
tou~ Qeou~ proa1narce, 
prospi1ptw soi, kata1pemyon 
ou3ranw~qe1n moi ca1rin 
kaì fwtismòn th~0 kardi1a0 mou 
o6pwj a3numnh1sw tòn o6sion. 
 
Metà o2si1wn kaì dikai1wn pre1sbeue, 
pa1ter Qeo1doule, 
tw~0 Poihth~0 pa1ntwn 
i2lasmòn doqh~nai1 moi  
a2martiw~n kaì qli1yewn  
kaì paqw~n kaì kindu1nwn 
kaì sumforw~n lutrwqh~nai1 me 
o6pwj e3paxi1wj u2mnh1sw se. 
 
Nou~n kaì yuch`n kataugasqei1j, 
                       Qeo1doule, 
tw~0 qei1w0 Pneu1mati  
tà e3pì gh~j pa1nta 
ei3j ou3de`n lelo1gisai 
kaì tòn stauròn a3ra1menoj 
tw~0 kalou~nti proqu1mwj, 
maka1rie, h3kolou1qhsaj 
kaì th~j a7nw do1xhj h3xi1wsai. 
 
Su1 mou prosta1tij kaì limh1n,  
                       pana1mwme, 
genou~ tw~0 dou1lw0 sou, 
a2martiw~n za1lh0 
deinw~j ceimazo1menon 
kaì tw~n paqw~n ei3j pe1lagoj 
peripi1ptonta, mo1nh 
tw~n peptwko1twn a3no1rqwsij, 
r2u~sai1 me kaì sw~son w2j eu7splagcnoj. 
 
 

Rifugiandomi sotto la tua bontà e mitezza, 
o Verbo unigenito di Dio, che eri prima di 
ogni principio, ti supplico, inviami dal cielo 
grazia ed illuminazione al mio cuore, 
affinché io inneggi al Santo.  
 
 
 
 
 
Assieme ai santi e ai giusti intercedi, o 
padre Teodulo, presso il Creatore di tutto, 
affinché mi sia donata la redenzione dai 
peccati e io sia liberato da angosce, 
passioni, pericoli e sciagure, per lodarti 
degnamente. 
 
 
 
 
Illuminato nella mente e nell’anima, 
Teodulo, per mezzo dello Spirito divino, 
stimasti nulla tutti i beni terreni e 
prendendo la croce, seguisti prontamente 
chi ti chiamava, o beato, e fosti degno della 
gloria del cielo.  
 
 
 
 
 
Tu sii per me, tuo servo, mia difesa e porto, 
o irreprensibile, libera me che sono 
sommerso terribilmente dalla tempesta dei 
peccati e affondo nel mare delle passioni, 
Unica che può rialzare chi è caduto, e 
salvami, poiché sei misericordiosa. 
 

heirmus:  2Armathla1thn Faraw1, EE 314 p. 219 
tit.: Ἕτερος κανὼν 
 
7 th`n kardi1an cod.    28 ceimazo1menoj cod.  
21 cf. Vita, cit., col. 760 F (§9), cf. Lc 14, 27  
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Annotazioni metriche: il secondo verso di ogni tropario non accoglie la soluzione ossitona 
dell’irmo. 
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ᾠδὴ γ΄ 
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6Oloj tw~0 de1ei tou~ Qeou~ 
krathme1noj, qeofo1re, 
kaì tw~n tou1tou plhrwth`j 
             prostagma1twn 
e3pispeu1dwn a3lhqh`j 
gene1sqai, do1xhj e3llipou~j 
[kaì] pròj monimote1ran 
diagwgh`n metelh1luqaj. 
 
2Upò th~j ca1ritoj, sofe` 
Qeo1doule, tou~ Swth~roj 
th~j yuch~j katalampo1menoj, bi1on 
e3pepo1qhsaj semno1n, 
tu1rbaj mish1saj do1xhj fqarth~j 
kaì fqeirome1nou plou1tou, 
tou~ poqoume1nou tetu1chkaj. 
 
Paradramw`n tà e3n th~0 gh~0, 
th~0 u2yhlh~0 politei1a0 
kaì e3nqe1w0 tw~0 moni1mw0 e3ge1nou 
klhrono1moj sùn coroi~j 
o2si1wn, eu3fraino1menoj 
meq’ w8n a3eì dusw1pei 
Cristòn tou~ sw~sai toùj dou1louj sou. 
 
6Ina tòn pa1lai th~0 fqora~0 
th~0 tou~ e3cqrou~ sumbouli1a0 
peptwko1ta a3nasth1sei, parqe1ne, 
o2 tw~n o6lwn Poihth`j 
dià th~j sh~j e3pe1fanen  
h2giasme1nhj mh1traj 
kaì pa~san kti1sin e3fw1tisen. 
 

Tutto guidato dal timore di Dio, o teoforo, e 
affrettandoti ad essere vero esecutore dei suoi 
comandamenti, cambiasti la gloria imperfetta 
con la condizione più immutabile. 
 
 
 
 
 
 
O Teodulo sapiente, illuminato dalla grazia 
del Salvatore dell’anima, desiderasti vita 
santa, odiando i tumulti della gloria che si 
corrompe e della ricchezza che viene meno, 
hai raggiunto Ciò cui agognavi.  
 
 
 
 
Evitando ciò che è terreno, con il più eccelso 
modo di vivere e con divina immutabilità 
ottenesti un’eredità tra i cori dei santi, 
gioendo sempre con essi, supplica Cristo di 
salvare i tuoi servi.  
 
 
 
Per innalzare l’uomo caduto un tempo nella 
rovina per l’intrigo del nemico, o vergine, il 
Creatore di tutto apparve per mezzo del tuo 
ventre santificato ed illuminò tutta la 
creazione. 
 

 
heirmus:  2O sterew1saj kat’a3rca1j, EE 314 p. 219 
 
 
37 e3llipou~j] e7leipej cod.  38 καὶ ad syntaxin non pertinet sed aptum metro 
44 sqq. cf. Vita, cit., col. 760 E (§1) 
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ᾠδὴ δ΄  
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Sù tw~n paqw~n 
basiliko1tatoj ge1gonaj, 
sù daimo1nwn 
plhqùn e3trauma1tisaj, 
tòn gàr Cristòn e7scej sunergo1n, 
Qeo1doule ma1kar, 
o4n a3pò bre1fouj e3po1qhsaj, 
diò toùj e3ktelou~ntaj 
thǹ a2gi1an sou mnh1mhn 
th~j e3cqrw~n kakourgi1aj e3klu1trwsai. 
 
3Epì th~j gh~j 
di’eu3splagcni1an crhsto1thtoj 
thǹ pesou~san 
fu1sin a3norqw1sasqai 
paragena1menoj w2j Qeòj 
e3x a2gnh~j parqe1nou, 
maka1rie, soì o3pta1netai 
kaì r2w1nnusi pròj qei1an 
h4n h3ga1phsaj, pa1ter, 
a3gwgh̀n a3palla1ttwn fronti1dwn se. 
 
Qeopeiqw~j  
tw~0 le1gonti e3fepo1menoj 
e3ndee1sin  
e7neimaj tòn plou~to1n sou, 
tòn de` stauròn w7moij i2eroi~j 
toi~j soi~j perife1rwn 
3Ede1sh0, pa1ter, kate1labej 
th~0 po1lei? sou~ tàj ba1seij 
e3pì stu1lou ai2rh1saj 
tw~0 Qew~0 kaqarw~j proswmi1lhsaj. 
 
3Epì th`n sh1n,  
Qeokuh~tor, a3nti1lhyin 
katafeu1gw,  
pro1sthqi kaì lu1trwsai 
e3n th~0 frikth~0, De1spoina a2gnh1, 
th~j di1khj h2me1ra0 
th~j tw~n e3ri1fwn meri1doj me 
kaì sta1sin tw~n proba1twn 
tou~ Ui2ou~ kaì Qeou~ sou 
kataxi1wson o6pwj doxa1zw se. 
 

Tu sei stato massimo sovrano sulle 
passioni, tu hai ferito la turba dei demoni, 
avesti infatti Cristo come tuo 
collaboratore, o beato Teodulo, che tu 
desideravi sin da fanciullo, perciò redimi 
dalla malvagità dei nemici coloro che 
compiono la tua santa commemorazione.  
 
 
 
 
 
O beato, [Cristo], giunto come Dio dalla 
santa Vergine sulla terra con 
misericordiosa bontà per risollevare la 
natura caduta, a te appare e ti incita alla 
divina condizione di vita che tu amavi, o 
padre, allontanando da te le 
preoccupazioni.  
 
 
 
 
 
Obbedendo con fede in Dio a Colui che ti 
parlò, distribuisti la tua ricchezza tra i 
bisognosi, portando la croce sulle tue 
spalle sante muovesti nella città di Edessa, 
o padre; eleggendo la tua sede su una 
colonna, pregasti Dio con cuore puro.  
 
 
 
 
 
 
Mi rifugio sotto la tua protezione, o 
Generatrice di Dio, difendimi e liberami, 
nel tremendo giorno del giudizio, o 
Regina santa, dalla sorte delle capre, e 
rendimi degno della condizione delle 
pecore del tuo Figlio e Dio, affinché io ti 
glorifichi. 
 

heirmus: Su1 moi Criste1, EE 314 p. 219 
81 qeopoiqw~j cod.   83 e3ndeei1n cod.    61-70 cf. Vita, cit., col. 761 C (§12)   71-80 cf. Vita, cit., col. 760 (§9)  81-90 cf. 
Vita, cit., coll. 761 sq. (§10)    97 sq. cf. Mt 25, 31-34   
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ᾠδὴ ε΄ 
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Ou3ranw~qen, pamma1kar, 
qei1a0 mesitei1a0 sou th`n lu1sin 
                       bra1beuson 
tw~n a2martiw~n mou 
kaì paqw~n a3poxh1ranon r2eu1mata 
tw~n e3mw~n, qeo1fron, 
kaì thǹ zwhǹ ceiragwgh~sai 
tw~0 Kuri1w0 mh` lei1ph0j deo1menoj. 
 
Dwrew~n a3khra1twn, 
e7ndoxe Qeo1doule, kataxiou1menoj 
parà tou~ Swth~roj 
kaì cara~j a3i_di1ou plhrou1menoj 
e3n u2yi1stoij a6ma 
sùn a3swma1twn tai~j corei1aij 
u2per̀ pa1ntwn h2mw~n kaqike1teue. 
 
2Upò sou~ lamprunqei~sa, 
Pro1kla th`n kardi1an Qew~0 
               eu3hre1sthsen, 
w2sau1twj soi, pa1ter, 
e3netei1lato o2 Corhgòj tw~n kalw~n, 
kaì tòn bi1on qei1a0  
katalipou~sa promhqei1a0 
pròj tà a7nw a3nh1cqh skhnw1mata. 
 
Lutrwqh~nai ptaisma1twn,  
a7crante, dusw1phson tòn sòn Ui2òn kaì 
                                       Qeòn 
kaì th~j tw~n dikai1wn 
a3polau~sai cara~j kataxi1wson 
toùj e3n pepoiqh1sei  
th~0 sh~0, parqe1ne Qeoto1ke, 
kaqeka1sthn e3mfro1nwj e3lpi1zontaj. 
 

Dal cielo, o beatissimo, con la tua divina 
mediazione, concedimi la liberazione dai 
peccati ed essicca i rivi delle mie passioni, o 
uomo dalla mente divina, e non cessare di 
pregare il Signore di guidare la mia vita. 
 
 
 
 
 
Reso degno da parte del Salvatore di doni 
incorruttibili, o glorioso Teodulo, e riempito 
di gioia eterna, supplica nell’alto dei cieli 
assieme alle danze degli incorporei per tutti 
noi.  
 
 
 
 
Procla, da te illuminata nel cuore, fu gradita a 
Dio, così come per te, o padre, aveva 
disposto il Dispensatore dei beni, e lasciando 
per divina provvidenza la vita fu condotta 
alle tende del cielo.  
 
 
 
 
 
Supplica tuo Figlio e Dio, o Pura, affinché 
noi che sempre speriamo con fiducia nella 
tua confidenza siamo redenti dalle colpe, e 
rendici degni di godere della gioia dei giusti, 
o Genitrice di Dio vergine. 
 
 
 
  

 
heirmus:  2Inati1 me a3pw1sw, EE 314 p. 219 
 
119 tw~0 bi1w0 cod.      121 a3nh1cqeij cod. 
 
115-121 cf. Vita, cit., col. 760 F (§10) verbum de verbo 
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3En e7tesi pròj trisìn 
penth1konta e3n tw~0 ki1oni 
e3gkarterh1saj paqw~n, 
ei3j te1loj e3kra1thsaj 
prò tou1toij e6bdomon de ̀
a3riqmo1n, pamma1kar, 
tlhpaqw~n mhnw~n, Qeo1doule. 
 
2O Lo1goj o2 tou~ Qeou~ 
th~j sh~j proble1pwn, a3oi1dime, 
kardi1aj tò kaqaròn kaì 
bi1on tò e7nqeon, 
docei~on ei3rga1sato 
a3retw~n kaì qei~on 
katagw1gion tou~ Pneu1matoj. 
 
Nikh1saj tw~n ponhrw~n pneuma1twn 
tà panourgh1mata 
kaì a3kribw~j kat’au3tw~n 
th`n ni1khn a3ra1menoj, 
tai~j a7nw, Qeo1doule, 
sùn a2gi1oij pa~sin 
e3peufrai1nou o2mhgu1resin. 
 
Boh1qeian kaì sterròn  
kaì a7rrhkton tei~coj e7contej 
se` th̀n tekou~san Cristòn 
tòn o7ntwj Qeòn h2mw~n 
peirasmw~n r2usqei~men 
kaì puro`j a3sbe1stou 
oi2 ginw1skonte1j se a7cranton. 
    

Resistendo alle passioni per quarantotto anni 
sulla colonna, alla fine sopportasti con pazienza 
in aggiunta a questi il numero di sette mesi, o 
beatissimo Teodulo.   
 
 
 
 
 
Il Verbo di Dio, ammirando la purezza del tuo 
cuore, o celebrato, e la tua vita divina, ti rese 
ricettacolo di virtù e divino vaso dello Spirito.  
 
 
 
 
 
 
Vincendo le malvagità degli spiriti crudeli e 
innalzando perfettamente la vittoria contro di 
loro, o Teodulo, gioisti assieme alle schiere 
celesti, assieme a tutti i santi.   
 
 
 
 
Avendo te, che hai generato Cristo, vero nostro 
Dio, come aiuto e solido e indistruttibile 
baluardo, che possiamo essere liberati dalle 
tentazioni e dal fuoco inestinguibile, noi che ti 
riconosciamo come pura!  

    
heirmus:  2Ila1sqhti1 moi, swth1r, EE 315 p. 220 
 
131 e3kkarterh1saj cod. 
129-135 cf. Vita, cit., col. 761 (§11) 
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ᾠδὴ ζ΄ 
 
 
 
 
160 
 
 
 
 
 
 
165 
 
 
 
 
 
170 
 
 
 
 
 
175 
 
 

 
 
 
180 
 
 
 
 

†  3Ia~sai tà trau1mata 
tà th~j yuch~j mou, pa1ter, dusw1phson 
tw~0 tw~n o6lwn Despo1th0 
w2j e3n a3skh1sei eu3aresth1santa† 
kaì tw~n pagi1dwn tou~ e3cqrou~ me 
                           lu1trwsai 
tòn prosfugo1nta th`n sh`n 
ske1phn, Qeo1doule.  
 
Nhstei1aij kaì da1krusin 
e3xeumeni1zei tòn Kti1sthn fa~nai1 soi 
tòn laco1nta soi klh~ron 
e3n toi~j u2yi1stoij, diò deiknu1ei soi  
metà Pandou1rou th`n oi7khsin 
                      teu1xasqai 
kaqupakou1saj tw~n sw~n,  
pa1ter, deh1sewn.  
 
Oi2 po1noi, fila1nqrwpe, 
ou4j e3n a3skh1sei dih~lqon, e7krazej  
ei3j au3to1n, me ei3sh~xan  
metà Pandou1rou lacwǹ th`n oi7khsin? 
ou3 tòn e3nqa1de bi1on a3polei1poimi 
ei3 mh` kat’ei9doj au33tou~ 
tòn bi1on ble1yaj tranw~j; 
 
Parqe1ne qeo1numfe, 
h2 th`n pesou~san fu1sin tw~0 to1kw0 sou  
a3nasth1sasa pa1lin, 
a3na1sthso1n me e3k tou~ buqou~ tw~n paqw~n 
kaì pròj tò qei~on lime1na ei3sa1gage 
tou~ sou~ Ui2ou~ kai` Qeou~ 
<…>. 
 
 

Supplica il Signore di tutto di curare le ferite 
della mia anima, o padre, tu che gli fosti 
gradito nell’ascesi, e redimi dalle insidie del 
nemico me che mi rifugio al tuo riparo, o 
Teodulo.  
 
 
 
 
 
Ti ingrazi il Creatore con digiuni e lacrime 
affinché ti manifesti la sorte per te 
designata, nell’alto dei cieli, perciò ti indica 
che condividerai il destino con il Musicante, 
ascoltando, o padre, le tue preghiere.  
 
 
 
 
 
“O amico degli uomini, forse che le fatiche 
che passai nell’ascesi”, gridasti a Lui, “mi 
portarono ad ottenere la stessa sorte del 
Musicante? Non dovrei forse lasciare la mia 
vita qui, finché non avrò esaminato nel 
dettaglio la sua?”. 
 
 
O Vergine sposa divina, che innalzasti la 
natura caduta per mezzo del tuo parto, 
risolleva me dall’abisso delle passioni e 
conducimi al divino porto del tuo Figlio e 
Dio.  
 
 
 
 
 
 

   
heirmus: Qeou~ sugkata1basin, EE 314 p. 219 
f. 136v. 
 
157-160 syntaxis dubia vid. Participium indeclinatum? Fort. Ἰᾶσαι] Ἴασαι et δυσώπησον] δυσωπῶ 
σε non inaptum metro (vide infra adnot. metr.)  165 e3xeumeni1zwn cod.       post 183 v. omissus vid. 
metri causa 
 
171-177 cf. Vita, cit., coll. 761 sq. (§12) 
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Annotazioni metriche: il secondo, quarto e ultimo tropario non accettano la soluzione coriambica 
dell’irmo. Semplice e consueto l’adattamento alla melodia. La correzione ipotizzata di δυσώπησον 
in δυσωπῶ σε potrebbe ben inserirsi nella linea neumatica.  
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ᾠδὴ η΄ 
 
 
185 
 
 
 
 
 
190 
 
 
 
 
195 
 
 

 
 
 
200 
 
 
 
 
205 
 
 
 
 
 
210 
 
 

 
 
215 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

†Nuktomacou~san, o6sie, 
th`n yuch1n mou paqw~n tai~j 
                       o2rmai~j  
kaì o2loscerw~j  
pròj au3tàj sunwqou1menon†  
diò i2keteu1w se 
th~0 swstikh~0 presbei1a0 sou 
pro1sthqi kaì qrau~son 
tàj au3tw~n panourgi1aj 
o6pwj sè makari1zw 
kaì pistw~j a3nakra1zw? 
Laòj u2peruyou~te 
ei3j pa1ntaj toùj ai3w~naj. 
 
2H tw~n daimo1nwn, o6sie, 
ponhrà fa1lagx ge1gone 
frou~doj tw~0 purì 
tw~n proseucw~n tw~n qei1wn sou 
kaì pa1qh h3la1qhsan 
di’a7kraj e3gkratei1aj sou  
kaì th~j a3rcikh~j Tria1doj  
ge1gonaj oi9koj  
kaì Pneu1matoj docei~on  
kaqaro1taton me1lpeij? 
Laòj u2peruyou~te 
ei3j pa1ntaj toùj ai3w~naj. 
 
Sùn a3posto1loij, o6sie, 
kaì profh1taij kaì ma1rtusin 
kaì sùn tw~n o2si1wn 
toi~j coroi~j i2ke1teue 
tòn mo1non Fila1nqrwpon 
u2pe`r h2mw~n tw~n pi1stei sou 
thǹ mnh1mhn thǹ a2gi1an 
kaì septhǹ eu3fhmou1ntwn  
kaì se ̀makarizo1ntwn, 
tou~ Kuri1ou qera1pon, 
Qeo1doule trisma1kar, 
tucei~n th~j a7nw do1xhj. 
 
 
 
 
 
 

La mia anima, o santo, che combatte di notte 
contro gli assalti delle passioni e me del tutto 
diretto verso di essi… perciò ti supplico, con la tua 
intercessione salvifica proteggi e abbatti la loro 
malvagità, affinché io ti lodi e con fede gridi: 
“Popolo lodateLo per tutti i secoli”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La crudele falange dei demoni, o santo, svanì 
grazie al fuoco delle tue divine preghiere, e le 
passioni furono scacciate via per mezzo della tua 
perfetta temperanza, e fosti dimora della Trinità 
sovrana e, purissimo recipiente dello Spirito, canti: 
“Popolo lodateLo per tutti i secoli”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Assieme agli apostoli, o santo, ai profeti e ai 
martiri, e con i cori dei santi, supplica l’unico 
Misericordioso per noi che con fede benediciamo 
la tua santa e venerabile ricorrenza e ti chiamiamo 
beato, servo del Signore, beatissimo Teodulo, 
affinché possiamo ottenere la gloria del cielo.  
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220 
 
 
 
 
225 
 
 
 
 
230 

 
Filhdoni1aj r2u~sai1 me  
tw~n paqw~n, qeonu1mfeute, 
kaì th~j tw~n daimo1nwn 
e3phrei1aj lu1trwsai 
kaì qei1aj lampro1thtoj 
kaì do1xhj kataxi1wson 
tou~ dhmiourgou~  
kaì lutrwtou~ tw~n a2pa1ntwn 
o6pwj u2mnologw~ se 
kaì pistw~j a3nakra1zw?  
Laòj u2peruyou~te 
ei3j pa1ntaj toùj ai3w~naj  
 

 
Liberami dalla bramosia per le passioni, o sposa 
divina, e redimimi dagli assalti dei demoni, e 
rendimi degno dello splendore divino e della gloria 
del Creatore e Redentore di tutti, affinché io ti lodi 
e con fede proclami: “Popolo lodateLo per tutti i 
secoli”. 
 
 
 
 

 
heirmus:  2Eptaplasi1wj ka1minon, EE 314 p. 219 sg. 
 
184-187 cruces posui ego     201 a7kran cod.  
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Annotazioni metriche: i tropari rispettano l’isosillabismo, ma la colizzazione appare diversa 
rispetto a quella dell’irmo. In alcuni punti l’inno foziano segue l’accentazione dell’irmo, che però 
contrasta con quella “musicale” ad esempio in pa1qh h2la1qhsan, dove i codici notati accentano h2-, e 
in kaqaro1taton me1lpeij, dove la petasté (che pur probabilmente non possiede la natura di vero 
accento) marca ta-. Si è proceduto a trascrivere sotto alle note il testo del secondo tropario, in 
quanto il primo, nella sua parte iniziale, appare problematico dal punto di vista sintattico. 
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ᾠδὴ θ΄ 
    
    
    
    
235 
 
 
 
 
240 
 
 
 
 
 
 
245 
 
 
 
 
 
250 
 

 
 
 
255 
 
 
 
 
 
260 
 
 
 
 
265 
 

2Wj pa1lai o2 Qesbi1thj ei3j 
                    ou3ranoùj 
a3retw~n e3pocou1menoj a6rmati, 
sunanelqwǹ 
kaì sùn a3gge1loij corobatw~n 
tai~j a7nw katoiki1aij,  
o6pou tò poli1teuma e3mfanw~j 
e3gra1fh sou, qeo1fron 
Qeo1doule, tò qei~on, 
u2pe`r h2mw~n a3eì i2ke1teue. 
 
Th~j a7nw klhrouci1aj e3pitucei~n 
toùj u2mnou~nta1j se, pa1ter, 
                  dusw1phson 
tòn Lutrwth`n 
pa1ntwn kaì Despo1thn kaì Poihthǹ  
toùj th`n a2gi1an mnh1mhn sou 
pi1stei e3ktelou~ntaj carmonikw~j 
kaì se` proskaloume1nouj 
w2j qei~on kaì qeofo1ron  
th~j oi3koume1nhj ma1kar h6lion. 
 
2Ila1sqhti toi~j dou1loij sou, o2 Qeo1j, 
kaì deinh~j katakri1sewj lu1trwsai, 
w2j a3gaqòn 
pre1sbun proballo1meqa tw~n kalw~n 
kaì qaumastòn Qeo1doulon, 
kaì th~j basilei1aj tw~n ou3ranw~n 
sùn pa~si toi~j a2gi1oij 
a3xi1wson, oi3kti1rmwn 
w2j e3leh1mwn kaì fila1nqrwpoj. 
 
Se` mo1nhn, Qeomh~tor, katafugh1n, 
prostasi1an kaì ske1ph kekth1meqa 
oi2 tapeinoi1,  
De1spoina, h2mei~j oi2 a2martwloi1, 
profqa1sasa dia1swson 
tw~0 peirathri1w0 tou~ ponhrou~, 
a2gi1a Qeoto1ke, 
puro1j te tou~ a3sbe1stou, 
h2ma~j toùj po1qw0 a3numnou~nta1j se. 

O Teodulo dalla mente divina, innalzato ai 
cieli a bordo del carro delle virtù, come un 
tempo il Tesbita, danzando con gli angeli 
nelle dimore celesti, dove chiaramente fu 
scritto il tuo divino modo di vita, supplica 
sempre per noi.  
 
 
 
 
 
 
Supplica il Redentore di tutto, Signore e 
Creatore, o padre, che ottengano l’eredità del 
cielo coloro che a te inneggiano, che con fede 
compiono gioiosamente la tua santa 
commemorazione e ti pregano come divino e 
teoforo, beato sole dell’ecumene. 
 
 
 
 
 
 
Sii benigno con i tuoi servi, o Dio, e redimici 
dalla tremenda condanna, poiché come buono 
e mirabile ambasciatore di beni proponiamo 
Teodulo, e rendici degni del regno dei cieli 
con tutti i santi, come misericordioso e amico 
degli uomini. 
 
 
 
 
 
Abbiamo te come unico rifugio, o Madre di 
Dio, come difesa e protezione, o Regina, noi 
miseri peccatori, affrettati a preservare dalla 
tentazione del malvagio, o santa Genitrice di 
Dio, e dal fuoco inestinguibile noi che con 
desiderio inneggiamo a te. 
 
 
 
 

heirmus:   3Exe1sth e3pì tou1tw0, EE 314 p. 220 
232 sq. cf. 2Re 2, 11   236 ni super katoiki1aij addidit librarius fort. ad metrum explendum, e3n 
fort. ego metri causa ante tai~j  242 sq. toi~j u2mnou~si1n se cod.   252 a3gaqòj cod.  
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Annotazioni metriche: i vv. 235 sg. hanno entrambi una sillaba in meno dell’irmo. 
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Sette canoni per san Nicola di Mira 
 
 

Di sette canoni per san Nicola di Mira, dichiarati foziani dai loro acrostici, si offre qui 

l’edizione critica (controllata su quella recente di D. N. Strategopoulos159) corredata di 

traduzione italiana e di trascrizione musicale, oltre ad un’introduzione che definisce alcuni dei 

problemi inerenti tale corpus innografico. 

Il codice Sin. gr. 783 
 
Il corpus di canoni per san Nicola qui in esame, già segnalato negli anni ’90 da A. Komines e 

da K. A. Manaphes160, è presente nel codice Sin. gr. 783, una paracletica databile all’XI 

secolo: 

 

Sinai, Monh` th~j  2Agi1aj Ai3kateri1nhj gr. 783, 224 ff. 

Saec. XI, membr. 

Cat: V. Gardthausen, Catalogus codicum Graecorum Sinaiticorum, Oxonii 1886, p. 

168  

Checklist of Manuscripts in St. Catherine’s Monastery, Mount Sinai, Microfilmed 

for the Library of Congress, 1950  prepared under direction of K. Clark, Washington 

1952 

M. Kamil, Catalogue of All Manuscripts in the Monastery of St. Catherine on Mount 

Sinai, Wiesbaden 1970, nr. 1069 

 

Il manoscritto, mutilo all’inizio, vergato da tre mani diverse (A: 1-132v, f. 214r-v, B: ff. 133r-

214r; 215r-v, C: ff. 215v-224) e sottoscritto dal terzo copista161, contiene soltanto canoni, con 

l’esclusione degli addenda finali costituiti dai primi sei ἐξαποστειλάρια ἑωθινά di Costantino 

Porfirogenito seguiti ciascuno da un theotokion.  

Sono presenti in totale novantasei canoni (copiati sempre ad odi intrecciate), due per ciascun 

giorno della settimana da lunedì a sabato, per un ciclo di otto settimane, a ciascuna delle quali 

corrisponde un modo musicale su cui sono intonati tutti gli inni presenti in quella settimana.  

                                                 
159 D. N. Strategopoulos, Ὁ ἱερὸς Φώτιος ὑµνογράφος τοῦ ἁγίου Νικολάου. Κριτικὴ ἔκδοση, Ἀθήνα 2009. 
160 A. Komines, 2Uph~rxen o2 i2eròj Fw1tioj poihth1j; sive Analecta hymnica Graeca, e codicibus eruta Orientis 
Christiani, “Di1ptuca” VI, 1994-1995, pp. 21-26, K. A. Manaphes, Fwti1ou Patria1rcou 
Kwnstantinoupo1lewj a7gnwstoi o3ktw1hcoi kano1nej ei3j to`n a6gion  3Iwa1nnhn tòn qeolo1gon, in “Mnh1mh 
a2gi1wn Grhgori1ou tou~ qeolo1gou kai` mega1lou Fwti1ou a3rciepisko1pou Kwnstantinoupo1lewj”, 
Qessaloni1kh 1994, pp. 493-565. 
161 F. 224v: Νεικωλ. πρ. ὤ ατηωχευς ευχεσθε αυτῶν αµῆν.   
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Al lunedì si leggono un canone κατανυκτικός e uno per gli Angeli, al martedì uno 

κατανυκτικός e uno per san Giovanni Prodromo, al mercoledì uno σταυρώσιµος e uno per san 

Giovanni Crisostomo, al giovedì uno per gli Apostoli e uno per san Nicola, al venerdì uno 

σταυρώσιµος e uno per san Giovanni il Teologo, al sabato il κοινός εἰς µάρτυρας, ἱεράρχας, 

ὁσίους e uno per i defunti. Il corpus innografico offerto dal codice è in gran parte 

sovrapponibile al repertorio accolto nell’edizione romana della Paracletica (PaR, ed. 

Propaganda Fide 1895), ma fa spazio anche a canoni che non hanno goduto della stessa 

fortuna degli altri e che sono rimasti sinora inediti. 

Elenco qui gli incipit degli inni, poiché risulta ancora non noto alla comunità scientifica il 

contenuto dettagliato del codice: 

 
F. 1r-v: Incipit mutilo. Il recto è severamente danneggiato nella metà superiore. Il 
primo testo distinguibile è Ἱλάσθητί µοι, Σωτήρ, πολλαὶ γὰρ: irmo (EE 315 p. 
220) scritto per esteso dei tropari della sesta ode (inc. Dià xu1lou krataiw~j) del 
canone per tutti i Santi di IV modo plagale, con incipit Τῶν σῶν Ἁγίων ἀνυµνῶν 
τὰ τάγµατα. Acrostico: Τῶν Ἁγίων πάντων πολυώνυµα τάγµατα µέλπω. Il canone 
prosegue sul verso ma si interrompe dopo il secondo colon del secondo tropario 
della nona ode: Ὁ σταυρωθεὶς ἐγήγερται. Si deve postulare una lacuna tra gli 
attuali 1v e 2r.  
 

F. 2r: Inchiostro per ampi tratti evanido. In base alla struttura del codice si 
dovrebbero leggere due canoni ad odi intrecciate (κατανυκτικὸς καὶ τῶν 
ἀσωµάτων). Il primo canone, di acrostico Τῶν πταισµάτων µου τὸν ῥύπον 
πλύνον, Λόγε. Ἰωσήφ è sull’irmo Σοῦ ἡ τροπαιοῦχος δεξιά. Il secondo, di 
acrostico Θεοφάνους ὁ πρῶτος Ἀγγέλων ὕµνος e incipit: Θρόνῳ παριστάµενοι 
φαιδρῶς, è anch’esso su Σοῦ ἡ τροπαιοῦχος δεξιά. Il primo incipit leggibile è 
Ἀγγέλων λαµπρότητας ὑµνεῖν (III ode del secondo canone). 
 
F. 2v-6r: prosieguo dei due canoni intrecciati.  
 
F. 6r-11v: Τῇ γ΄ κανὼν κατανυκτικὸς καὶ τοῦ ἁγίου Ἰωάννου τοῦ Προδρόµου.  
Acr. ∆έχοιο, Χριστέ, τούς<δε> τοὺς ἐµοὺς λόγους. Ἰωσήφ. Inc. ∆ουλούµενος 
πάθεσι τῆς ἁµαρτία<ς>, heirm. Ὠιδὴν ἐπινίκιον ᾄσωµεν. 
Εἱρµὸς ἄλλος, Inc. Ἐν τῷ τῆς πρεσβείας σου φωτί (inedito), heirm. Σοῦ ἡ 
τροπαιοῦχος. Acr. in theotociis Γε(ε)ωργίου  
 
F. 11v-17v: Τῇ δ΄ κανὼν σταυρώσιµος καὶ τοῦ ἁγίου Ἰωάννου τοῦ Χρυσοστόµου. 
Acr. Σταυρώσεώς µε τοῦ παθόντος ∆εσπότου. Inc. Σταυρῷ, Χριστέ, 
ἀνυψούµενος, heirm. Πικρᾶς δουλείας ῥυσθείς, scritto per esteso (è segnalato 
invece in rubrica l’irmo Χριστὸς γεννᾶται). Εἱρµὸς ἄλλος (f. 12r.), inc. 
Παγχρύσοις σου δόγµασι, heirm. Ὠιδὴν ἐπινίκιον ᾄσωµεν (inedito).  
 
F. 17v-22v: Τῇ ε΄ κανὼν τῶν ἁγίων ἀποστόλων καὶ τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡµῶν 
Νικολάου. 
Acr. Τοὺς τοῦ Λόγου µαθητὰς εὐφηµεῖν θέµις. Inc. Τοὺς λαµπτῆρας τῶν ἐν 
σκότει, heirm. Τῷ τὴν θάλασσαν (inedito). 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 18r) Ἐπὶ τὴν πρεσβείαν σου, σοφέ, heirm. Σοῦ ἡ 
τροπαιοῦχος δεξιά. Acr. Εἰς Νικόλαον πρῶτος ὕµνος Φωτίου. 
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F. 23r-28v: Τῇ παρασκευῇ κανὼν σταυρώσιµος καὶ τοῦ ἁγίου Ἰωάννου τοῦ 
θεολόγου. 
Acr. Πάθος τὸ σεπτὸν αἰνέσω τοῦ ∆εσπότου. <Ἰωσήφ>. Inc. Παθεῖν ἠνέσχου 
δι’ἡµᾶς, heirm. Τῷ βοηθήσαντι Θεῷ. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 23v)  Πρὸς τὸ ὑπερβάλλον ἀφορῶν, heirm. Σοῦ ἡ 
τροπαιοῦχος δεξιά. Acr. Πρώτην κοµίζω σοι δέησιν, παµµάκαρ. Φώτιος(ς). 
 
F. 28v-33v: Τῷ σαββάτω0 κανὼν παρακλητικὸς καὶ εἰς κοιµηθέντας. 
Acr. Θεὸν ποθοῦσιν θεῖον ἐξᾴδω µέλος. Inc. Θυρεῷ εὐσεβείας οἱ θεῖοι, heirm. 
∆ιὰ στύλου πυρός. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 29r)  Πύλας τοῦ θανάτου καὶ µοχλοὺς τῷ σῷ θανάτῳ, 
heirm. Σοῦ ἡ τροπαιοῦχος. Acr. Πιστῶς θανοῦσιν πρῶτον ὕµνον προσφέρω. 
 
F. 33v-38r:  Τῇ β΄ κανὼν κατανυκτικὸς καὶ τῶν ἀσωµάτων. 
Acr. Ὄµβρους δίδου[ς] µοι δακρύω[ς]<ν>, Θεοῦ Λόγε. Ἰωσήφ. Inc. Ὁ σαρκωθεὶς 
καὶ µὴ δικαίους, heirm. ∆εῦτε λαοί. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 34r) Ἄνθρακας θεοφόρους τῇ αἴγλῃ, heirm. Ἄτριπτον, 
ἀσυνήθη ἀβρόχως. Acr. Ἄιδω τὸν αἶνον τῷ χορῷ τῶν Ἀγγέλων. 
 
F. 38r-43v: Τῇ γ΄ κανὼν κατανυκτικὸς καὶ τῆς ὑπεραγίας Θεοτόκου καὶ τοῦ ἁγίου 
Ἰωάννου τοῦ Προδρόµου.  
Acr. Ἐµοῖς ὀδυρµοῖς χώραν, ὦ Σῶτερ, νέµοις. Ἰωσήφ. Inc. Ἑαυτούς, ἀδελφοί, 
πρὸ τῆς ἐξόδου, heirm. Τὴν Μωσέως ᾠδὴν ἀναλαβοῦσα.  
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 38v) Τὰς νοητὰς τρίβους µοι εὐθείας ποίησον, heirm. ∆εῦτε 
λαοί. Acr. in theotociis: Γεωργίου (inedito).  
 
F. 43v-48v: Τῇ δ΄ κανὼν σταυρώσιµος καὶ τοῦ ἁγίου Ἰωάννου τοῦ Χρυσοστόµου. 
Acr. Πτῶσις πέφυκεν δαιµόνων σταυροῦ στάσις. Ἰωσήφ. Inc. Παραβὰς τὴν 
πρώτην ἐντολήν, heirm. Ἐν βυθῷ κατέστρωσε ποτέ. 
Ὁ αὐτὸς εἱρµός, inc. (f. 44r) Μετανοίας σάλπιγξ γεγονὼς πάτερ µεγαλόφωνος, su 
Ἐν βυθῷ κατέστρωσε ποτέ. Acr. in Cant. IX: Ἰωσήφ.  
 
F. 49r-53v: Τῇ ε΄ κανὼν τῶν ἁγίων ἀποστόλων καὶ εἰς τὸν ἅγιον Νικόλαον. 
Acr. Λόγου µαθητὰς τοῖσδε τοῖς λόγοις σέβω. Inc. Λύρα ὤφθητε τοῦ παναγίου 
Πνεύµατος, heirm. Τῷ τὴν ἄβατον (inedito). 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 49r)  Στεφηφόρος βήµατι Χριστοῦ, heirm. Ἐν βυθῷ 
κατέστρωσε ποτέ. Acr. Σοὶ Νικόλαε θεῖον ἐπᾴδω µέλος. 
 
F. 53v-58v: Τῇ παρασκευῇ κανὼν σταυρώσιµος καὶ τοῦ ἁγίου Ἰωάννου τοῦ 
θεολόγου. 
Acr. Σταυροῦ παγέντος δαιµόνων πίπτει πλάνη. Ἰωσήφ. Inc. Σταύρωσιν 
κατεδέξω, καὶ ἥλοις, heirm. Ἄτριπτον, ἀσυνήθη ἀβρόχως. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 54r)  ∆έξαι, σοφέ, τὴν ἐκ καρδίας µου δέησιν, heirm. ∆εῦτε 
λαοί. Acr. ∆έησις οἰκτρὰ δευτέρα τῷ θευλόγῳ. Φωτίου.  
 
F. 58v-63v: Τῷ σαββάτω0 κανὼν εἰς µάρτυρας καὶ εἰς ἱεράρχας καὶ εἰς ὁσίους καὶ 
κοιµηθέντας, καὶ ἕτερον (sic) εἰς κοιµηθέντας. 
Acr. ∆ούλοις ἔπαινον γνησίοις Θεοῦ φέρω. Inc. ∆ιωγµοὺς χαλεποὺς καὶ 
αἰκισµούς, heirm. Τὴν Μωσέως ᾠδὴν ἀναλαβοῦσα. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 59r) Τῷ θανάτῳ σου καταπατήσας θάνατον, heirm. Τῷ τὴν 
ἄβατον, acr. Τοῖς τε[π]<θ>νεῶσιν δεύτερον πλέκ[ο]<ω> µέλος.  
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F. 63v-68r: Τῇ β΄ κανὼν κατανυκτικὸς καὶ τῶν ἀσωµάτων. 
Acr. Ἐγκληµάτων πολλῶν µε κούφισον, Λόγε. Τοῦ Ἰωσήφ. Inc. Ἐγκληµάτων 
ῥῦσαί µε, heirm. Φαραὼ τὰ ἅρµατα. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 64r) Ἄναρχον φῶς καὶ παρεκτικόν, heirm. Ἆισµα καινὸν 
ᾄσωµεν λαοί, acr. Ἄγω τρίτον µέλισµα τοῖς Ἀσωµάτοις. 
 
F. 68r-73r: Τῇ γ΄ κανὼν κατανυκτικὸς καὶ τοῦ ἁγίου Ἰωάννου τοῦ Προδρόµου. 
Acr. Ἐµοῖς στεναγµοῖς πρόσ<σ>χες, ὦ Θεοῦ Λόγε. Ἰωσήφ. Inc. Ἑαυτοὺς πρὸ 
τέλους, heirm. Θαυµαστὸς ἐν δόξῃ ποιῶν τέρατα. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 68v) Ὁ πρὸ πάντων αἰώνων ἐν ἀπορρήτω0, heirm. Ὁ τὰ 
ὕδατα πάλαι, acr. in theotociis Γεωργίου (inedito). 
 
F. 73v-79r: Τῇ δ΄ κανὼν σταυρώσιµος καὶ τοῦ ἁγίου Ἰωάννου τοῦ Χρυσοστόµου. 
Acr. Πόνους ἔπαυσας τῶν βροτῶν πόνοις, Λόγε. Ἰωσήφ. Inc. Πολυώδυνα πάθη 
ἔπαυσας, Λόγε, heirm. Ὁ τὰ ὕδατα πάλαι. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. Τοῦ καλοῦ ποιµένος, heirm. Θαυµαστὸς ἐν δόξῃ ποιῶν 
τέρατα, acr. in Cant. IX: Ἰωσήφ (inedito).  
 
F. 79r-84v: Τῇ ε΄ κανὼν τῶν ἁγίων ἀποστόλων καὶ τοῦ ἁγίου Νικολάου. 
Acr. Τοὺς φωτοειδεῖς κήρυκας νῦν αἰνέσω. Ἰωσήφ. Inc. Τὰς τοῦ Λόγου 
σάλπιγγας (inedito), heirm. Τεµνοµένην θάλασσαν. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 79v)  Ἀληθείας ὑπάρχων κῆρυξ, heirm. Ὁ τὰ ὕδατα πάλαι. 
Acr. Αἶνον τρίτον, σοὶ Νικόλαε, προσφέρω. Φώτιος.  
 
F. 84v-89r: Τῇ παρασκευῇ κανὼν σταυρώσιµος καὶ τοῦ ἁγίου Ἰωάννου τοῦ 
θεολόγου. 
Acr. Καύχηµα πιστῶν σταυρός ἐστιν καὶ κλέος. Ἰωσήφ. Inc. Κύµατα θαλάσσης 
τῇ ῥάβδω0, heirm. Χέρσον ἀβυσσοτόκον πέδον. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 85r) Τῇ τµητικῇ µαχαίρᾳ µάκαρ, heirm. Ἆισµα καινὸν 
ᾄσωµεν. Acr. Ταύτην δέησιν καὶ τρίτην σοι προσφέρω.  
 
F. 89r-95v: Τῷ σαββάτω0 κανὼν εἰς µάρτυρας, ἱεράρχας, ὁσίους καὶ εἰς 
κοιµηθέντας. 
Acr. Μύσταις προσοίσω τοῦ Θεοῦ θεῖον µέλος. Ἰωσήφ. Inc. Μαρτυρίου κλέος, 
σοφοί, ἐλάβετε, heirm. Θαυµαστὸς ἐν δόξῃ ποιῶν τέρατα.  
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (89v) Τῇ ταφῇ σου θάνατον θανατώσας, heirm. Τεµνοµένην 
θάλασσαν.  
Acr. Τοῦτο τρίτον µέλισµα θνῄσκουσιν νέµω. 
 
F. 95v-100r: Τῇ β΄ κανὼν κατανυκτικὸς καὶ τῶν ἀσωµάτων. 
Acr. Σῶσόν µε, Σῶτερ, ὡς τὸν ἄσωτον [σῶσον] <πάλαι>. Ἰωσήφ. Inc. Σῶτέρ µου 
Ἰησοῦ, ὃς τὸν ἄσωτον, heirm. Τριστάτας κραταιούς. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 96r) Ὡς νόες καθαροὶ τῷ µεγάλῳ, heirm. Τριστάτας 
κραταιούς. Acr. Ὠιδὴ τετάρτη τῶν Ἀσωµάτων νόων.  
 
F. 100r-105v:  Τῇ γ΄ κανὼν κατανυκτικὸς καὶ εἰς ἅγιον Ἰωάννην τὸν Πρόδροµον. 
Acr. Καθαρτικοῖς µε δάκρυσιν πλύνον, Λόγε. Ἰωσήφ. Inc. Κεκρυµµένως 
[πράττοντα] <τηράττοντα>, heirm. Ὁ πατάξας Αἴγυπτον. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (100v) Ὁ χάριτος Θεοῦ, heirm. Τριστάτας κραταιούς, acr. in 
theotociis: Γεωργίου (inedito).  
 
F. 105v-110v: Τῇ δ΄ κανὼν σταυρώσιµος καὶ τοῦ ἁγίου Ἰωάννου τοῦ 
Χρυσοστόµου 
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Acr. Ὁ σταυρός ἐστιν ὅπλον σωτηρίας. Inc. Ὁ τείνας τὸν οὐρανόν, heirm. 
Θαλάσσης τὸ Ἐρυθραῖον πέλαγος. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 106r) Καθαρὸν ὡς ἔσοπτρον, heirm. Ὁ πατάξας Αἴγυπτον, 
acr. in Cant. IX: Ἰω<σ>ήφ 
 
F. 110v-116r: Τῇ ε΄ κανὼν τῶν ἀποστόλων καὶ τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡµῶν 
Νικολάου. 
Acr. Μαθητὰς ὑµνεῖν τοῦ Λόγου µέγα κλέος. Ἰωσήφ. Inc. Μεθέξει φωτὸς ἀύλου, 
heirm. Οἱ χοροὶ Ἰσραήλ (inedito). 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 111r) Τὴν ἄκανθαν, σοφέ, heirm. Τριστάτας κραταιούς. 
Acr. Τέταρτος ὕµνος τῷ καλῷ µου προστάτῃ. Φωτίου.  
 
F. 116r-112r: Τῇ παρασκευῇ κανὼν σταυρώσιµος καὶ τοῦ ἁγίου Ἰωάννου τοῦ 
θεολόγου. 
Acr. Σταυρῷ παγεὶς ὁ Χριστὸς τὴν πλάνην λύει. Ἰωσήφ. Inc. Σταυρῷ διεπέτασας, 
heirm. Ἀνοίξω τὸ στόµα µου. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 116v) ∆εχόµενος τὴν ἡµῶν ἱκέσιον, heirm. Θαλάσσης τὸ 
Ἐρυθραῖον πέλαγος. Acr.: De1cou de1hsin kaì teta1rthn, qeulo1ge. Fwti1ou[u]. 
 
F. 112r-127r: Τῷ σαββάτω0 κανὼν εἰς µάρτυρας, ἱεράρχας, ὁσίους καὶ εἰς 
κοιµηθέντας. 
Acr. Φαιδρῶς ἐπαίνω τοὺς Θεοῦ χρηστοὺς φίλους. Inc. Φαιδρύνεται ἀεί, heirm. 
Τριστάτας κραταιούς. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 112v) Κρατήσας τῆς δεξιᾶς, heirm. Θαλάσσης τὸ 
Ἐρυθραῖον. Acr. Κανὼν τέταρτος τοῦ τέλους µεµνηµένος. 
 
F. 127r-131r: Τῇ β΄ κανὼν κατανυκτικὸς καὶ τῶν ἀσωµάτων. 
Acr. Τὸν πολλά σοι πταίσαντα οἴκτειρον, Λόγε. Ἰωσήφ. Inc. Τὸν πολλαῖς ἀπάταις 
ἐξελκόµενον, heirm. Ἄισωµεν τῷ Κυρίω0. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 127v) Μύσται τῆς θεαρχίας, heirm. Ἵππον καὶ ἀναβάτην. 
Acr.: Μέλος ἀγγέλοις τὸ πέµπτον. 
 
F. 131r-135v: Τῇ γ΄ κανὼν κατανυκτικὸς καὶ τοῦ ἁγίου Ἰωάννου τοῦ Προδρόµου. 
Acr. Ἱλασµὸν ἡµῖν, Χριστέ, πταισµάτων δίδου. Inc. Ἱλασµόν µοι δώρησαι τῶν 
πεπραγµένων, heirm. Γῆν ἐφ’ἣν οὐκ ἔλαµψεν. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 131v) Τοῦ νόµου προκηρύξας, heirm. Ἵππον καὶ ἀναβάτην, 
acr. in theotociis: Γεωργίου (inedito).  
 
F. 135v-139v: Τῇ δ΄ κανὼν σταυρώσιµος καὶ τοῦ Χρυσοστόµου. 
Inc. Τὸν ἀκαταληψίᾳ κατανοούµενον, heirm. Ἵππον καὶ ἀναβάτην. Acr. Τὸν 
κόσµον ὑψοῖ Χριστὸς ὑψωθεὶς ξύλῳ. Ἰωσήφ.  
Εἱρµὸς ὁ αὐτός, inc. Πρᾶξιν καὶ θεωρίαν πλουτήσας. Acr. Πέµπτον µέλισµα τῷ 
Χρυσοστόµω0? Ἰωσήφ (inedito).  
 
F. 139v-143r: Τῇ ε΄ κανὼν παρακλητικὸς τῶν ἁγίων ἀποστόλων καὶ τοῦ ὁσίου 
πατρὸς ἡµῶν Νικολάου. 
Acr. Τὰς πανσόφους σάλπιγγ[ο]<α>ς ὑµνῶ τοῦ Λόγου. Ἰωσήφ. Inc. Τοῦ Λόγου 
τὰς σάλπιγγας ὑµνήσω, heirm. Ὠιδὴν ἐπινίκιον προσάξωµεν. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 140v) Πέλαγός µε κινδύνων, heirm. Ἵππον καὶ ἀναβάτην. 
Acr. Πέµπτος κανὼν πέφυκε τῷ πανολβίω0. Φωτίου. 
 
F. 143r-147r: Τῇ παρασκευῇ κανὼν σταυρώσιµος καὶ τοῦ ἁγίου Ἰωάννου τοῦ 
θεολόγου. 
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Acr. Παθῶν µε σῴζοις τῷ πάθει σου, Χρι[τ]<σ>τέ µου, τὸν Ἰωσήφ. Inc. 
Παθοκτόνον, Χριστέ, heirm. Τῷ σωτῆρι Θεῷ.  
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 143v)  Πίστει πολλῇ καὶ πόθῳ, heirm. Ἵππον καὶ ἀναβάτην. 
Acr. Πέµπτη δέησις τῷ µαθητῇ τοῦ Λόγου. Φωτίου.  
 
F. 147r-150v: Τῷ σαββάτω0 κανὼν εἰς µάρτυρας, εἰς ἱεράρχας, εἰς ὁσίους καὶ εἰς 
κοιµηθέντας. 
Acr. Σοῖς Χριστὲ δούλοι[τ]<ς> τούσδε τοὺς ὕµνους φέρω. Ἰωσήφ. Inc. Σώµατα 
προ[θ]<ι>έµενοι, heirm. Γῆν ἐφ’ἣν οὐκ ἔλαµψεν. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 147v) Θειοτάτῃ στοργῇ οἱ ἀθλοφόροι, heirm. Τῷ σωτῆρι 
Θεῷ. Acr. Θεηφάνους ὁ πέµπτος εἰς νεκροὺς κανών. 
  
F. 150v-153v: Τῇ β΄ κανὼν κατανυκτικός? τῶν ἀσωµάτων. 
Acr. Τῶν ὀµµάτων µου Χριστὲ τὸν κλαυθµὸν δέχου. Ἰωσήφ. Inc. Τὸν ἐµπεσόντα, 
Χριστέ, heirm. Ὁ αἰσθητὸς Φαραώ. 
Εἱρµὸς ἄλλος (f. 151r) inc. Ἐπουρανίου χορείας ἀνευφηµῶν, heirm. Ὡς ἐν ἠπείρω0 
πεζεύσας. Acr. Ἕκτη πέφυκε τῶν νόων µελω0δία.  
 
F. 153v-158r:  Τῇ γ΄ κανὼν κατανυκτικὸς καὶ τοῦ ἁγίου Ἰωάννου τοῦ 
Προδρόµου. 
Acr. Λυτρωτὰ Χριστὲ κούφισόν µε πταισµάτων. Ἰωσήφ. Inc. Λυτρωτά µου 
Ἰησοῦ, heirm. Βοηθὸς καὶ σκεπαστής. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 154r) Τοῦ ἀπροσίτου ἡλίου, heirm. Ὡς ἐν ἠπείρω0 πεζεύσας, 
acr. in theotociis: Γεωργίου (inedito). 
 
F. 158r-162v: Τῇ δ΄ κανὼν σταυρώσιµος καὶ τοῦ Χρυσοστόµου. 
Acr. Πάθος τὸ σεπτὸν αἰν[α]<έ>σω τοῦ ∆εσπότου. Ἰωσήφ. Inc. Πάθει σου τιµίω0, 
heirm. Κύµατι θαλάσσης. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 158v) Ἐκ τῶν ἀναγκῶν µου τοῦ βίου, heirm. Κύµατι 
θαλάσσης. Acr. Ἕκτη δέησις τῷ Χρυσοστόµῳ πρέπει. Ἰωσήφ. 
 
F. 162v-167r: Τῇ ε΄ κανὼν παρακλητικὸς καὶ τῶν ἀποστόλων καὶ τοῦ ὁσίου 
πατρὸς ἡµῶν Νικολάου. 
Acr. Τὰς αὐγὰς ὑµνῶ τοῦ φαεινοῦ ἡλίου. Ἰωσήφ. Inc. Τοὺς ἀποστόλους οἷα 
οὐρανούς (inedito), heirm. Τµηθείσῃ τµᾶται πόντος Ἐρυθρός. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 163r)  Ἐν οὐρανοῖς τῷ ∆εσπότι, heirm. Ὡς ἐν ἠπείρω0 
πεζεύσας. Acr. Ἕκτον µέλος σοι προσφέρω θεηγόρε. Φώτιος. 
 
F. 167r-171v: Τῇ παρασκευῇ κανὼν σταυρώσιµος καὶ τοῦ ἁγίου Ἰωάννου τοῦ 
θεολόγου. 
Acr. Σῴζεις µε, Σῶτερ, προσπαγεὶς ἐπὶ ξύλου, τὸν Ἰωσήφ. Inc. Σὺ τὰς παλάµας 
ἁπλώσας, heirm. Ὡς ἐν ἠπείρω0 πεζεύσας. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 167v) Ἐκ ῥυπαρῶν µου χειλέων καὶ ἐκ ψυχῆς, heirm. Ὡς ἐν 
ἠπείρω0 πεζεύσας. Acr. Ἕκτην δέησίν σοι, θεόπτα, προσφέρω. Φώτιος σος. 
 
F. 171v-175r: Τῷ σαββάτω0 κανὼν εἰς µάρτυρας, ἱεράρχας, ὁσίους καὶ εἰς 
κοιµηθέντας. 
Acr. Λόγοις γεραίρω τοὺς ἐραστὰς τοῦ Λόγου. Ὁ Ἰωσήφ. Inc. Λελαµπρυσµένῳ 
νοΐ, heirm. Ὁ αἰσθητὸς Φαραώ.  
Εἱρµὸς ἄλλος inc. Ἐν οὐρανίοις θαλάµοις διηνεκῶς, heirm. Ὡς ἐν ἠπείρω0 
πεζεύσας. Acr. Ἕκτον π[λ]<ρ>οσαυδῶ τοῖς ἀπελθοῦσιν µέλος. 
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F. 175r-178r: Τῇ β΄ κανὼν κατανυκτικὸς καὶ τῶν ἀσωµάτων. 
Acr.: Ἐµοὺς στεναγµοὺς προσδέχου, Θεοῦ Λόγε. Ἰωσήφ. Inc. Ἐν τῷ πελάγει τῶν 
δεινῶν, heirm. Τῷ συνεργήσαντι Θεῷ.  
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. Ἀπειροδύναµε Χριστέ, τῷ σῷ φωτί, heirm. Τῷ ἐκτινάξαντι 
Θεῷ. Acr. Ἀσωµάτοις ἔπαινον ἕβδοµον φέρω. 
 
F. 178r-182v: Τῇ γ΄ κανὼν κατανυκτικὸς καὶ τοῦ ἁγίου Ἰωάννου τοῦ Προδρόµου. 
Acr. Καθαρτικοῖς µε δάκρυσιν, Σῶτερ, πλῦνον. Ἰωσήφ. Inc. Καθ’ἑκάστην 
ἁµαρτάνω, heirm. Τῷ συντρίψαντι πολέµους.  
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 178v) Ἔδησας τὰς ἐν νόµω0, heirm. Νεύσει σου πρὸς γεώδη, 
acr. in theotociis: Γεωργίου (inedito).  
 
F. 182v-186v: Τῇ δ΄ κανὼν σταυρώσιµος καὶ τοῦ ἁγίου Ἰωάννου τοῦ 
Χρυσοστόµου. 
Acr. Σταυρὸς φυτευθεὶς τὴν πλάνην ἀνέσπασεν. Ἰωσήφ. Inc. Σταύρωσιν ὁ 
∆εσπότης, heirm. Νεύσει σου πρὸς γεώδη.  
Ὁ αὐτὸς εἱρµός, inc. (f. 182v) Ὤφθης ὡραϊσµένος τῶν ἀρετῶν ταῖς ἰδέαις, heirm. 
Νεύσει σου πρὸς γεώδη. Acr. Ὠιδὴν φέρω σοι ἑβδόµην Χρυσοῦν στόµα. Ἰωσήφ. 
 
186v-191r: Τῇ ε΄ κανὼν παρακλητικὸς καὶ τῶν ἁγίων ἀποστόλων καὶ τοῦ ὁσίου 
πατρὸς ἡµῶν Νικολάου. 
Acr. Μαθητὰς ὑµνῶ πανσόφους τοῦ ∆εσπότου. Ἰωσήφ. Inc. Μόνον τὸν ὄντως 
ὄντα Θεόν (inedito), heirm. Πόντῳ ἐκάλυψε Φαραώ.  
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 187r) Μύστα τῶν ἀπορρήτων, θεοµακάριστε πάτερ, heirm. 
Νεύσει σου πρὸς γεώδη. Acr. Μέλος πέφυκεν ἕβδοµον Νικολάω0. Φωτίου.  
 
F. 191r-195r: Τῇ παρασκευῇ κανὼν σταυρώσιµος καὶ τοῦ ἁγίου Ἰωάννου τοῦ 
θεολόγου. 
Acr. Χριστὸς ξύλῳ πέπαυκε τὴν ξύλου βλάβην. Ἆισµα Ἰωσήφ. Inc. Χριστὸς 
ὑψούµενος σταυρῷ, heirm. Τῷ ἐκτινάξαντι Θεῷ. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 191v) Τρέµω τὴν καταδίκην, heirm. Νεύσει σου πρὸς 
γεώδη. Acr. Τὴν ἑβδόµην δέησιν ἥκω σοι φέρων. Φώτιος.  
 
F. 195r-198v: Τῷ σαββάτω0 κανὼν παρακλητικὸς καὶ εἰς µάρτυρας, ἱεράρχας καὶ 
ὁσίους καὶ εἰς κοιµηθέντας. Γεωργίου 
Acr. Χοροὺς ἀνυµνῶ ποιµένων καὶ µαρτύρων, ἐγὼ ὁ Ἰωσήφ. Inc. Χορὸς 
µαρτύρων ἀπλανῶν, heirm. Τῷ συνεργήσαντι Θεῷ.  
Εἱρµὸς ἄλλος inc. Κόσµος ὡραϊσµένος τῶν ἀρετῶν, heirm. Νεύσει σου πρὸς 
γεώδη. Acr. Κανὼν τὸν αὐτὸν ἕβδοµος σκοπὸν φέρων. 
 
F. 198v-202r: Τῇ ∆ευτέρᾳ κανὼν κατανυκτικὸς καὶ τῶν Ἀσωµάτων. 
Acr. Ῥῦσαι πυρός µε τῆς γεέννης, Χριστέ µου, τὸν Ἰωσήφ. Inc. Ῥῦσαί µε γεέννης, 
heirm. Ὑγρὰν διοδεύσας ὡσεὶ ξηράν.  
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 199r) Ἁγίων ἀγγέλων ὡς ἀρχηγοί, heirm. Ὑγρὰν διοδεύσας 
ὡσεὶ ξηράν. Ἀκρ. ἀλφάβητος. 
 
F. 202 r-207r: Τῇ γ΄ κανὼν κατανυκτικὸς καὶ τοῦ ἁγίου Ἰωάννου τοῦ Προδρόµου. 
Acr. Πλήρωµα, Χριστέ, τῶν ὀδυρµῶν µου δέχου. Ἰωσήφ. Inc. Πλήρωσόν µου τὴν 
καρδίαν, heirm. Τῷ συντρίψαντι πολέµους.  
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 202v) Ἐν γῇ τὴν ἐξ ὕψους ἀνατολήν, heirm. Ὑγρὰν 
διοδεύσας ὡσεὶ ξηράν, acr. in theotociis: Γεωργίου (inedito).  
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F. 207r-211v: Τῇ δ΄ κανὼν σταυρώσιµος καὶ τοῦ ἁγίου Ἰωάννου τοῦ 
Χρυσοστόµου. 
Acr. Τῷ προσπαγέντι τῷ ξύλῳ Θεῷ χάρις. Ἰωσήφ. Inc. Τῇ ἐκ τοῦ ξύλου ἐνηδόνῳ, 
heirm. Ἁρµατηλάτην Φαραὼ ἐβύθισε.  
Εἱρµὸς ἄλλος. Ιnc. Ταῖς καθαρωτάταις σου προσευχαῖς, heirm. Ὑγρὰν διοδεύσας 
ὡσεὶ ξηράν. Acr. Τὴν ὀγδόην δέησιν, ὦ µάκαρ, δέχου. Τοῦ Ἰωσήφ. 
 
211v-215r: Τῇ ε΄ κανὼν παρακλητικὸς καὶ τῶν ἁγίων ἀποστόλων καὶ τοῦ ὁσίου 
πατρὸς ἡµῶν Νικολάου. 
Acr. Θείοις µαθητ<α>ῖς ἔσχατον πλέκω µέλος. Ἰωσήφ. Inc. Θείᾳ µεθέξει τὸν νοῦν 
(inedito), heirm. Ἡ κεκοµµένη τὴν ἄτοµον.  
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 212r) ∆έχου τὸν ὕµνον, ἱερὲ Νικόλαε, heirm. Ἁρµατηλάτην 
Φαραὼ ἐβύθισε. Acr.: ∆έξα<ι τὸν> ὕµνον τοῦτον ὄγδοον, πάτερ. Φωτίου. 
 
F. 215r-219v: Τῇ παρασκευῇ κανὼν σταυρώσιµος καὶ τοῦ ἁγίου Ἰωάννου τοῦ 
θεολόγου. 
Acr. Πλήρωµα πάντων τῶν καλῶν σταυρὸς πέλει. Ἀµήν? Ἰωσήφ. Inc. Παλάµας 
θείας σταυρῷ, heirm. Σταυρὸν χαράξας Μωσῆς.  
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. (f. 215v) Καύσων ἰσχυρὸς καὶ τεκηδών, heirm. Ἆισµα 
ἀναπέµψωµεν, λαοί. Acr. Καὶ τοῖς νοσοῦσι παµµάκαρ, ῥῶσιν δίδου. Φωτίου. 
 
F. 219v-223v: Τῷ σαββάτω0 κανὼν εἰς µάρτυρας καὶ ἱεράρχας, ὁσίους καὶ εἰς 
κοιµηθέντας. 
Acr. Τῆς ὀκταήχου τῆς νέας θεῖον τέλος. Πόνοι δὲ Ἰωσήφ. Inc. Τίµιοι µαργαρῖται 
ὤφθητε, heirm. Ἄισωµεν τῷ Κυρίῳ τῷ διαγαγόντι. 
Εἱρµὸς ἄλλος, inc. Θανάτῳ τὸν θάνατον τοῦ Χριστοῦ, heirm. Ὑγρὰν διοδεύσας 
ὡσεὶ ξηράν. Acr. Θνῄσκουσι πιστοῖς ὄγδοον πλέκω µέλος. Ἀµήν. 
 
F. 223v: Sottoscrizione: Νεικωλ. πρ. ὤ ατηωχευς ευχεσθε αυτῶν αµῆν  
 
Ff. 223r-224v: ἐξαποστειλάρια σὺν Θεῷ τὰ ἑωθινά: Τοῖς µαθηταῖς συνέλθωµεν, 
theotokion il cui incipit non è visibile, Τὸν λίθον θεωρήσασαι ἀποκεκυλισµένον, 
theot. Θεοκυῆτορ ἄχραντε; Ὅτι Χριστὸς ἐγήγερται, theot. Τοὺς πατρικούς; Ταῖς 
ἀρεταῖς ἀστράψαντ[α]<-ες>, theot. Ὑµνῶ σου τὸ ἀµέτρητον; Ἡ ζωὴ καὶ ὁδὸς 
Χριστός, theot. Ἐν τῇ γαστρί σου Κύριος; ∆εικνύων ὅτι ἄνθρωπος, Σῶτερ, εἶ, 
theot. Ὁ Ποιητὴς τῆς κτίσεως. 

 
 
 

La Paracletica, Giuseppe Innografo e san Nicola 
 
Il codice sinaitico in esame costituisce un’eccezione per l’ampio spazio da esso dedicato 

all’innografia foziana (15 canoni). Anche gli inni di Fozio per san Nicola, come quelli per 

Giovanni evangelista, non hanno avuto fortuna e nella Paracletica romana, che possiamo 

considerare il punto di approdo di un’evoluzione non lineare, ancora incompleta al tempo 
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delle prime edizioni a stampa, essi sono sostituiti da sette inni di Giuseppe Ιnnografo (816-

883)162.  

Il predominio, pur non assoluto, dell’innografia di Giuseppe nella Paracletica non deve 

stupire. Come noto, infatti, è a lui tradizionalmente attribuita un’opera compositiva ben 

strutturata: un ciclo completo di canoni negli otto modi, dedicati ad essere intonati nei giorni 

feriali, a completamento dunque dell’antico Ottoeco di origine sabaita, che offriva canoni per 

un ciclo di otto domeniche163. Giuseppe, nell’acrostico del suo inno Τίµιοι µαργαρῖται ὤφθητε 

collocato a conclusione della sua Paracletica “feriale” (nel codice in questione ai ff. 219v-

233v), definisce come “nuovo ottoeco” la propria opera, che proprio con quell’inno giunge a 

compimento (Τῆς ὀκταήχου τῆς νέας θεῖον τέλος. Πόνοι δὲ Ἰωσήφ).  

Se la tradizione assegna a Giuseppe Innografo la strutturazione della Paracletica, l’agiografia 

lega anche strettamente Giuseppe proprio a Nicola di Mira. Nicola, infatti, secondo le notizie 

presenti nella Vita di Giuseppe scritta da Teofane, sarebbe stato particolarmente caro 

all’innografo, poiché egli l’avrebbe liberato dalle mani dei suoi carcerieri saraceni, i quali, 

dopo averlo catturato durante il suo viaggio da Roma a Costantinopoli, lo tenevano 

prigioniero a Creta164. Sebbene in altre rielaborazioni agiografiche della vita dell’innografo il 

ruolo salvifico sia attribuito ad altri santi, all’inizio del XIV secolo Niceforo Callisto 

Xanthopoulos (c.a. 1256-1335), in un suo poema dedicato ai miracoli di san Nicola, afferma 

che Giuseppe Innografo avrebbe dedicato il giovedì nella Paracletica al santo di Mira proprio 

perché egli l’aveva liberato dai pirati a Creta165. 

L’importanza della figura di Nicola nell’innografia paracletica di Giuseppe non deriva però 

solo dal privilegiato rapporto dell’Innografo col Taumaturgo testimoniatoci dalle fonti 

agiografiche, ma anche da un fenomeno culturale di più vaste proporzioni. È infatti il IX 

secolo, epoca in cui si colloca la vita dell’innografo, il periodo d’oro dell’agiografia di Nicola, 

in quanto quest’arco cronologico segna il superamento della dimensione “regionale” del suo 

culto (per lo più limitato prima alle zone meridionali dell’Asia Minore dove egli aveva 

                                                 
162 Στεφάνοις κοσµούµενος δικαιοσύνης, PaR p. 64 (I modo autentico), Τὸν φαεινὸν λαµπτῆρα, PaR p. 238 (III 
modo autentico), Tὴν ἄλυτον ζωήν, PaR p. 327 (IV modo autentico), Πίστει καὶ πόθω 0 πάτερ, PaR p. 417 (I 
modo plagale), Ἐν οὐρανοῖς κατοικῶν, PaR p. 503 (II modo plagale), ∆εδοξασµένην ἐπὶ γῆς, PaR p. 585 (modo 
barys), Σὺν ταῖς χορείαις τῶν ἄνω δυνάµεων, PaR p. 673 (IV modo plagale). Per il canone nel secondo modo 
autentico Στεφηφόρος βήµατι Χριστοῦ vedi infra. Questa produzione di Giuseppe è censita in E. Tomadakes, 
Ἰωσὴφ ὁ ὑµνογράφος. Βίος καὶ ἔργον, ἐν Ἀθήναις 1971, pp. 187-199. 
163 Cf. D. Getov, Maria Yovcheva, The Unedited Oktoechos Canons for Prophets and Martyrs in the Byzantine 
and Slavonic Tradition, “Byzantinoslavica” 66, 2008, pp. 139-166: 142 con nota 11. 
164 Vita Josephi (B.H.G. 944), ed. A. Papadopoulos-Kerameus, Monumenta Graeca et Latina ad historiam Photii 
patriarchae pertinentia II, Sankt-Petersburg 1901, pp. 1-14. Cf. E. Tomadakes, Ἰωσὴφ ὁ ὑµνογράφος, cit., pp. 
50-54, Nancy Patterson Ševčenko, The Role of a Ninth-Century Hymnographer, in Byzantium in the Ninth 
Century. Dead or Alive?, L. Brubaker ed., Aldershot 1998, pp. 101-114. 
165 In G. Anrich, Hagios Nikolaos. Der Heilige Nikolaos in der griechischen Kirche. I, Leipzig-Berlin 1913, pp. 
456 sg., E. Tomadakes, Ἰωσὴφ ὁ ὑµνογράφος, cit., pp. 53 sg. 
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operato). È accettata la datazione alla prima metà del IX secolo della cosiddetta Vita per 

Michaëlem, in cui l’intento dell’agiografo è di comporre una vita che esponga chiaramente la 

politeia di Nicola, che sino a quel momento era sconosciuto ai più, essendo di lui noto 

soltanto il miracolo con cui avrebbe salvato da ingiusta condanna tre soldati, contenuto nella 

Praxis de Stratelatis, d’epoca giustinianea166. Al IX secolo l’editore dell’agiografia greca su 

san Nicola, Gustav Anrich, data anche il testo da lui siglato Methodium ad Theodorum, forse 

attribuito al patriarca Metodio, ma composto in data anteriore alla sua ascesa al seggio 

patriarcale, e l’Encomium Methodii, esso probabilmente non attribuibile a Metodio 

patriarca167. Tra i molti encomi in onore di Nicola, spesso di impervia datazione, si collocano 

certamente nel IX secolo quelli di Giorgio Chartophylax e di Niceta Paflagone168. Anche 

alcune collezioni di miracoli si possono datare al medesimo periodo169. Oltre alle evidenze 

agiografiche, l’accresciuta importanza del santo si desume anche da altri elementi: seguendo 

Anrich, si nota come nel IX secolo Nicola sia un nome proprio molto più attestato che nei 

secoli precedenti. Anche nel campo delle arti figurative ha un ruolo di preminenza: a titolo 

d’esempio si pensi alla “Nea”, cappella di palazzo fondata dall’imperatore Basilio I nell’880 a 

Costantinopoli, durante il patriarcato di Fozio, dedicata, ci narra la Vita Basilii, al Redentore e 

alla Vergine, all’arcangelo Gabriele, al profeta Elia e a san Nicola (Νικολάου τοῦ ἐν 

ἱεράρχαις πρωτεύοντος)170. 

La questione della strutturazione della Paracletica 
 

Se l’importanza, indubbia, dell’innografia di Giuseppe spiega perché i suoi canoni per Nicola 

abbiano avuto fortuna tale da essere accolti nella Paracletica a stampa, rimane da indagare la 

questione dell’esistenza di altri cicli di inni per il santo, di diversa paternità. I foziani per san 

Nicola raccolti nel Sin. gr. 783, infatti, fino ad oggi risultano contenuti soltanto in questo 

manoscritto, nonostante sia doverosa la prudenza.  

La sopravvivenza di serie innografiche non accolte nella Paracletica a stampa è fatto piuttosto 

comune e ha motivazioni cronologiche e geografiche. La struttura della Paracletica che oggi 

conosciamo, infatti, deriva da un lungo processo evolutivo, ben illustrato dai codici 

antiquiores, che spesso esibiscono significative diversità per quanto riguarda la loro 

                                                 
166 Vita per Michaëlem 2, rr. 9-15. 
167 G. Anrich, Hagios Nikolaos. Der Heilige Nikolaos in der griechischen Kirche, Leipzig-Berlin 1913, 1917. 
Sulla datazione dei testi citati, cf. II, pp. 261-298. 
168 Anrich, Hagios Nikolaos, cit., II, pp. 356-360 [B.H.G. 1364B, 1364D]. 
169 Anrich, Hagios Nikolaos, cit., II, p. 462.  
170 Anrich, Hagios Nikolaos, cit., II, pp. 460-466. Cf. Theoph. Cont. p. 325 (Vita Basilii 83).  
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organizzazione interna, i generi letterari presenti, le commemorazioni171. D’altra parte 

tradizioni liturgiche locali, non soggette ad un unico controllo centralizzato, sopravvivevano 

in differenti aree del mondo bizantino172.  

Gli inni per Nicola esclusi dalla Paracletica standard 
 

Se è testimoniata l’esistenza di cicli innografici alternativi alla Paracletica che diventerà 

standard, questa situazione si può riscontrare anche nel caso specifico dell’innografia 

dedicata a san Nicola, certo ricchissima di componimenti poetici anche inediti173.  

Oltre a quella di Giuseppe, a quella foziana (pur mancante del secondo inno, su cui vedi infra) 

e a quella ascritta a Giovanni Mauropode174, non si conoscono ad oggi altre serie innografiche 

complete (cicli cioè di otto canoni composti negli otto modi musicali della chiesa greca) in 

lode del santo di Mira. Non mancano testimonianze letterarie sull’esistenza di serie 

alternative: la vita di sant’Antonio il Giovane, scritta poco dopo la sua morte, avvenuta 

nell’865, e testimoniataci da un codice di X secolo, menziona un “quarto canone in onore di 

san Nicola” di cui è riportata una pericope testuale sinora non identificata175. 

I canoni foziani. Riferimenti agiografici e il problema dell’autore. 
 

Tutti i canoni per san Nicola, con l’esclusione del secondo, presentano un acrostico 

dodecasillabo contenente un numerale ordinale che indica la posizione dell’inno nel ciclo di 

otto, chiuso dal nome Fozio:  

 
                                                 
171 Cf. E. Tomadakes, Κανόνες τῆς Παρακλητικῆς (πρὸς κριτικὴν ἔκδοσιν τῶν ἀνεκδότων καὶ ἐλλιπῶς 
ἐκδεδοµένων), in “Ἐπετηρὶς Ἑταιρείας Βυζαντινῶν Σπουδῶν” 39-40, 1972-3, pp. 253-274. Per l’evoluzione del 
libro liturgico del Grande Ottoeco o Paracletica cf. Ch. Hannick, Le texte de l’Oktoechos, in Dimanche. Office 
selon les huit tons. Ὀκτώηχος (= La prière des Églises de Rite Byzantin 3, Chevetogne 1972, pp. 37-60). Più 
strettamente musicologico lo studio di H. Husmann, Hymnus und Troparion: Studien zur Geschichte der 
musikalischen Gattungen von Horologion und Tropologion, in “Jahrbuch des Staatlichen Instituts für 
Musikforschung Preussischer Kulturbesitz”, Berlin 1971, pp. 7-86. Una recente pubblicazione dedicata ad un 
testimone antico dell’Ottoeco, il Sin. gr. 824 è opera di Donatella Bucca, Un antico manoscritto innografico di 
origine orientale, il Sin. gr. 824, in “Rivista di studi bizantini e neoellenici” 43, 2006 [ma 2007] (= Ricordo di 
Lidia Perria, II), pp. 87-136; cf. D. Bucca - F. D’Aiuto, Per lo studio delle origini della Paracletica: alcuni 
testimoni antiquiores d’ambito orientale e italiota, [Convegno internazionale “Bisanzio e le periferie 
dell’Impero”, Catania, 26-28 novembre 2007], in corso di stampa. 
172 Cf. ad esempio il ciclo di canoni per i Profeti e i Martiri escluso dalla versione standard della Paracletica, 
dove sono sostituiti da otto inni di Giuseppe Innografo, oggetto di studio in D. Getov, Maria Yovcheva, The 
Unedited Oktoechos Canons for Prophets and Martyrs, cit., pp. 139-166. 
173 Un elenco della bibliografia inerente l’innografia edita e inedita in lode di Nicola si legge in Strategopoulos, 
Ὁ ἱερὸς Φώτιος, cit., pp. 17-21. 
174 Cf. A. Panagiotou, Ὁ Ἰωάννης Μαυρόπους ὑµνογράφος τοῦ ἁγίου Νικολάου. Κριτικὴ ἔκδοση, Ἀθήνα 2008. 
175 F. Halkin, Saint Antoine le Jeune et Petronas le vainqueur des Arabes en 863, in “Analecta Bollandiana” 62, 
1944, pp. 187-125: 219 rr. 9-11: καὶ ψάλας τὸν κανόνα τοῦ ἁγίου Νικολάου τὸν τέταρτον ? Ἕωθεν παράταξαι 
τοῖς ἐχθροῖς σου, [καὶ] ἀρεῖς κατ’αὐτῶν τῆς νίκης τὸ τρόπαιον. Cf. Nancy Patterson Ševčenko, The Role of a 
Ninth-Century Hymnographer, cit., p. 111. 
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• Ei3j Niko1laon prw~toj u6mnoj Fwti1ou 

 

• Ai9non tri1ton soi1, Niko1lae, prosfe1rw. Fw1tioj 

• Te1tartoj u6mnoj tw~0 kalw~0 mou prosta1th0. Fwti1ou 

• Pe1mptoj kanw`n pe1fuke tw~0 panolbi1w0. Fwti1ou 

• 6Ekton me1loj soi prosfe1rw qehgo1re. Fw1tioj 

• Me1loj pe1fuken e6bdomon Nikola1w0. Fwti1ou 

• De1xa<i tòn> u6mnon tou~ton o7gdoon, pa1ter, Fwti1ou.  

 

Il secondo canone per san Nicola, invece, ha come acrostico: Soi1, Niko1lae, qei~on e3pa10dw 

me1loj. A. Komines, nell’elencare gli acrostici degli inni foziani per san Nicola, aveva, in 

questo, integrato il nome Φωτίου tra parentesi uncinate, dando dunque ad intendere di 

considerarlo foziano176. Esso è tuttavia un componimento ben noto (dall’incipit Στεφηφόρος 

βήµατι Χριστοῦ), attribuito a Teofane Graptos, in lode di san Nicola177.  

Nulla si sa ad oggi del secondo canone foziano che dovrebbe completare la serie.  

Lo stile dei canoni per san Nicola non appare dissimile dal resto della produzione attribuita a 

Fozio; costante, infatti, è la supplica. Nello stesso tropario si succedono una sezione di lode al 

santo arcivescovo, spesso espressa con il participio, e una, all’imperativo, in cui si chiede 

l’attiva azione protettiva di Nicola o per il singolo orante, dipinto come il peggiore dei 

peccatori secondo la prassi innografica, o per la comunità radunata a lodare san Nicola. Con 

grande frequenza i tropari sono conclusi da espressioni fisse, in cui si prega di intercedere a 

favore di “coloro che inneggiano/glorificano/lodano con fede e desiderio”.  

Laddove l’innografo accenna ad episodi agiografici che vedono protagonista san Nicola, 

qualificato come taumaturgo, teoforo, arcivescovo, uomo dalla mente divina (θεόφρων), il 

tropario è diviso ancora in due sezioni: nella prima si ricorda l’attività salvifica di Nicola in 

vita (uso dei tempi al passato), nella seconda, il cui inizio è spesso marcato da καὶ νῦν, si 

prega affinché anche ora, non più fisicamente, ma spiritualmente, Nicola sia il vero 

taumaturgo dell’anima, malata o ferita dai peccati.  

In assenza di altri appigli che illuminino l’identità dell’innografo Fozio, il trattamento degli 

episodi agiografici relativi a san Nicola in questi inni può forse portare ad alcune 

considerazioni significative. 

                                                 
176 A. D. Komines, 2Uph~rxen o2 i2ero`j Fw1tioj poihth1j;, cit., pp. 21-26: 25. 
177 PaR p. 153. 
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Non stupisce che i riferimenti alla vita del santo siano appena accennati, affinché maggiore 

spazio sia riservato alla supplica e alla preghiera. La massima parte di questi episodi, che qui 

elenco, ma ricordo anche infra nell’apparato delle fonti, è ben nota all’agiografia di IX secolo:  

 

1.  La distruzione di luoghi di culto pagani  

Si tratta di accenni rapidi, nell’innografia foziana, alla distruzione compiuta da Nicola degli 

altari degli idoli. L’episodio agiografico è menzionato numerose volte nei testi innografici 

dedicati al santo, ove spesso l’oggetto della distruzione operata da Nicola è una statua -

ἄγαλµα, ξόανον-. Cf. il contacio edito da Ν. Β. Tomadakes Ὁ ἐπινίκιος αὐλός, ἱεράρχα, II 

οἶκος, vv. 30 sgg.: Ἄγαλµα καθεῖλες τῇ ἐντεύξει πρὸς Θεόν178; il canone di Giuseppe 

Innografo nel quarto modo autentico Τὴν ἄλυτον ζωήν, III ode III trop. (PaR p. 328): Ὁ 

καταλύσας τῆς Ἀρτέµιδος ἄψυχα ξόανα; il V canone di Giuseppe Πίστει καὶ πόθῳ, πάτερ, 

ode V, I trop. (PaR p. 420): Ξόανα κατέαξας εἰδώλων; il VI canone Ἐν οὐρανοῖς κατοικῶν, 

IV ode, II trop. (PaR p. 505): Συνέτριψας ξόανα τῆς ἀπωλείας. Le fonti agiografiche che 

presentano questo miracolo sono già le più antiche. La Vita per Michaëlem (28-29) narra 

come il santo rase al suolo altari e templi degli idoli e, in particolare, come distrusse il più 

grande simbolo pagano della regione: il tempio di Artemide, assieme ad Apollo dea 

protettrice della Licia. 

 

2. L’azione di difesa della cristologia ortodossa in opposizione alle tesi di Ario. 

Che Nicola sia stato assertore della retta fede contro l’eresia ariana è già noto alle più antiche 

Vite del santo da noi possedute (Vita per Michaëlem 25-27, anche Encomium Methodii 15 r. 

6). Soltanto una più recente tradizione, emersa pare per la prima volta nell’Encomio scritto da 

Niceta David Paflagone (morto nell’890 c.a.) e presente nelle più tarde rielaborazioni 

agiografiche combina i dati già noti (ortodossia, collocazione cronologica di Nicola all’epoca 

di Costantino imperatore, avversità all’eresia ariana) narrando dell’effettiva presenza di 

Nicola al concilio di Nicea del 325. L’innografia edita fa della sconfitta di Ario uno dei suoi 

temi prediletti. A titolo d’esempio cf. il VI canone della serie di Giovanni Mauropode sopra 

citata (cf. anche PG XCVI, coll. 1383-1390), ode VII, III trop.: τῆς µανιώδους Ἀρείου 

γλωσσαλγίας ἀσινῆ τὸν λαόν σου διεσώσω; Nicola è celebrato come coltello dello Spirito 

contro la zizzania degli eretici nel III canone di Giuseppe innografo in lode del santo, III ode I 

trop. (PaR p. 239): Ἠκονηµένη µάχαιρα Πνεύµατος ὤφθης, σοφέ, τὰ πονηρὰ ζιζάνια 

διακόπτουσα αἱρετιζόντων. In modo simile il motivo si trova pressoché in ogni composizione 

                                                 
178 N. B. Tomadakes, ‘Ρωµανοῦ τοῦ Μελῳδοῦ ὕµνοι, II, Ἀθῆναι 1954, pp. 77-83. 
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innografica. Il contacio Ἐν τοῖς Μύροις, ἅγιε, la cui attribuzione a Romano è ritenuta 

inverosimile già dal primo editore del testo, il cardinale Pitra179, elenca in dettaglio tutti gli 

eretici che l’ortodossia di Nicola avrebbe sopraffatto, non dunque soltanto Ario, ma anche 

Sabellio e Nestorio, vv. 85-89, IV οἶκος: καὶ καταβαλὼν πάσας αἱρέσεις δολερὰς τοῦ 

Σαβελλίου τοῦ δεινοῦ, Νεστορίου, Ἀρείου καὶ τῶν λοιπῶν αἱρεσιαρχῶν. Nel medesimo 

contacio è possibile, nella XX strofa (vv. 391-399), vedere un accenno alla presenza di Nicola 

a Nicea, dove avrebbe cacciato il nemico dal sacro consesso (ἤλασας ἐκ τῆς τοῦ Κυρίου 

αὐλῆς vv. 394 sg.). Tra i canoni stampati negli Analecta hymnica Graeca, l’inno Τὸν ποιµένα 

Χριστοῦ τῶν θρεµµάτων, che nei theotokia reca la “firma” Basilio, ricorda la difesa operata 

dal santo del dogma trinitario (A.H.G. Canon in s. Nicolaum 5, I, vv. 35 sgg.) 

 

3. L’intervento salvifico in favore di tre soldati ingiustamente condannati a morte, con 

l’apparizione di Nicola in sogno al βασιλεύς per richiederne la liberazione. 

Si tratta dell’episodio agiografico che ebbe maggior fortuna e durata temporale nella Chiesa 

greca. Ad esso è dedicata la Praxis de stratelatis180. Il miracolo è confluito in pressoché tutti 

gli scritti agiografici successivi ed è ampiamente utilizzato nell’innografia. Cf. ad esempio il 

contacio dello pseudo-Romano menzionato sopra: v. 7 sg. stroph. I: ἔσωσας τοὺς ἀθώ0ους ἐκ 

τοῦ θανάτου, v. 425 sgg. stroph. XXI: δι’ὀνειράτων ἄνδρας ἐρρύσω τῆς φρουρᾶς 

θανατωθῆναι µέλλοντας (ed. Tomadakes). Ancora, gli sticheri recepiti nei Menei in data 6 

dicembre: Καὶ παρὼν καὶ φαινόµενος ἐν ὀνείροις, Νικόλαε, τοὺς ἀδίκους µέλλοντας θνῄσκειν 

ἔσωσας (MR p. 385) e Ὤφθης Κωνσταντίνῳ βασιλεῖ σὺν τῷ Ἀβλαβίῳ κατ’ὄναρ (MR p. 

387). Anche l’innografia canonaria insiste molto su questo miracolo. Si vedano ad esempio i 

canoni di Giuseppe innografo: III canone, Τὸν φαεινὸν λαµπτῆρα, I ode II tropario (PaR p. 

238): ὅθεν θνῄσκειν µέλλοντας ἀδίκως ἐλυτρώσω, IV canone: Τὴν ἄλυτον ζωήν, IV ode III 

trop. (PaR p. 329): Τoὺς ἀδίκως ἀγοµένους ἐλυτρώσω εἰς θάνατον, VI canone: Ἐν οὐρανοῖς 

κατοικῶν, IX ode II trop. (PaR p. 509): Ὥσπερ πάλαι τοὺς δεσµώτας ἐλυτρώσω, τοῦ θανάτου 

ἡµᾶς οὕτω ῥῦσαι. Il canone Τὸν ποιµένα Χριστοῦ τῶν θρεµµάτων ricorda la meravigliosa 

apparizione notturna del santo all’imperatore Costantino (A.H.G., Canon in s. Nicolaum 5, I, 

vv. 26 sgg., ibid. III, vv. 12-15, ibid. V, vv. 27 sgg.). 

 

 

 

                                                 
179 J.-B. Pitra, Analecta Sacra, I, cit., p. 202. 
180 Anrich, Hagios Nikolaos, cit., II, Leipzig-Berlin 1917, pp. 368-377. 
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4. La tempesta sedata 

La più antica attestazione di questo miracolo, che vede Nicola invocato come soccorritore da 

alcuni marinai sorpresi da una tremenda tempesta marina, è la Vita per Michaëlem (34-36, pp. 

130 sgg.). L’episodio trova certamente grande spazio nell’innografia, che di metafore marine 

in genere è ricchissima. Anche senza specifico riferimento al miracolo, infatti, spesso le 

passioni che accerchiano l’anima dell’orante sono paragonate ad un mare in tempesta da cui si 

prega di sfuggire, per raggiungere la sospirata γαλήνη. Per quanto riguarda l’innografia per 

san Nicola, questo motivo è ancora più ampiamente utilizzato, in quanto echeggia l’episodio 

miracoloso narrato dagli agiografi. A titolo di esempio si ricordano qui alcune occorrenze: nel 

contacio dello pseudo-Romano (XXIV οἶκος, vv. 475 sg.), Nicola è il soccorritore di coloro 

che sono nel mare e di coloro che sono sulla terraferma (τοὺς δὲ ἐν τῇ θαλάσσῃ, τοὺς δὲ ἐν τῇ 

γῇ γὰρ οὐ διαλείπεις). Nei testi liturgici presenti nei Menei, il lessico “marino” (tempesta, 

bonaccia, marosi della vita) si trova ad esempio negli sticheri Ὡς λαµπτῆρά σε ἄδυτον (MR 

II, p. 385) e Χαίροις, ὁ ἱερώτατος νοῦς (MR II, p. 391). Giuseppe innografo apre il suo terzo 

canone (Τὸν φαεινὸν λαµπτῆρα, PaR p. 238) con la menzione del miracolo, ricordando come 

il santo intervenga sempre per condurre in porto τοὺς θαλαττεύοντας. Nel III tropario della 

prima ode del suo quarto inno (Τὴν ἄλυτον ζωήν, PaR p. 327), ancora una volta l’orante 

invoca il santo come κυβερνήτης.  

 

5. Il motivo dell’olio profumato che sgorga dalla tomba del santo. 

Τὸ δὲ τίµιον αὐτοῦ καὶ µεµυρισµένον τῇ τῶν ἀρετῶν εὐοσµίᾳ σῶµα, ἐν τῇ κατ’αὐτὸν 

ἐνσοριασθὲν ἐκκλησίᾳ ἔβλυσεν εὐθὺς µύρον ἡδύπνοον. Questo si legge nella Vita per 

Michaëlem (41, p. 134) e costituisce uno dei più noti episodi agiografici riguardanti il santo 

taumaturgo di Mira, il µυροβλύτης per eccellenza, che sana tutti coloro che beneficiano 

dell’olio profumato che sgorga dalla sua tomba. Il motivo è di gran lunga il più presente nelle 

composizioni innografiche, prestandosi anche al gioco di parole tra il µύρον e Μύρα, oltre 

all’antitesi tra il profumo della santità e l’odore cattivo proveniente invece da peccati e 

passioni. L’innografia foziana non si discosta in questo da quanto presente in pressoché tutti 

gli altri inni in onore di Nicola.  

Assieme a questi episodi ben noti, tutti ampiamente utilizzati dagli innografi, i canoni foziani 

ne presentano altri due, su cui è necessario puntare ora l’attenzione: 
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6. La costruzione di edifici sacri 

Nel III canone foziano per san Nicola si legge, ai vv. 66 sgg.: bwmoùj toùj a3nie1rouj 

kate1streyaj / kaì septoùj a3nh1geiraj naoùj kaì oi7kouj / ei3j do1xan tou~ Swth~roj 

Cristou~. Come si nota, accanto all’attività di demolizione degli altari pagani, qui è 

menzionata un’attività “edilizia” del santo che difficilmente si può intendere solo come 

metaforica. Non è il corpo di Nicola che diviene “tempio” dello Spirito, ma si tratta davvero 

di una “costruzione” di naoi1 e oi9koi. Nulla di questo si legge nelle vite del santo prima 

citate e l’episodio non pare neppure presente nell’innografia edita. Come noto, però, la figura 

del santo conosciuta oggi dalla Chiesa greca deriva dalla fusione di due Vite diverse: quella 

del Nicola vescovo di Mira, vissuto nel IV secolo, e quella di un più tardo (VI secolo) Nicola, 

anch’egli vissuto in Licia, archimandrita del monastero di Santa Maria di Sion, di cui ci è 

giunta una Vita scritta verosimilmente poco dopo la sua morte, ricca di dettagli e pertanto 

utile per completare la scarna “biografia” del vescovo di Mira. Il primo testo agiografico in 

cui le due vite si trovano riunite in una è la Vita compilata, programmaticamente esemplata 

sulla Vita di Antonio scritta da Atanasio di Alessandria181. Da questo momento in poi la 

costruzione della chiesa di Santa Maria (Vita Nicolae Sionitae 69) diventa elemento della vita 

di Nicola di Mira (Vita compilata 45, pp. 228 sgg.). Non possediamo elementi utili per datare 

con precisione la Vita compilata. Terminus post quem è l’860 c.a., poiché tra le sue fonti è 

stato individuato l’encomio di Giorgio Chartophylax, scritto per quanto si sa nel decennio 

850-860; essa è  però antecedente alla rielaborazione metafrastica, che a sua volta la 

utilizza182.   

 

7. La liberazione di molti dagli spiriti impuri. 

Sebbene il santo si configuri come taumaturgo per eccellenza, tale sua attività miracolosa è, 

nell’agiografia più antica, soltanto limitata ai miracula post mortem, ovvero al risanamento 

dei fedeli operato per mezzo dell’olio profumato che sgorga dalla tomba di Nicola a Mira. 

Nulla si dice di guarigioni da lui compiute tramite la liberazione dei malati dai demoni che li 

tormentano. Questa attività è invece ben testimoniata per l’archimandrita Nicola di Sion e fu 

inserita nella Vita compilata che, come abbiamo visto sopra, fonde le figure del Nicola 

vescovo e del Nicola monaco. Qui sono dedicati alle guarigioni sia il capitolo 29 (= Vita 

Nicolae Sionitae 66), sia i capitoli 46-49 (= Vita Nicolae Sionitae 70-74). Nell’ottavo canone 

foziano, ai vv. 160-166 si legge: Pneuma1twn a3ph1llaxaj / ponhrota1twn polloùj tò 

                                                 
181 Cf. Vita compilata 4, Anrich, Hagios Nikolaos, cit. II, pp. 303-311. 
182 Anrich, Hagios Nikolaos, cit., II, p. 311. 
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pro1teron / e3leuqerw1saj tou1touj / th~j kakourgi1aj au3tw~n kaì ma1stigaj, / ka3me` de1, 

pa1ter, paqw~n a3polu1trwsai / kaì turanni1doj pikra~j / kaì e3noclh1sewj.  

In base a quanto sinora noto sull’agiografia di san Nicola, pertanto, si può affermare che 

questo tropario attinga dai testi agiografici misti, cioè dalla Vita Compilata o da altri che 

questa utilizzano come fonte, anche se non si può comunque escludere che il meccanismo di 

trasmissione degli episodi della vita del santo di Mira possa aver conosciuto anelli intermedi, 

a noi tuttora sconosciuti, e che quindi il tropario foziano dipenda da una fonte che non ci è 

giunta.  

L’attività di persecutore dei demoni, assente nei canoni di Giuseppe innografo (derivati 

dall’agiografia pura sul santo vescovo), nei testi recepiti dai Menei e anche nel contacio dello 

pseudo-Romano menzionato sopra (che attinge in più luoghi ad episodi originariamente 

attribuibili a Nicola di Sion), si trova in alcuni dei 15 componimenti in onore del santo 

stampati nella serie Analecta hymnica Graeca: δαιµόνων ὀλετῆρα si legge nel canone Τῶν 

ποιµένα Χριστοῦ τῶν θρεµµάτων (A.H.G. IV, Canon in s. Nicolaum 5, I, v. 24); nello stesso 

inno, nella IX ode, analogamente, Nicola è dipinto come colui che ha annientato le falangi dei 

demoni (τὰς τῶν δαιµόνων ἐπόρθησας φάλαγγας, v. 16) e che li ha scacciati (ἀπελαύνων 

δαίµονας, v. 33). Nel canone ∆οχεῖον τοῦ Πνεύµατος ὑπάρχων, con acrostico ∆έχου τὸν 

ὕµνον, Νικόλαε παµµάκαρ, Nicola è descritto come un vincitore: Νενίκηται πάσας δαιµόνων 

φάλαγγας τοῖς σοῖς τροπαίοις, µάκαρ (A.H.G. IV, Canon in s. Nicolaum 7, IV, vv. 1-3). 

Questi passi, tuttavia, sono molto più generici di quello foziano e si possono riferire non 

all’attività taumaturgica del santo, ma alla sua opera di distruzione di templi pagani, infestati, 

come sempre nell’agiografia bizantina, da innumerevoli demoni, o anche a πόνοι di tipo 

ascetico, al superamento delle tentazioni.  

 

La compresenza di temi agiografici già ben noti all’inizio del IX secolo e di altri emersi in 

seguito al confluire di elementi tratti dalla Vita di Nicola Sionita in quella del vescovo di Mira 

porta alla conclusione che (fatta salva la possibilità che esistessero testi scritti o tradizioni 

orali a noi sconosciuti, precedenti alla Vita compilata, ma di simile contenuto) i canoni così 

come tramandati dal codice sinaitico siano stati composti dopo l’860 (essendo questo il 

terminus post quem della Vita compilata), ma prima dell’XI secolo, quando fu scritto il Sin. 

gr. 783. Inoltre, se, come abbiamo mostrato sopra, possiamo fidare nell’attribuzione ad un 

unico autore del corpus dei paracletici, Fozio deve essere anteriore al X secolo, a cui datano i 

codici Sin. gr. 781 e 782. L’attività di Fozio innografo si collocherebbe dunque in un arco di 

un secolo e mezzo, che nella sua prima parte coincide con la vita di Fozio patriarca.  
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[S.N.I.] Canone per san Nicola di Mira, I modo autentico, su Sou~ h2 tropaiou~coj dexia1Sou~ h2 tropaiou~coj dexia1Sou~ h2 tropaiou~coj dexia1Sou~ h2 tropaiou~coj dexia1    

Acrostico: Ei3j Niko1laon prw~toj u6mnoj Fwti1ouEi3j Niko1laon prw~toj u6mnoj Fwti1ouEi3j Niko1laon prw~toj u6mnoj Fwti1ouEi3j Niko1laon prw~toj u6mnoj Fwti1ou     
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sigla 
Edizioni: 
Strateg.: D. Ν. Strategopoulos, Ὁ ἱερὸς Φώτιος ὑµνογράφος τοῦ ἁγίου Νικολάου. Κριτικὴ ἔκδοση, 
Ἀθήνα 2009 
Codici: 
Sin783: Sinai, Monh̀ th~j  2Agi1aj Ai3kateri1nhj gr. 783, saec. XI,  

3Epì th`n presbei1an sou, sofe1, ff. 18r-23r 
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ᾠδὴ α΄ 
 
 
 
 
 
 
5 
 
 
 
 
 
10 
 
 
 
 
 
15 
 
 
 
 
 
20 
 
 
 
 

 
3Epì th`n presbei1an sou, sofe1, 
kaì th`n qermh`n prostasi1an  
                    kate1fugon, 
pa1qesi klonou1menoj 
kaì peirasmoi~j biwtikoi~j kuklou1menoj, 
su1 mou kaì prosta1thj  
kaì a3ntilh1ptwr genh1qhti. 
 
7Iasai tà pa1qh th~j yuch~j  
kaì th~j sarko1j mou tàj o3du1naj, e7ndoxe, 
i3atròj u2pa1rceij gàr 
parà Qeou~ dedome1noj, Niko1lae,  
toi~j se` eu3fhmou~si 
kaì po1qw0 se` makari1zousin. 
 
Swth1rioj pe1fukaj limh`n  
toi~j e3kperw~si tou~ bi1ou th`n qa1lassan, 
za1lhj e3klutrou~sai gàr 
tw~n qliberw~n kaì pneu1mata diw1keij a3eì  
tà e3x e3nanti1aj  
e3piboulh~j e3perco1mena. 
 
Ni1khson th`n pw1rwsin, a2gnh1, 
th`n th~j yuch~j mou kaì do1j moi  
                        kata1nuxin,  
qrau~son kaì tòn po1lemon 
tòn th~j sarko1j, galh1nhn moi brabeu1ousa, 
qei1an sù galh1nhn  
Ku1rion tw~0 ko1smw0 kuh1sasa. 
 

 
Mi sono rifugiato nella tua 
intercessione, o sapiente, e nella tua 
fervente protezione, sconvolto dalle 
passioni e circondato dalle tentazioni 
della vita. Tu sii mio protettore e 
soccorritore.  
 
 
 
Cura le passioni dell’anima e i dolori 
della mia carne, o glorioso, tu sei 
infatti medico dato da Dio, o Nicola, 
per coloro che ti benedicono e con 
desiderio ti beatificano.  
 
 
Sei porto salvifico per coloro che 
attraversano il mare della vita, liberi 
infatti dalla tempesta delle angosce e 
scacci sempre i venti che da ostile 
intrigo sopraggiungono.  
 
 
 
Vinci la durezza della mia anima, o 
santa, e dammi il pentimento, 
distruggi la guerra della carne, 
concedendomi bonaccia, poiché come 
divina Bonaccia tu hai partorito il 
Signore per il mondo.  
 

 
 
 
 
heirmus: Sou~ h2 tropaiou~coj dexia1, EE 1 p. 1 
tit.:  Th0~ e 1 kanw`n a2gi1wn a3posto1lwn kaì tou~ o2si1ou patròj h2mw~n Nikola1ou. F. 18r: Ei2rmòj 
a7lloj.   
 
13-18 cf. Vita per Michaëlem 34-36 p. 130-133 et pluries post hanc   19 cf. e. g. Mc 3, 5: pwrw1sei 
th~j kardi1aj, Ef 4, 18: pw1rwsin th~j kardi1aj, Chrys. In Ps., PG LV, col. 257 r. 33: pw1rwsin th~j 
yuch~j et pluries alibi     
 
5 su1 mou cod.] swth1r mou Strategop. sed contra metrum   23 qei1an sù galh1nhn u.v. cod.    qei1an 
h2 galh1nhn Strategop.  
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ᾠδὴ γ΄ 
 
 
25 
 
 
 
 
30 
 
 
 
 
 
35 
 
 
 
 
 
40 
 
 

 
 
45 
 

 
3Iscu1n te kaì kra1toj e3k Qeou~, 
sofe1, perizwsa1menoj, 
katà paqw~n a3ne1sthsaj tro1paia, 
kaì nu~n tà pa1qh tà tw~n yucw~n h2mw~n 
a3f’h2mw~n a3pe1lason, 
fwtismòn dwrou1menoj 
a3paqei1aj kaì ca1rin swth1rion. 
 
Kindu1nouj kaì qli1yeij sunecei~j 
e3cqrw~n te panourgeu1mata 
kaì sumforàj tou~ bi1ou para1gage 
e3k tw~n pistw~j soi prosercome1nwn a3ei1, 
i2ere` Niko1lae, 
e7ceij gàr tò du1nasqai 
pròj Cristou~ ei3lhfw`j ca1rin a7fqonon.  
 
6Olon mou meta1rsion tòn nou~n 
pròj se` dianuyw1sasa, 
katentrufa~n th~j sh~j w2raio1thtoj 
para1scou, mo1nh qeocari1twte, 
tou~ton diasth1sasa 
th~j ghi|nhj sce1sewj 
kaì th~j tw~n fqeirome1nwn e3fe1sewj. 
 

 
Cinto da Dio di forza e potenza, o 
sapiente, hai innalzato trofei contro le 
passioni, e ora scaccia da noi le passioni 
delle nostre anime, donando 
l’illuminazione dell’imperturbabilità e 
la grazia salvifica.  
 
 
 
Allontana i pericoli e le continue 
angosce, le malvagità dei nemici e le 
sciagure della vita da coloro che sempre 
con fede accorrono a te, o san Nicola, tu 
hai infatti il potere, avendo ottenuto 
grazia abbondante da parte di Cristo. 
  
 
Innalzando a te tutta la mia mente verso 
l’alto, procurami di godere della tua 
bellezza, o unica che hai trovato grazia 
presso Dio, separando la mia mente dal 
rapporto con le cose terrene e dalla 
brama per ciò che è corruttibile. 

 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus:   2O mo1noj ei3dw1j, EE 1 p. 1 
 
 
 
 
25 cf. Ps 64, 7      27 cf. Vita per Michaëlem 8 p. 117 
 
 
45 a3fe1sewj cod.    e3fe1sewj Strateg. 
 
 



 329 

 
    
    
    
    
    
    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Annotazioni metriche: il v. 37 ha finale “coriambico”. 
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ᾠδὴ δ΄ 
 
 
 
 
 
 
 
50 
 
 
 
 
 
55 
 
 
 
 

 
 
60 
 
 
 
 
 
 
65 
 
 
 
 
 

 
Litai~j sou tai~j eu3prosde1ktoij, pa1ter  
                                   Niko1lae, 
qrau~son e3cqrw~n e3piboula1j,  
no1swn a3pe1lason e2smo1n, 
sumforw~n a3pa1llaxon 
biwtikw~n toùj se` pistw~j makari1zontaj 
kaì perista1sewn lu~son th`n e7fodon. 
 
3Axi1wj tòn bi1on e3ktele1saj, Niko1lae, 
a2giwsu1nh0 pantelei~  
kaì ou3siw1dei a3lhqw~j  
h2nw1qhj, th̀n e7llamyin  
th`n qaumasth`n diò e3kei~qen e3fei1lkusaj  
tw~n a3porrh1twn terasti1wn, e7ndoxe. 
 
2O ko1smoj prosta1thn se gnwri1zei  
                           qermo1taton 
kaì dià sou~ th~j zofera~j 
e3pagwgh~j tw~n qliberw~n  
lutrou~tai, Niko1lae, 
kaì fwtismou~ th~j qumhdi1aj e3mpi1mplatai, 
diò pistw~j eu3fhmei~ kaì gerai1rei se. 
 
Na1mata, Parqe1ne moi, swthri1aj  
                                            o7mbrison, 
toùj o3cetoùj toùj ponhroùj 
tw~n o3flhma1twn tw~n e3mw~n  
e3napoxhrai1nousa 
kaì pantelw~j e3xafani1zousa, pa1nsemne,  
brotoi~j gàr pa~si swthri1an e7blusaj. 
 

 
Con le tue preghiere ben accette, o 
padre Nicola, distruggi le insidie dei 
nemici, scaccia lo sciame delle malattie, 
libera dalle angosce della vita coloro 
che con fede ti beatificano e sciogli 
l’assalto delle sventure.   
 
 
 
Avendo compiuto degnamente la vita, o 
Nicola, ti sei unito alla Santità perfetta e 
davvero sostanziale, hai ottenuto perciò 
da là l’illuminazione mirabile di 
indicibili miracoli, o glorioso.  
 
 
 
Il cosmo ti riconosce ferventissimo 
protettore e per mezzo tuo è redento dal 
cupo assalto delle angosce, o Nicola, e 
si riempie della gioia 
dell’illuminazione, perciò con fede ti 
benedice e ti onora. 
 
 
O Vergine, irrorami con i rivi della 
salvezza, disseccando i canali malvagi 
delle mie colpe e facendoli sparire del 
tutto, o molto veneranda; per tutti gli 
uomini, infatti, hai fatto sgorgare la 
salvezza. 
 
 

 
 
 
 
heirmus:   7Oroj se th~0 ca1riti th~0 qei1a0 kata1skion, EE 1 p. 1 
 
55 sqq. cf. e. g.  A.H.G. I, Canon In s. Mamantem  3 (poi1hma Gewrgi1ou), VI, v. 13: poiki1lwn 
qauma1twn e3lla1myesi 
 
47 e3cqròn cod.    48 no1son cod.  53 a2giosu1nhn cod.    55 ou3siw1dh cod.   62 e3mpi1platai cod.   
69 swthri1an] swthri1a cod., Strategop. 
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ᾠδὴ ε΄ 
 
 
70 
 
 
 
 
75 
 
 
 
 
 
80 
 
 
 
 
 
85 
 

 
 
 
90 
 

 
Puripno1oij 
didacai~j, qeofo1re, to` poi1mnion  
e3fw1tisaj  
mi1an se1bein Tria1doj th`n du1namin, 
mi1an kurio1thta,  
mi1an ou3si1an kaì  3Arei1ou 
tàj blasfhmi1aj e3ne1prhsaj.  
 
2Ru~sai pa1ntaj  
toùj se` proskaloume1nouj, Niko1lae,  
paqhma1twn  
kaì kindu1nwn kaì no1swn kaì qli1yewn 
kaì tw~n perista1sewn 
kaì sumforw~n kaì tw~n ptaisma1twn 
kaì tou~ puro`j th~j kola1sewj. 
 
 9W parqe1ne 
Qeoto1ke, toùj se` nu~n gerai1rontaj 
a3pò pa1shj 
diabo1lou fqora~j a3polu1trwsai 
kaì para1scou e7leoj 
kaì swthri1an e3n h2me1ra0 
th~j tw~n kruptw~n diagnw1sewj. 
 

 
 
Con i tuoi insegnamenti, o teoforo, che 
spirano fuoco hai illuminato il gregge a 
venerare un’unica potenza, un’unica 
signoria, un’unica sostanza della Trinità; 
e hai bruciato la blasfemia di Ario. 
 
 
 
Libera tutti coloro che ti invocano, o 
Nicola, da passioni, pericoli, malattie e 
angosce, e dalle difficoltà, dalle sciagure, 
dai peccati e dalla punizione del fuoco.  
 
 
 
 
 
O vergine Genitrice di Dio, redimi coloro 
che ti onorano da ogni rovina operata dal 
diavolo e procura pietà e salvezza nel 
giorno del discernimento di ciò che è 
nascosto.  

 
 
 
 
 
 
 
heirmus:   2O fwti1saj th~0 e3lla1myei, EE 1 p. 1 
 
75 cf. Vita per Michaëlem 24-27, pp. 125 sgg. et post hanc pluries, Photius, Canon in S. Io. I v. 95, 
id. Canon in S. Io. III vv. 1-7   90 cf. Mt 10, 26, Lc 12, 2  
 
 
75 ou3si1an u.v. cod.     ai3ti1an Strategop.  76 a3ne1prhsaj cod. 
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Annotazioni metriche: il secondo verso di ogni tropario non ha finale coriambico, a differenza 
dell’irmo.  
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ᾠδὴ JJJJ΄ 
 
 
 
 
 
95 
 
 
 
 
 
100 
 
 
 
 
 
105 
 
 
 

Th~j ca1ritoj th~j sh~j katapolau1ontej, 
pani1ere Niko1lae, 
e3paxi1wj e3n w30dai~j se i2erai~j 
pa1ntote gerai1rontej doxa1zomen 
kaì th`n morfh`n  
th~j e3mferei1aj sou a3spazo1meqa. 
 
2O mo1noj dunato1j, o2 mo1noj eu7splagcnoj, 
o2 mo1noj polue1leoj 
o4n toi~j e7rgoij e3qera1peusaj toi~j soi~j, 
ou8toj toi~j brotoi~j se e3dwrh1sato 
proaspisth`n  
e3k tw~n kindu1nwn pa1ntaj lutrou1menon. 
 
Sofi1a tou~ Qeou~ h2 e3nupo1statoj 
e3n sh~0 gastrì skhnw1sasa, 
w30kodo1mhse tòn oi9kon e2auth~j 
e3k tw~n panacra1ntwn kaì qei1wn ai2ma1twn sou 
kaì dià sou~  
e3fa1nh pa~si brotoi~j, Qeo1numfe. 
 

Godendo della tua grazia, o 
santissimo Nicola, lodandoti sempre 
degnamente nelle sante odi, ti 
glorifichiamo e baciamo il tuo 
sembiante nell’icona.  
 
 
 
L’unico potente, l’unico 
misericordioso, l’unico ricco di pietà 
che tu hai servito con le tue azioni, 
costui ti ha donato ai mortali come 
difensore che redime tutti dai pericoli. 
 
 
La Sapienza di Dio sostanziale 
trovando dimora nel tuo ventre, 
edificò la sua casa per mezzo del tuo 
purissimo e divino sangue e per 
mezzo tuo è apparsa a tutti i mortali, o 
Sposa divina.  
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus:   3Eku1klwsen h2ma~j, EE 1 p. 1 
 
95 cf. Vita per Michaëlem 49, p. 138 rr. 3 sg., Photii Canon in s. Nicol. VII, v. 52, Photii Canon in 
s. Io. I, v. 207, ibid. VII v. 134   103 sqq. cf. Prov 9, 1, Gv 1, 14        103-108 cf. “Studi bizantini e 
neoellenici” 9, 1957 [1958], p. 309 
 
 
99 e3qera1peusa cod. 
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Annotazioni metriche: il v. 106 (theotokion già altrove noto) ha due sillabe in più dell’irmo.  
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ᾠδὴ ζ΄ 
 
 
110 
 
 
 
 
115 
 
 
 
 
 
120 
 
 
 
 
125 
 
 
 
 
 
130 
 

 
 
 
135 
 
 
 
 
 
140 
 
 
 
 
145 

 
2Upò th`n sh̀n  
ske1phn nu~n prose1dramon 
a2marthma1twn calepw~n  
suneco1menoj skotasmw~0?  
mh` ou9n a3porri1yh0j me, 
a6gie Niko1lae, 
a3ll’eu3menei~ sou prosble1mmati 
fwtistikh`n th~j a3fe1sew1j moi  
ai7glhn kata1pemyon. 
 
Mu1ron oi2 soi1, 
i2era1rca, blu1santej 
po1noi tw~n qei1wn a3retw~n 
eu3wdi1an a3lhqinh`n 
tw~0 Cristw~0 a3ne1pemyan, 
w8nper o3sfranqeìj au3tòj 
qauma1twn mu1ran a3nte1dwke, 
di’w8n, yucàj kateufrai1nwn,  
diw1keij tò dusw~dej paqw~n. 
 
Nu1x me kakw~n  
perie1scen, a6gie, 
diò kate1fugon pròj se1, 
th~j h2me1raj kaì tou~ fwtòj 
te1knon tò a3no1qeuton,  
su1 me fwtagw1ghson 
pròj eu3frosu1nhn th`n e7nqeon, 
tàj thlaugei~j carizo1meno1j moi  
th~j swthri1aj o2dou1j. 
 
6Olhn e3n soì  
th`n e3mh`n a3ne1qhka 
kaì prosdoki1an kaì zwh1n, 
se` gàr e7cw kaì bohqòn 
kaì qei1an a3nti1lhyin, 
De1spoina pana1crante, 
kaì th~0 e3n soì e3lpi1di r2wnnu1omai 
e3x a3sqenou~j dianoi1aj 
kaì bi1ou perista1sewn.  
 

 
 
Sotto il tuo riparo ora sono corso, 
trattenuto dall’oscurità di tremendi 
peccati, non respingermi, o san Nicola, 
ma con il tuo sguardo benigno inviami il 
luminoso splendore della remissione.  
 
 
 
 
 
 
I tuoi dolori, o arcivescovo, sgorgando 
profumo di divine virtù elevarono a 
Cristo un vero aroma; odorandoli, Egli ti 
diede in cambio l’aroma dei miracoli, per 
mezzo dei quali, deliziando le anime, 
scacci il cattivo odore delle passioni. 
 
 
 
 
 
Mi accerchiò notte di mali, o santo, 
perciò mi rifugiai presso di te, figlio puro 
del giorno e della luce, tu guidami nella 
luce alla gioia divina, facendomi grazia 
delle strade splendenti della salvezza.  
 
 
 
 
 
 
Ho posto tutta in te la mia attesa e la mia 
vita, te ho infatti come aiutante e divino 
sostegno, o Regina purissima, e contro la 
mia debole mente e le difficoltà della vita 
trovo forza grazie alla speranza in te.   
 

heirmus: Sè nohth1n, EE 1 p. 1 
 
119-127  De miro oleo e sepulcro eius cf. Vita per Michaëlem 41 p. 134  et pluries post hanc   131 sq. cf. Ef 
5, 8; 1Ts 5, 5       113 skotasmw~n cod.  
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Annotazioni metriche: gli ultimi due versi, globalmente di 16 sillabe (o 17 se ossitoni), non si 
possono separare sempre allo stesso punto.   
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ᾠδὴ η΄  
 
 
 
 
 
150 
 
 
 
 
 
155 
 
 
 
 
160 
 
 
 
 
 
165 
 
 
 
 
170 
 
 
 

 
Sw~son pa1ntaj, de1spota Criste1, 
e3k sumforw~n tou~ bi1ou, 
kindu1nwn te polutro1pwn 
kaì paqw~n e3pagwgh~j  
kaì no1swn kaì qli1yewn 
tai~j presbei1aij kaì i2kesi1aij  
tou~ septou~ Nikola1ou, 
o6nper e3dwrh1sw 
h2mi~n ei3j swthri1an. 
 
Fwtobo1loij la1myesi, sofe1, 
th`n oi3koume1nhn pa~san  
kathu1gasaj didacw~n  
kaì qaumasi1wn i2erw~n, 
diò nu~n katau1gason 
th`n yuch1n mou th`n e3n tw~0 sko1tei  
keime1nhn tw~n ptaisma1twn, 
sù gàr faeinòj w2j a3sth`r 
e3dei1cqhj tw~0 ko1smw0.   
 
2Wj w2rai~a, w2j perikallh1j, 
w2j tw~n ktisma1twn pa1ntwn 
u2pa1rcousa a3nwte1ra, 
Qeoto1ke a3gaqh1, 
tai~j qei1aij lampro1thsi 
th~j a2gnei1aj, mo1nh e3de1xw  
tw~n pa1ntwn Basile1a 
e3n th~0 sh~0 nhdu1i_ 
a3fra1stwj kaì a3rrh1twj.  
 

 
Salva tutti, o Signore Cristo, dalle 
sciagure della vita, da pericoli di ogni 
tipo e dall’assalto delle passioni, dalle 
malattie e dalle angosce, con 
l’intercessione e le suppliche del 
santo Nicola, che a noi donasti per la 
salvezza. 
 
 
 
 
Con luminosi bagliori, o sapiente, hai 
illuminato l’intera ecumene di 
insegnamenti e di santi miracoli; 
perciò ora illumina la mia anima che 
giace del buio dei peccati, tu ti 
mostrasti infatti al mondo luminoso 
come una stella.  
 
 
 
 
Bella, splendida, superiore a tutta la 
creazione, o Genitrice di Dio buona, 
con i divini bagliori della purezza, tu 
sola hai accolto il Re di tutto nel tuo 
ventre, in modo indicibile e 
inenarrabile.  
 
 

 
 
 
heirmus:   3En kami1nw0 pai~dej  3Israh1l, EE 1 p. 1 
 
 
148 kindu1non te polutro1pwn u.v. cod.  kindu1nwn ego   kinduneu1ontaj polutro1pwn Strategop. 
171 e3k u. v. cod.  
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Annotazioni metriche: L’irmo stampato in EE presenta il termine Κυρίου al quartultimo verso, che però non si legge 
nei codici da me consultati e non corrisponde neppure alla resa foziana, che infatti presenta costantemente un verso di 
nove e non di dodici sillabe. I vv. 162 sgg. hanno una sillaba in più dell’irmo. Così come traditi, non possono adattarsi 
alla linea melodica di nessuno dei tre codici considerati. Una proposta di correzione può essere: faeinòj w2j a3sth`r / 
e3dei1cqhj su` ga`r tw~0 ko1smw0. 
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ᾠδὴ θ΄ 
 
 
 
 
 
175 
 
 
 
 
 
180 
 
 
 
 
 
185 
 
 
 
 
 
190 
 

 
 
 
 
195 
 
 
 
 
200 
 
 

 
Tri1bon th`n stenh`n diw1deusaj 
th`n ei3j tàj pu1laj a7gousan basilei1aj  
                                  Cristou~,  
kaì a3pe1labej  
tw~n e3fetw~n tò a3kro1taton 
o4n e3po1qeij u2pa1rcwn e3n sw1mati, 
dio1per a3polau1wn 
tou1tou, a3me1swj h2mw~n me1mnhso. 
 
7Ide noeroi~j sou o7mmasin 
tòn e3k yuch~j mou po1qon, pa1ter  
                           Niko1lae, 
kaì para1scou moi 
poluplasi1an th`n ca1rin sou 
perie1pwn a3eì kaì fula1ttwn me 
e3cqrw~n e3x e3phrei1aj 
kaì a3farpa1zwn ai3wni1ou puro1j. 
 
6Ormw0 galhnw~0 proso1rmison 
h2ma~j i3qu1nwn pròj zwh̀n a3teleu1thton 
toùj th`n qa1lassan  
diaperw~ntaj, Niko1lae, 
th`n tou~ bi1ou, diw1kwn tà pneu1mata 
tà tw~n kindu1nwn, pa1ter, 
kaì kateuna1zwn paqw~n ku1mata. 
 
6Upnoj deinòj r2aqumi1aj me, 
Ko1rh, sune1cei kaì kata1gei pròj qa1naton 
a3pwlei1aj,  
a3llà su1, panamw1mhte,  
th~0 septh~0 kaì e3nqe1w0 presbei1a0 sou 
die1geiron pròj pra1xeij 
tw~n e3ntolw~n Cristou~ kaì sw~so1n me. 
 

 
La strada stretta hai percorso, che 
conduce alle porte del regno di Cristo, e 
di ciò che è desiderabile hai ottenuto il 
culmine, cui anelavi quando eri in vita, 
perciò, deliziandoti di esso, sempre 
ricordati di noi.  
 
 
 
 
 
Guarda con gli occhi della mente il 
desiderio che proviene dalla mia anima, o 
padre Nicola, e procurami la tua ricca 
grazia, proteggendomi sempre e 
custodendomi dall’oltraggio dei nemici e 
strappandomi al fuoco eterno. 
 
 
 
Al porto quieto fa’ ormeggiare noi, che 
attraversiamo il mare dell’esistenza, o 
Nicola, indirizzandoci alla vita che non 
ha termine, cacciando i venti dei pericoli, 
o padre, e placando i flutti delle passioni.  
 
 
 
 
Tremendo sonno di negligenza, o 
Fanciulla, mi trattiene e mi conduce giù 
alla morte della perdizione, ma tu, 
Irreprensibile, con la tua santa e divina 
intercessione, svegliami in vista del 
compimento dei comandamenti di Cristo 
e salvami. 

 
heirmus: Tu1pon th~j a2gnh~j locei1aj sou, EE 1 p. 1 
 
173 sq. cf. Mt 7, 13 sq.  176 Ef 5, 5  187-193 cf. Vita per Michaëlem 34-36 p. 130-133 et pluries 
post hanc  189 sqq. cf. e. g. Greg. Nyss. De vita Mosys 1, 11, id. De Virgin. 4, 6, ibid. 18, 5, r. 32, 
Bas. Consol. ad aegrotum, PG XXXI, col. 1717 r. 13 et pluries.  
 
 
180 i7de] i7dej Strategop.    196 fort. τῆς ante ἀπωλείας 
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Annotazioni metriche: il v. 174 ha una sillaba in più dell’irmo. Il v. 186 ha finale ossitono.  I vv. 
196 sgg. hanno due sillabe in meno dell’irmo. Un semplice adattamento della linea melodica al 
testo (in H e G), potrebbe consistere nell’“abbreviare” (da tre a uno) la sequenza di la cantati 
all’unisono.  
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[S.N.III.] Canone per san Nicola di Mira, III modo autentico, su  Ὁ τὰ ὕδατα πάλαι 

Acrostico: Ai9non tri1ton soi1,Ai9non tri1ton soi1,Ai9non tri1ton soi1,Ai9non tri1ton soi1, Niko1lae, prosfe1rw. Fw1tioj Niko1lae, prosfe1rw. Fw1tioj Niko1lae, prosfe1rw. Fw1tioj Niko1lae, prosfe1rw. Fw1tioj    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sigla 
Edizioni: 
Strateg.: D. Ν. Strategopoulos, Ὁ ἱερὸς Φώτιος ὑµνογράφος τοῦ ἁγίου Νικολάου. Κριτικὴ ἔκδοση, 
Ἀθήνα 2009, pp. 35-48 
Codice: 
Sin783: Sinai, Monh̀ th~j  2Agi1aj Ai3kateri1nhj gr. 783, saec. XI,   3Alhqei1aj u2pa1rcwn: ff. 79v-84v 



 344 

ᾠδὴ α΄ 
 
 
 
 
 
5 
 
 
 
 
 
 
10 
 
 
 
 
15 
 
 
 
 
 
20 
 
 
 
 
25 
 
 

3Alhqei1aj u2pa1rcwn 
kh~rux kaì mu1sthj, 
Niko1lae qehgo1re, tòn ko1smon 
fwtismou~ e7plhsaj 
tou~ tw~n dogma1twn sou 
su1nqronon, i3so1timon  
Patrì tòn Lo1gon khru1xaj? 
o6qen o4n e3do1xasaj 
se` a3ntedo1xase. 
 
2Ilasmo1<n moi> para1scou  
tw~n e3gklhma1twn  
tai~j qei1aij sou i2kesi1aij, qeo1fron? 
dunath`n e7ceij gàr 
presbei1an, o6sie, 
kaì toùj se` gerai1rontaj 
a3polutrou~sai ptaisma1twn  
kaì paqw~n kaì qli1yewn  
kaì perista1sewn. 
 
Na1masi presbeiw~n sou 
th`n e3ktakei~san  
tw~0 kau1swni tw~n a3me11trwn ptaisma1twn 
kaì paqw~n a7rdeuson 
yuch1n mou th`n tapeinh1n, 
o6pwj a3nayu1xewj 
qei1aj tucou~sa dià sou~ 
u6mnoij megalu1nh0 se 
w2j eu3erge1thn au3th~j.  

Essendo araldo e iniziato della verità, o 
Nicola dalla voce divina, riempisti il mondo 
dell’illuminazione dei tuoi dogmi, avendo 
annunciato il Verbo coregnante, onorato 
alla pari del Padre, per cui Colui che tu 
glorificasti ti glorificò a sua volta.  
 
 
 
 
 
Concedimi il perdono delle colpe con le tue 
suppliche divine, o mente divina, hai infatti 
potente intercessione, o beato, e redimi dai 
peccati chi ti celebra, e dalle passioni, dalle 
angosce e dalle avversità. 
 
 
 
 
 
 
Con i rivi delle tue intercessioni irrora la 
mia anima, bruciata dalla vampa di 
innumerevoli peccati e passioni, affinché 
ottenendo per mezzo tuo un divino sollievo 
ti glorifichi con inni come suo benefattore. 
 
 

 
heirmus:  2O tà u6data pa1lai, EE 95 p. 67 
tit.: Th~0 e 1 kanw`n tw~n a2gi1wn a3posto1lwn kaì tou~ a2gi1ou Nikola1ou. F. 79v: Ei2rmòj a7lloj 
 
1-9 cf. Vita per Michaëlem 24-27, pp. 125 sgg. et pluries post hanc     5 cf. Photius, Canon in s. 
Nicolaum I v. 70-76 
 
6 ei3so1timon cod.     10-18 cf. PID µζʹ; Eustratiades, Theotokarion, pp. 324, 326 ubi trop. in 
Deiparam est   10 i3la1smo cod. i2lasmo1n moi PID, Eustratiades, Strategop.   12 qeo1fron] parqe1ne 
PID, Eustratiades    14 o6sie] De1spoina PID, Eustratiades p. 324    pa1nagne Eustratiades p. 326   
19-27 cf. PID µη΄, Eustratiades 326   21 tw~0 kau1swni tw~n a3me1trwn] yuch1n mou tw~n a3metrh1twn 
PID    22 a7rdeuson] ai7thsai PID, Eustrat. 23 katoikteirh~sai au3th1n PID  th`n tapeinh1n mou 
yuch1n Eustrat.  25 dià sou~] parqe1ne PID, Eustrat. 26  megalu1nei cod., Strategop.   megalu1nw 
PID, Eustrat.  megalu1nh0 ego  27 w2j prostasi1an mou PID    w2j prostasi1an qermh1n Eustrat.  
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30 
 
 
 
 
35 

6Olon bebuqisme1non  
tai~j a2marti1aij 
kaì o6lon a3pegnwsme1non me o7nta, 
su1, a2gnh` De1spoina, 
th~j eu3splagcni1aj sou 
th`n cei~ra e3ktei1nasa 
pròj metanoi1aj me u6yoj 
e6lkuson, pare1cousa [moi] 
th`n a3galli1asin. 

Sono tutto sommerso dai peccati, tutto in 
preda alla disperazione; tu, o santa Regina, 
tendendo la mano della tua misericordia, 
conducimi al vertice della conversione, 
offrendomi la gioia. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
7-36 cf. PID µηʹ, Eustratiades, Theotokarion, p. 339 et simillime p. 326 
 
35 moi del. Strategop. metri causa 
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Annotazioni metriche: vv. 5, 14, 32 di sei sillabe invece di sette come l’irmo. Il v. 23, di sette 
sillabe, presenta ossitonia finale. Le stesse anomalie si riscontrano anche negli altri inni foziani 
scritti nel III modo autentico: per san Giovanni il Teologo, inc. Th~0 tmhtikh~0 macai1ra0 (Cf. la mia 
tesi di laurea Studi su Fozio innografo, cit., p. 120) e per la Genitrice di Dio, inc. Tòn e3n soì 
a3porrh1twj (supra M.III.).  
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ᾠδὴ γ΄ 
 
 
 
 
40 
 
 
 
 
 
45 
 
 
 
 
 
50 
 
 
 
 
 
55 

 
Nuktomacou~nta kindu1noij kaì peirasmoi~j 
w2j fwsth̀r faidro1tatoj  
e3pefa1nhj, Niko1lae,  
tou1twn me` e3xa1rpason  
kaì qumhdi1aj fwtì katau1gaso1n me. 
 
Th~j sumpaqei1aj tà spla1gcna sou, duswpw~, 
u2pa1noixo1n moi,  
qeofo1re Niko1lae, 
kaì qermo1j moi fa1nhqi 
e3n peirasmoi~j bohqòj kaì e3phrei1aij. 
 
 2Ru~sai1 me, pa1ter, th~j sunecou1shj deinh~j 
a2marthma1twn  
kataigi1doj tòn dou~lo1n sou,  
kaì pròj swthri1aj <me> 
lime1na i7qunon tai~j sai~j presbei1aij. 
 
3Idoù tà e6lkh kaì trau1mata th~j e3mh~j, 
a2gnh1, kardi1aj 
tà e3k paqw~n fue1nta moi, 
qerapei1aj qei1aj me 
au3th` a3xi1wson, Parqenomh~tor. 
 

 
A me che combatto di notte con pericoli 
e tentazioni sei apparso come splendido 
lume, o Nicola, da questi strappami e 
illuminami con la luce della gioia. 
 
 
 
Le viscere della tua misericordia, ti 
supplico, apri per me, o teoforo Nicola, 
e appari per me come fervente 
soccorritore nelle tentazioni e negli 
oltraggi.  
 
 
Liberami, o padre, dalla tempesta dei 
peccati che terribile trattiene me, il tuo 
servo, e indirizzami al porto della 
salvezza, con la tua intercessione. 
 
 
Vedi le ulcere e le ferite del mio cuore, 
o santa, che mi si originano dalle 
passioni, tu rendimi degno di divina 
cura, o Vergine-madre.  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
heirmus:  2O e3k mh` o7ntwn, EE 95 p. 67 
 
 
37 Nohtòn F (fort. Nohtòn Fw~j) erasum vid., lectio post correctionem a prima manu scripta 
Nuktomacou~nta    39 e3pifanei1j cod., Strategop.  e3pefa1nhj ego metri causa   42-46 cf. PID µη΄, 
Eustratiades, Theotokarion, pp. 324, 327   43 moi] e3moi1 PID    44 Qeoto1ke panu1mnhte PID  
Qeoto1ke pana1crante Eustratiades   45 qermo1j] qermh1 PID, Eustratiades   46 e3phrei1aij] 
prostasi1a PID   swthri1a Eustratiades 50 me Strategop. metri causa sicut PID   51 i7qunon 
lime1naj sai~j a2gnh` i2kesi1aij PID  52-56 cf. Eustratiades, Theotokarion p. 339  56 au3th~j cod.    
au3th` Strategop. sicut Eustratiades 
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Annotazioni metriche: il v. 38 rispetta lo schema dell’irmo: ..!.!.. (sette sillabe), mentre i tre versi 
corrispondenti degli altri tre tropari sono di cinque sillabe (con accenti in seconda e in quarta 
posizione). L’esecuzione avrà forse abbreviato la melodia creando degli intervalli disgiunti al posto 
dei congiunti che riportano i tre manoscritti. 
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ᾠδὴ δ΄ 
 
 
 
 
60 
 
 
 
 

 
 
65 
 
 

 
 
 
 
70 
 
 
 
 
 
75 
 
 
 
 
80 
 
 
 
 
 
85 

Tu1pouj kaì ou3làj  
tw~n e3mw~n ptaisma1twn a3fa1nison   
u6dati kaì spo1ggw0, i2ere1, 
th~0 dunath~0 presbei1a0 crhsa1menoj 
kaì th~0 parrhsi1a0 sou th~0 pròj tòn  
                              Kti1sthn 
kaqaròn deiknu1wn me. 
 
6Oloj i2eròj 
kaì pefwtisme1noj tw~0 Pneu1mati 
u2pa1rcwn, Niko1lae sofe1, 
bwmoùj toùj a3nie1rouj kate1streyaj 
kaì septoùj a3nh1geiraj naoùj kaì  
                               oi7kouj  
ei3j do1xan tou~ Swth~roj Cristou~. 
 
No1mouj a3lhqw~j  
e3gkwmi1wn sù u2perbe1bhkaj, 
sù gàr th`n u2pe1rtimon labwǹ  
parà Cristou~ timh1n, pammaka1riste, 
diò kaì dedo1xasai pantì e3n ko1smw0 
w2j w5n kosmopo1qhtoj. 
 
Su1 me kaì paqw~n 
kaì ptaisma1twn r2u~sai kaì qli1yewn, 
Niko1lae, <!...!> 
<…..!..!..> 
diafqonoume1nwn moi ei3kh0~ kaì ma1thn  
kaì e3pitreco1ntwn moi. 
 
6Olh a3gaqh`  
sù u2pa1rceij, o6lh fila1gaqoj, 
o6lh sumpaqh1j, o6lh qermh`  
e3n toi~j kindu1noij kaì perista1sesi, 
Qeoto1ke a7crante, dio1 me o6lon  
frou1rhson kaì tei1cison. 

 
I marchi e le ulcere dei miei peccati falli 
scomparire con acqua e spugna, o santo, 
utilizzando la tua potente intercessione e 
libertà di parola verso il Creatore, 
mostrandomi puro. 
 
 
 
Essendo tutto quanto santo e illuminato dallo 
Spirito, o sapiente Nicola, distruggesti gli 
altari empi ed edificasti santi templi e chiese 
a gloria di Cristo Salvatore. 
 
 
 
 
 
Tu davvero hai sopravanzato le regole degli 
encomi, avendo ottenuto da parte di Cristo un 
onore di eccezionale dignità, o beatissimo, 
perciò sei stato glorificato dall’intero mondo, 
poiché dal mondo sei desiderato. 
 
 
Tu liberami dalle passioni, dai peccati e dalle 
angosce, o Nicola, […] da coloro che mi 
invidiano inutilmente e invano e accorrono 
contro di me.  
 
 
 
 
Tutta buona tu sei, tutta amante della bontà, 
tutta misericordiosa, tutta fervente nei 
pericoli e nelle difficoltà, o Genitrice di Dio 
pura, perciò tutto difendimi e proteggimi.  
 

 
 
 
 heirmus:  7Eqou pròj h2ma~j, EE 95 p. 67 
57 cf. Phil. De specialibus legibus I, 104, r. 1 et pluries   59 pluries maxime in medicis post Hom. Od. XXII, v. 439, 
ibid. v. 453   63-66: cf. Vita per Michaëlem 28-29, pp. 127 sgg.  67 cf. Vita compilata 45, pp. 228 sg. (= Vita Nicolae 
Sionitae 69) 
57-62 cf. PID µηʹ, Eustrat., Theotokarion p. 327 (canon in Deiparam) 58 ptaisma1twn] trauma1twn PID, Eustrat.  59 
i2ere1] a3gaqh1 Eustrat.   60 th~0 dunath~0 presbei1a0 crhsa1menoj] th~0 dunath~0 crwme1nh presbei1a0 sou  PID, Eustr. 62 
ka1qarwn cod.  kaqaròn Eustratiades:  deiknu1wn me] deiknu1sasa Eustratiades 81-86 cf. Nikodemos Hagioreites, 
Theotokarion, p. 40 (  6Olh a3gaqh` su` a3pe1rceij), Eustratiades, Theotokarion, p. 340   85 o6lon] o6lwj Eustratiades 
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Annotazioni metriche: il v. 68 eccede di due sillabe (da notare però la struttura metrica 
“coriambica”) rispetto alle sette previste dall’irmo. Oltre all’ossitonia finale, la sillaba in più è 
collocata all’inizio: ei3j do1xan invece del do1xa dell’irmo. La sillaba tonica (in seconda posizione 
nel tropario) deve coincidere con v E di H e con o di G e P. Ai vv. 77 sg. mancano alcune sillabe 
con schema accentuativo come indicato nel testo. 
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ᾠδὴ ε΄  

heirmus:  2Wj ei9den  2Hsai|aj, EE 101 p. 71 
 
99 sq. e3pi1geioj a7ggeloj cf. Encomium Methodii 3 p. 154  r. 1: o2 e3pi1geioj a7ggeloj kaì 
ou3ra1nioj a7nqrwpoj, vide et [Proclus], Laud. S. Nicol. 2, 2, A.H.G. IV, Canon in s. Nicolaum 8, II, 
v. 14 et pluries    101 sq. cf. Praxis de stratelatis (recc. 1-3) 23, r. 2 et post hanc pluries    106 sq. 
cf. Cyr. Alex. Comm. in Io. II, col. 722, rr. 21 sqq.  
 
87-94 cf. PID µζ΄, Eustratiades, Theotokarion p. 327   87 sq.  3Ilu1oj me e3kspa~sai a2martiw~n 
a7crante Qeo1numfe PID et simillime Eustrat. (e3kspa1sasa)   90 sq. presbeiw~n septw~n PID  sw~n 
presbeiw~n Eustrat. 92 a3poplu1naj kaì] a3poplu1nasa PID, Eustrat. 106 poiou~men w2j cod.       
114 tàj supplevit Strategop. metri causa 
 

 
 
 
90 
 
 
 
 
 
95 
 
 
 
 
100 
 
 
 
 
 
105 
 

 
 
 
 
110 
 
 
 
 
115 
 

3Ilu1oj me e3kspa1saj 
a2marthma1twn, e7ndoxe, a3na1gage  
tòn peripeso1nta borbo1rw0 tw~n h2donw~n  
kaì r2ei1qroij tw~n presbeiw~n  
tw~n septw~n   
a3poplu1naj kaì deh1sewn tw~n sw~n 
stolh`n swthri1aj 
fwtoeidh~ e3pe1nduson. 
 
Noo1j sou tàj kinh1seij  
pròj ou3ranòn e3schkw~j, panaoi1dime, 
kaì tw~n e3pigei1wn kaì camai_zh1lwn a3rqeìj 
e3dei1cqhj   
e3pi1geioj a3lhqw~j 
e3n sarkì u2pa1rcwn a7ggeloj, sofe1, 
diò e3n o3nei1roij  
e3feisth1keij w2j a7uloj. 
 
2Ile1wsai tòn Kti1sthn  
kaì Poihth1n, Niko1lae maka1rie, 
toi~j se ̀eu3fhmou~si kaì makari1zousin, 
e3k me1sou poiou1menoj a3f’h2mw~n  
tà diei1rgonta ptai1smata calepa1, 
presbei1aij sou qei1aij 
kaì septai~j paraklh1sesin. 
 
Kalou1menoj e3k po1qou  
kaì e3n eu3ch~0 kaì u6mnoij kaì tupw1masi  
kaì e3n i2eroi~j sou naoi~j, Niko1lae, 
profqa1neij o3xe1wj, spoudh~0, 
tàj h2mw~n deh1seij pa1saj e3kplhrw~n   
kaì pa1shj e3xai1rwn 
kakw1sewj kaì qli1yewj. 
 

Strappandomi dal fango dei peccati, o 
glorioso, risolleva me che sono 
precipitato nel pantano dei piaceri, e 
lavandomi con i rivi della tua santa 
intercessione e delle tue preghiere, 
fammi indossare la veste luminosa della 
salvezza.  
 
 
 
Avendo indirizzato la tua mente verso il 
cielo, o celebratissimo, e sollevatoti dalle 
cose terrene e materiali, sei sembrato 
davvero terreno angelo incarnato, o 
sapiente, perciò nei sogni eri apparso 
come immateriale.  
 
 
 
 
Rendi benigno il Creatore e Artefice, o 
beato Nicola, verso coloro che ti 
benedicono e acclamano beato, da noi 
togliendo di mezzo i tremendi peccati 
che ci separano (da Dio) con la tua divina 
intercessione e le tue sante consolazioni.  
 
 
Invocato con desiderio, con la preghiera, 
con inni, con immagini e nei tuoi sacri 
templi, o Nicola, sei solerte a compiere 
rapidamente, in fretta, tutte le nostre 
suppliche e a liberarci da ogni malvagità 
e angoscia.  
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120 

2O pa1ntwn tw~n a3nqrw1pwn th~j swthri1aj 
mo1noj promhqou1menoj 
e3k sou~, Qeoto1ke, brotòj e3pe1lamye  
kaì pa~si pare1sceto1 se, semnh1,  
kaì lime1na swthri1aj a3sfalh~ 
kaì pu1rgon i3scu1oj  
toi~j ei3j se` katafeu1gousi. 

Colui che di tutti gli uomini unico ha 
provveduto alla salvezza, da te, o 
Genitrice di Dio, come uomo è brillato e 
ti ha donato a tutti, o veneranda, come 
porto sicuro di salvezza, torre salda per 
coloro che in te si rifugiano. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
122 Ps 60, 4 
 
117-123 cf. Eustratiades, Theotokarion, p. 340:  2O pa1ntwn tw~n a3nqrw1pwn th~j swthri1aj  / mo1noj 
promhqou1menoj / e3k sou~, Qeoto1ke, brotòj e3ge1neto / kaì pa~si pare1sceto1 se, / 
kinduneu1ousi lime1na a3sfalh~  / kaì pu1rgon i3scu1oj / toi~j ei3j se` katafeu1gousi. 
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Annotazioni metriche: il testo foziano in diversi punti presenta sillabe in eccesso rispetto all’irmo. Tali anomalie non 
vengono però percepite come tali se si pone attenzione alla linea melodica di H e G. Le divergenze tra testo e irmo sono 
infatti molto più ampie laddove la linea neumatica si fa melismatica (sulle sillabe w5 ta1laj, e3bo1a e3gw1) e permette 
pertanto di “distribuire” anche un maggior numero di sillabe. Il secondo verso di ogni tropario è proparossitono, a 
differenza dell’irmo, che termina con schema metrico “coriambico”. L’irmologio H in questo punto duplica la sillaba qe 
di qeo1n, accompagnandola da un ison che costituisce una superflua reduplicazione del precedente (e pertanto è stato 
indicato tra parentesi nella trascrizione, assieme a quello rimasto “vuoto” a causa della differente struttura metrica del 
canone rispetto all’irmo). Dal v. 120 si potrebbe probabilmente espungere semnh1, che manca anche nell’altra variante 
dello stesso tropario (vedi app. font.). 
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ᾠδὴ J 1J 1J 1J 1    
 
 
125 
 
 
 
 
 
130 
 
 

 
 
135 
 
 
 
 
 
140 
 
 
 
 
 
145 

 
Lai1lapi kindu1nwn kaì calepw~n 
sumforw~n bi1ou buqizo1menoj, kra1zw soi, 
a6gie Niko1lae, 
w2j kubernh1thj a7ristoj 
ei3j lime1na me  
swthri1aj kateu1qunon. 
 
7Agrupno1n se fu1laka tw~n pistw~n 
e3piginw1skwn, bow~ soi e3k kardi1aj mou, 
a6gie Niko1lae, 
sù pa1ntote1 me fu1latte 
kaì dia1sw0ze 
e3k kindu1nwn kai` qli1yewn. 
 
7Edeixaj toi~j strathla1taij tò prìn 
th`n sh̀n kaì a3nti1lhyin kaì tacinh`n boh1qeian, 
a6gie Niko1lae, 
kaì nu~n qermw~j moi pro1sthqi  
e3xairou1menoj 
u2pò pa1shj kakw1sewj. 
 
Pa1nagne h2 mo1nh tw~0 Plastourgw~0  
kaì toi~j a3nqrw1poij u2pe`r nou~n mesiteu1ousa 
tòn Ui2o1n sou i6lewn 
toi~j e3ptaiko1si dou1loij sou 
kaì u2pe1rmacon 
crhmati1sai dusw1phson. 
 

 
Sommerso dalla tempesta dei 
pericoli e delle crudeli sciagure 
della vita, grido a te, o san Nicola, 
come ottimo timoniere indirizzami 
al porto della salvezza.  
 
 
 
Riconoscendoti come vigile 
sentinella dei fedeli, grido a te dal 
profondo del cuore, o san Nicola, tu 
sempre custodiscimi e preservami 
dai pericoli e dalle angosce. 
 
 
 
Mostrasti un tempo ai soldati il tuo 
soccorso e il tuo rapido aiuto, o san 
Nicola, e ora con fervore difendimi, 
strappandomi da ogni malvagità.  
 
 
 
O Santissima, unica che medi tra 
l’Artefice e gli uomini in modo che 
supera l’intelletto, supplica tuo 
Figlio di essere benigno per i tuoi 
servi peccatori e difensore.  
 

 
 
 
 
 
 
heirmus:  7Abussoj e3sca1th a2martiw~n, EE 95 p. 67 
 
 
124-129 cf. Vita per Michaëlem 34-36 p. 130-133 et pluries post hanc  136 sq. cf. Praxis de 
stratelatis (recc. 1-3) 5-9. 
  
 
131 e3k kardi1aj] e3gkardi1aj cod.   139 qermo1j cod., Strategop.:    mou cod. moi Strategop. 142-
147 trop. pervulgatum (PaR p. 196, Pent. τλδ΄, Pent.II µγ΄, in PG LXXXVII, 3, col. 3912B 
Sophronio patriarchae Hierosolym. tributum: cf. H. Follieri, Initia hymnorum Ecclesiae Graecae 
III, p. 265   144 i7lew cod. 
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Annotazioni metriche: il v. 137 (….!.....!.!..) non si adatta alla struttura melodica-metrica dell’irmo 
(.!.....!..!..), presentando due sillabe in più del numero previsto.  
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ᾠδὴ ζ΄ 
 
 
 
 
150 
 
 
 
 
 
155 
 

 
 
 
160 
 
 
 
 
 
165 
 
 
 
 
 
170 
 
 
 
 
175 

 
2Rhma1twn sou tw~0 h2dei~ 
kardi1aj e3glu1kanaj  
pròj a3lhqh~ gnw~sin tou~ Qeou~ 
kaì th~j a3gnwsi1aj e3di1wxaj, sofe1, 
th`n pikri1an a6pasan 
tw~n pi1stei prosio1ntwn soi, 
i2era1rca Niko1lae. 
 
2Oloscerw~j e3mautòn  
soì prosanati1qhmi 
kaì e3kbow~ kra1zwn e3k yuch~j?  
7Ide mou th`n pi1stin kaì po1qon tòn qermo1n, 
a6gie Niko1lae, 
kaì pa1shj a3polu1trwsai  
caleph~j perista1sewj. 
 
Se` pròj tò sw01zein qermòn 
eu2rw~n a3ntilh1ptora  
metà dakru1wn prospi1ptw soi bow~n? 
6Agie Niko1lae, pro1fqason kaì nu~n  
kaì r2u~sai1 me, de1omai, 
tw~n calepw~n ptaisma1twn mou 
w8n o2 a7swtoj e7praxa. 
 
Fwtoeidh`j kibwte` 
tou~ ma1nna th~j ca1ritoj 
th~j qei_kh~j, De1spoina a2gnh1, 
su1 mou kaì limh`n swthri1aj a3lhqou~j 
kaì ske1ph genh1qhti 
e3k pa1shj lutroume1nh me 
a2marti1aj pròj qa1naton. 
 
 

 
Con la soavità delle tue parole hai 
raddolcito i cuori in vista della vera 
conoscenza di Dio e hai perseguitato, o 
sapiente, ogni amarezza dell’insipienza di 
coloro che si rivolgono a te, o 
arcivescovo Nicola.  
 
 
 
Tutto mi affido a te e grido a gran voce 
dal profondo dell’anima: “Vedi la mia 
fede e il mio fervente desiderio, o san 
Nicola, e redimimi da ogni terribile 
avversità”.  
 
 
 
 
Trovandoti fervente aiutante nel salvarmi, 
tra le lacrime ti supplico gridando: “O san 
Nicola, affrettati anche ora e liberami, ti 
prego, dai miei terribili peccati che io 
compii da immorale”.  
 
 
 
 
Arca luminosa della manna della grazia 
divina, o Regina santa, tu sii mio porto di 
vera salvezza e sii protezione che mi 
redime da ogni peccato che conduce alla 
morte.  
 

 
 
 
heirmus:  2Wj pa1lai toùj eu3sebei~j, EE 95 p. 67 
 
 
169 sq. cf. Es 38, 1-8, ibid. 16, 33 sqq.   175 cf. 1Gv 5, 16 
 
148 ei3dei~ cod.    155 e3mautw~n cod.   169-175 cf. Eustratiades,  Theotokarion, p. 341    
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Annotazioni metriche: l’ultimo verso di ogni tropario sceglie un finale proparossitono abbandonando la struttura 
coriambica dell’irmo (P ha testo differente, che non si adatta ai tropari foziani). Il v. 164 supera di due il numero di 
sillabe dell’irmo. Forse superfluo, e pertanto da espungere, il participio bow~n. Nella prima parte del verso non si trova 
l’accento di parola sulla quinta sillaba: meta` dakru1wn, che corrisponderebbe nella musica all’oxeia nei tre codici, ma 
nel testo dell’irmo soltanto dall’articolo th~0. 
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ᾠδὴ η΄ 
 
 
 
 
 
180 
 
 
 
 
 
 
185 
 
 
 
 
 
190 
 
 
 
 
 
 
195 

3Epì th`n sh̀n kate1fugon 
ske1phn th̀n swth1rion, 
a6gie Niko1lae,  
sù tai~j pte1ruxi th~j sh~j ca1ritoj   
peri1qalyon kaì sw~so1n me kinduneu1onta  
calepw~n e3gklhma1twn toi~j a3me1troij  
                           [dia]pra1xesi.  
 
2Roàj tàj tw~n dakru1wn mou 
kaì toùj e3k kardi1aj mou 
stenagmou1j, paneu1fhme,  
mh` pari1dh0j, Niko1lae,  
a3llà th`n tacinh1n sou dei~xon a3nti1lhyin  
e3p’e3moì tw~0 a3sw1twj tòn bi1on tele1santi. 
 
2Wj i2era1rchj o6sioj 
kaì Qew~0 eu3pro1sdektoj, 
a6gie Niko1lae,  
th`n e3xousi1an ei7lhfaj  
tou~ desmei~n kaì lu1ein tà a2marth1mata, 
diò tw~n calepw~n me ptaisma1twn  
                         a3pa1llaxon. / 
 
Fe1reij tòn pa1nta fe1ronta 
kaì tre1feij tòn tre1fonta, 
De1spoina pana1mwme, 
kaì sune1ceij w2j nh1pion 
tai~j qei1aij sou a3gka1laij tòn sunoce1a  
                                      panto1j? 
o6qen pa1ntej e3n pi1stei kaì po1qw0 timw~me1n se. 
 

Mi rifugiai nella tua salvifica 
protezione, o san Nicola, tu 
accarezzami con le ali della tua grazia 
e salva me che sono in pericolo a 
causa di innumerevoli effettuazioni di 
terribili colpe.  
 
 
 
Non trascurare, o benedettissimo, i 
rivi delle mie lacrime e i lamenti 
provenienti dal mio cuore, Nicola, ma 
mostra il tuo rapido soccorso a me 
che in modo immorale compio la mia 
vita.  
 
 
 
Come arcivescovo santo e ben accetto 
a Dio, o san Nicola, hai ottenuto il 
potere di legare e sciogliere i peccati, 
perciò liberami dalle terribili colpe. 
 
 
 
 
 
Porti Chi tutto porta e nutri Chi nutre, 
o Regina irreprensibile, e sostieni 
come infante tra le tue braccia divine 
Colui che tutto sostiene, per questo 
tutti con fede e desiderio ti onoriamo. 
 

 
 
 
 
 
 
heirmus: Babulwni1a ka1minoj, EE 98 p. 69 
 
179 cf. Ps 16, 8, ibid. 35, 8, ibid. 62, 8   192 Mt 18, 18 
 
181 dia1 fort. delendum     193 diò] dià cod.    194-199 cf. Nikod. Theotokarion, p. 112 
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Annotazioni metriche: al v. 177 l’accento in prima posizione non rispetta l’omotonia: all’irmo 
toùj pai~daj (con oxeia su pai~) corrisponde ske1phn th̀n, in contrasto con la linea melodica. I vv. 
178 e 190 (entrambi a6gie Niko1lae) presentano sei sillabe invece delle sette previste, ma con 
struttura “dattilica” invece che “coriambica”. I mss. musicali considerati recano un irmo ancora più 
lungo (th~j qeo1thtoj tò pu~r invece di th~j qeo1thtoj pu~r in EE). Il verso 181 presenta delle 
anomalie metriche non sanabili semplicemente (due sillabe in più con struttura metrica ..!...!.. 
invece di .!.!...); l’espunzione di  dia- risolverebbe l’alterazione dell’omotonia, tuttavia parrebbe 
ugualmente difficile l’esecuzione di ἀµέτροις con accento musicale sulle sillabe atone prima e terza. 
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ᾠδὴ θ΄ 
 
200 
 
 
 
 
205 
 
 
 
 
 
210 
 
 
 
 
215 
 
 

 
 
 
220 
 
 
 
 
 
225 
 
 
 
 
 
 
230 
 
 

2Wj e3lai1a yalmikw~j 
a3retai~j sai~j praktikai~j 
faneìj kata1karpoj   
e3n tw~0 oi7kw0 tou~ Qeou~, 
skhnai~j tai~j ou3rani1aij safw~j  
e3futeu1qhj toi~j e3n pi1stei se ai3tou~si, 
tòn e7leon pare1cwn 
a3fqo1nwj th~j ca1rito1j sou, Niko1lae. 
 
Tòn tou~ sw1matoj, sofe1, 
diascw~n gno1fon lamprw~j, 
o2ra0~j th`n do1xan Qeou~ 
kaì th~j ai7glhj th~j au3tou~ 
tranw~j e3napolau1eij a3ei1, 
th~j qew1sewj mete1cwn, i2era1rca,  
a3llà mh` e3pila1qh0j  
tw~n pi1stei kaì po1qw0 makarizo1ntwn se. 
 
3Iscuròj katà paqw~n  
a3nedei1cqhj machth̀j  
kaì kakourgi1aj e3cqrw~n, 
o6qen ei7lhfaj, sofe1, 
th`n ca1rin tou~ proi1stasqai  
kaì lutrou~sqai, i2era1rca, tw~n kindu1nwn 
toùj kaqara~0 kardi1a0 
kaì ei3likrinei~ se po1qw0 gerai1rontaj. 
 
Oi2 e3k pi1stewj qermh~j 
proskalou1menoi th`n sh`n  
klh~sin, Niko1lae,    
a3polau1somen th~j sh~j  
duna1mewj kaì ca1ritoj,    
tai~j presbei1aij sou lutrou1menoi  
                          ptaisma1twn 
kaì tou~ bi1ou kindu1nwn 
kaì th~j ai3wni1ou frikth~j e3ta1sewj.  
 

Apparendo ricco dei frutti delle tue virtù 
etiche nella casa di Dio come l’olivo del 
salmo, nelle tende celesti chiaramente sei 
germogliato per coloro che ti supplicano 
con fede, offrendo loro generosamente la 
pietà della tua grazia, Nicola. 
 
 
 
 
Tu che hai dissipato luminosamente la 
nebbia del corpo, o sapiente, vedi la gloria 
di Dio e chiaramente godi sempre della sua 
luce, partecipando della divinizzazione, o 
arcivescovo, orsù non dimenticare coloro 
che ti beatificano con fede e desiderio.  
 
 
 
 
Ti sei mostrato forte combattente contro le 
passioni e la malvagità dei nemici, perciò 
hai ottenuto, o sapiente, la grazia di 
intercedere e di redimere dai pericoli, o 
arcivescovo, coloro che con cuore puro e 
desiderio autentico ti celebrano. 
 
 
 
 
Noi che con fervida fede invochiamo il tuo 
nome, o Nicola, godremo della tua potenza 
e grazia, essendo redenti, per mezzo della 
tua intercessione, da peccati, dai pericoli 
della vita e dal tremendo giudizio eterno. 
 
 

      
heirmus: Th`n e3n ba1tw0 kaì puri1, EE 100 p. 70 
 
200-203 Ps 51, 10    204 sq. Ps 92, 13 sq., Ap 13, 6        
               
213 meq’w8n cod., Strateg.   mete1cwn ego   214 e3pila1qh cod.  224-229 hoc trop. bis scriptum in 
cod. 
252 a3polau1swmen Strateg.    cod. non legitur     
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Sù a3gge1lwn carmonh1, 
sù brotw~n h2 kallonh1, 
sù tw~n pistw~n h2 e3lpi1j, 
sù sunth1rhsij h2mw~n,   
sù ske1ph tw~n yucw~n h2mw~n,  
sù h2 ge1fura h2 pròj zwh̀n a3gh1rw 
meta1gousa toùj pi1stei 
kaì po1qw0, Parqe1ne, se ̀megalu1nontaj. 

Tu gioia degli angeli, tu l’ornamento dei 
mortali, tu la speranza dei fedeli, tu nostra 
protezione, tu riparo delle nostre anime, 
tu ponte che conduce alla vita priva di 
vecchiaia coloro che con fede e desiderio, 
o Vergine, ti glorificano. 
 

 
 
232-239 cf. Eustratiades, Theotokarion,  pp. 282, 341   233 brotw~n h2] dikai1wn Eustratiades p. 282   
234 tw~n om. Eustrat. p. 341     235 h2mw~n] pistw~n Eustrat. p. 341   236 tw~n yucw~n] th~j yuch~j 
Eustrat. p. 341   237 h2 ge1fura] ge1fura Eustrat. p. 282   kaì ge1fura Eustrat. p. 341   238 sq. 
meta1gousa toùj pi1stei kaì po1qw0 Parqe1ne meta1gousa cod.    […] kaì po1qw0 megalu1nontaj 
Eustrat. p. 282, sed contra metrum   […] e3nqe1wj a3gagou~sa toùj pi1stei kaì po1qw0 se 
megalu1nontaj Eustrat. p. 341, kaì po1qw0, Parqe1ne, sè megalu1nontaj Strategop.  
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Annotazioni metriche:  
 
I vv. 202 e 226 hanno finale “dattilico” invece che “coriambico”. La sillaba in più rispetto all’irmo 
dei vv. 204 e 212 si colloca in un contesto melodico di tipo melismatico, che può “ospitare” con 
maggiore libertà il testo.  



 363 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

[S.N.IV.] Canone per san Nicola di Mira, IV modo autentico, su Trista1taj krataiou1jTrista1taj krataiou1jTrista1taj krataiou1jTrista1taj krataiou1j    

Acrostico: Te1tartoj u6mnoj tw~0 kalw~0 mou prosta1th0. Fwti1ouTe1tartoj u6mnoj tw~0 kalw~0 mou prosta1th0. Fwti1ouTe1tartoj u6mnoj tw~0 kalw~0 mou prosta1th0. Fwti1ouTe1tartoj u6mnoj tw~0 kalw~0 mou prosta1th0. Fwti1ou    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sigla 
Edizioni: 
Strateg.: D. N. Strategopoulos, Ὁ ἱερὸς Φώτιος ὑµνογράφος τοῦ ἁγίου Νικολάου. Κριτικὴ ἔκδοση, 
Ἀθήνα 2009, pp. 49-61 
Codici: 
Sin783: Sinai, Monh̀ th~j  2Agi1aj Ai3kateri1nhj gr. 783, saec. XI, ff. 111r-116r 
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ᾠδὴ α΄    
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25 
 
 
 
 
30 
 
 

 
Th`n a7kanqan, sofe1, 
th`n e3n e3moì fuei~san  
a2marti1aj caleph~j 
drepa1nh0 sw~n eu3cw~n 
a3pokaqa1raj, o6sie, 
spei~ron qei1aj swthri1aj 
logismoùj e3n kardi1a0 mou,  
gewrgòj w2j u2pa1rcwn swth1rioj. 
 
3Epi1bleyon, sofe1, 
e3k tou~ u6youj th~j do1xhj, 
i2era1rca, tou~ th~j sh~j 
kaì i7de th`n h2mw~n 
a3nagkw1dhn peri1stasin 
kaì th`n e3x a3pori1aj 
ponhràj nu~n e3pi1qesin 
kaì boh1qhson a3pollume1noij deinw~j. 
 
Tò o7noma tò sòn  
tò gluku1, qeofo1re, 
kaì tw~0 ko1smw0 poqeinòn 
kalw~n dià panto1j, 
kaì yuch`n kaì dia1noian   
pa1ntote fwtagwgou~mai 
kaì e3nqe1ou e3mpi1mplamai 
h2donh~j kaì cara~j kaì lampro1thtoj. 
 
3Ana1sthson, a2gnh1, 
e3pì kli1nhj ptaisma1twn 
beblhme1non me deinw~j, 
h2 pa1ntwn th`n zwh̀n 
kaì a3na1stasin te1xasa, 
la1myon fw~j moi metanoi1aj  
kaì para1scou moi e7leoj   
e3n h2me1ra0 th~j a3ntapodo1sewj. 
 

 
Rimuovendo, o sapiente, con la falce delle 
tue preghiere la spina del tremendo peccato 
che è nata in me, o santo, semina pensieri di 
divina salvezza nel mio cuore, poiché sei 
agricoltore salvifico.   
 
 
 
 
 
Mira con favore, o sapiente, dall’alto della 
tua gloria, o arcivescovo, e guarda 
l’angosciosa distretta e l’assalto che ora 
giunge da crudele difficoltà, e aiuta coloro 
che terribilmente sono in preda alla rovina.  
 
 
 
 
 
Invocando continuamente il tuo nome dolce, 
o teoforo, e desiderabile per il mondo, 
sempre sono guidato nella luce sia nell’anima 
che nella mente e mi riempio di piacere 
divino, di gioia e di splendore.  
 
 
 
 
 
Fai alzare, o santa, me che sono terribilmente 
steso sopra un letto di peccati, tu che hai 
generato la Vita di tutto e la Risurrezione, fa’ 
risplendere su di me la luce della conversione 
e procurami la pietà nel giorno della resa dei 
conti. 
 

heirmus: Τριστάτας κραταιούς, EE 135 p. 95 
tit.: Th~0 e 1 kanwǹ tw~n a2gi1wn a3posto1lwn kaì tou~ a2gi1ou Nikola1ou. F. 111r: Ei2rmòj a7lloj 
9 sq. cf. Is 10, 12    16-19 cf. Vita per Michaëlem 33 p. 130 r. 12, ibid. 34 p. 131 r. 2 -3, 6 et pluries   
25 sqq. cf. Mt 9, 2,  Mc 7, 30     28 sq. Gv 11, 25 
 
7 e3n kardi1aj cod.     20 kalw~n cod., ego   kalòn Strategop.   23 e3mpi1plamai cod.   27 
beblhme1non cod. (ut vid.), ego    keklime1non Strategop.   29  a3na1sthson cod., a3na1stasin 
Strategop. 
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Annotazioni metriche: il v. 13 presenta una sillaba in meno dell’irmo. Il v. 15 ha finale 
“coriambico”.  
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ᾠδὴ β΄ 
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2Ru~sai1 me, e7ndoxe, 
pa1shj ponhri1aj parano1mwn a3ndrw~n 
kaì glwssalgi1aj th~j au3tw~n  
kaì diabo1lou e3ne1draj 
kaì kakw1sewj  
kaì paqw~n e3pagwgh~j 
kaì kindu1nwn kaì no1swn  
polutro1pwn †e7ceij† pantodu1name.  
 
Ti1j soi prose1dramen, 
ti1j de ̀e3ka1lesen kaì ou3k ei3shkou1sqh 
a3llà a3ph~lqen a3pò sou~ 
kenòj kaì a7praktoj, 
a6gie Niko1lae; 
diò speu~son kaì tanu~n 
kaì th~j sh~j sumpaqei1aj 
dei~xon ta1coj e3n h2mi~n tò me1geqoj. 
 
6Oloj a3nti1lhyij, 
o6loj swthri1a, o6loj qei1a ske1ph,   
o6loj boh1qeia pistoi~j 
u2pa1rceij, pa1ter  
pana1gie Niko1lae,  
ou6twj gàr o2 a3gaqòj 
kaì oi3kti1rmwn Qeo1j se  
e3pì th~j gh~j doxa1sai eu3do1khsen. 
 
Sù ei9 a3nti1lhyij  
pa1ntwn tw~n a3nqrw1pwn, Qeoto1ke a2gnh1, 
sù prostasi1a tw~n pistw~n, 
sù qei~on o6plon, 
sù tei~coj a3prosma1chton, 
sù swth1rioj e3lpi1j, 
sù kaì pu1rgoj i3scu1oj, 
se` ou9n pa1ntej pi1stei makari1zomen. 
 

 
Liberami, o glorioso, da ogni malvagità 
degli uomini empi, dalla loro maldicenza, 
dall’insidia del demonio, dalla malvagità, 
dall’assalto delle passioni, dei pericoli e 
delle malattie di ogni genere, […] o 
potentissimo.  
 
 
 
 
Chi è accorso a te, chi ti ha invocato e non 
è stato ascoltato, ma se ne è andato via da te 
a mani vuote e senza aver ottenuto nulla, o 
san Nicola? Perciò affrettati anche ora e 
mostra rapidamente in noi la grandezza 
della tua compassione.  
 
 
 
 
Tutto sei sostegno, tutto salvezza, tutto 
protezione divina, tutto aiuto per i fedeli, o 
padre santissimo Nicola, così infatti il Dio 
buono e misericordioso si è compiaciuto di 
glorificarti sulla terra.  
 
 
 
 
 
Tu sei sostegno di tutti gli uomini, o 
Genitrice di Dio santa, tu attesa dei fedeli, 
tu arma divina, tu baluardo imbattibile, tu 
salvifica speranza, tu torre salda, te dunque 
tutti con fede ti chiamiamo beata. 
 
 

 
heirmus:  7Idete i7dete o6ti e3gw1 ei3mi o2 Qeòj Lo1goj, EE 147 p. 104 
 
62 cf. Ps 60, 4 
 
39  polutro1pon e7ceij pantodu1name cod.   polutro1pwn? e7ceij gàr tò du1nasqai fort. ego,   
polùn tro1pon e7ceij, pantodu1name Strategop. sed numquam in Photianis  53 ou8toj cod., Strateg.    
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Annotazioni metriche: il secondo verso del primo e quarto tropario, pur mantenendo lo stesso 
numero di sillabe dell’irmo, ha ossitonia finale. Questo verso non appare omotonico rispetto 
all’irmo. I vv. 33, 49 e 57, ad esempio, hanno accento testuale sulla quinta sillaba e non sulla quarta 
come vuole l’irmo, adattandosi pertanto in modo difficoltoso anche alla musica. Il quarto e il quinto 
verso del primo, terzo e quarto tropario globalmente sono più brevi di una sillaba rispetto all’irmo. 
L’ultimo verso di ogni tropario è di 11 sillabe anziché 10 come vuole l’irmo. Per questo motivo la 
mia ipotesi di una possibile correzione al v. 39 conserva 11 sillabe. Il secondo tropario si discosta 
dagli altri tre per un’aderenza metrica all’irmo di gran lunga maggiore; sebbene esso non sia 
attestato in altri inni e si integri perfettamente nell’acrostico, non è escluso possa non appartenere 
ab origine al canone foziano.  
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ᾠδὴ γ΄ 
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95 
 

 
2Upa1rcwn e3n deinoi~j  
kindu1noij kaì pollai~j  
kakw1sesi kaì qli1yesi,  
e3k baqe1wn kardi1aj mou 
qermw~j soi kaì pistw~j 
a3nakra1zw, 
a6gie Niko1lae, 
su1 moi boh1qhson. 
 
Mh` pau1sh0 presbeu1ein 
tw~0 pa1ntwn Basilei~ 
kaì Poihth~0 th~j kti1sewj 
tou~ lutrwqh~nai a6pantaj 
toùj pi1stei eu3fhmou~ntaj 
toùj soùj a3gw~naj,  
a6gie Niko1lae, 
e3k pa1shj qli1yewj. 
 
Na1masi th~j qei1aj  
presbei1aj sou, sofe1, 
kata1luson tà pa1qh h2mw~n 
tà th~j yuch~j kaì sw1matoj 
w2j a7llouj Ai3gupti1ouj  
deinoùj trista1taj, 
th~j tou1twn lutrou1menoj  
e3pikratei1aj h2ma~j. 
 
6Olhn mou e3pì soì    
a3nate1qhka pistw~j   
th`n prosdoki1an, De1spoina,  
mh` ou9n a3pobdelu1xh0 me, 
mhde` katadika1sh0j, 
mhde` pari1dh0j, 
a3llà th`n crhsto1thta 
thǹ sh̀n para1scou moi. 
 

 
Trovandomi in tremendi pericoli, in molte 
malvagità e angosce, ti invoco con fervore e 
fede dal profondo del cuore, o san Nicola, tu 
aiutami. 
 
 
 
 
 
 
Non cessare di intercedere presso il Re di 
tutto e Artefice della creazione, affinché 
siano redenti da ogni angoscia tutti coloro 
che benedicono con fede i tuoi agoni, o san 
Nicola.   
 
 
 
 
 
Con i rivi della tua divina intercessione, o 
sapiente, elimina le nostre passioni 
dell’anima e del corpo come quei terribili 
comandanti scelti egizi, liberandoci dal 
dominio di queste.  
 
 
 
 
 
Tutta la mia attesa in te ho riposto con fede, o 
Regina, dunque non respingermi, non 
condannarmi, non disprezzarmi, ma procura 
per me la tua bontà. 
 
 

 
heirmus:  3Af’u6youj kath~lqej, EE 135 p. 95 
 
77 a3gw~naj cf. Vita compilata 53, pp. 231 sq.  85 cf. Es 15, 4, vide etiam heirmum Τριστάτας 
κραταιούς, EE 135 p. 95 
 
89 a3nate1qhka] a3nete1qhka cod. 
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Annotazioni metriche: il terzo verso del primo, terzo e quarto tropario ha finale dattilico anziché 
coriambico. Il v. 87, al contrario, ha ossitonia finale. I vv. 68 sg. mancano di due sillabe rispetto 
all’irmo (nella trascrizione musicale sopra si sono proposte due ipotesi di adattamento alla musica 
del testo tradito). Del quarto verso dell’irmo (kaì tapeinhǹ a3nu1ywsaj), i tropari foziani 
evidenziano sempre l’accento sulla terzultima sillaba, mostrando invece maggiore libertà nella parte 
iniziale del verso. Tuttavia la melodia tradita da H e G conclude il verso con una serie di note 
discendenti, la più acuta delle quali (sol) è accentata (oxeia). Tale accento musicale non coincide 
con quello testuale (nella resa dell’irmo è accentata l’atona a3- e non la terzultima sillaba tonica nu1-). 
Nella tradizione musicale recepita dal codice P, invece, il problema è sanato: la linea melodica è la 
medesima, ma dopo una bareia in corrispondenza di a3- segue un’oxeia su nu1-. 
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ᾠδὴ δ΄ 
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Sumpaqh`j kaì e3leh1mwn  
kaì fila1nqrwpoj de1deixai 
toi~j a3nqrw1poij pa~sin, 
w2j tou~ filoikti1rmonoj fu1sei Qeou~ 
kaì maqhth`j crhmati1saj 
kaì mimou1menoj 
th`n au3tou~ eu3splagcni1an, 
pamma1kar Niko1lae. 
 
Tàj seiràj tw~n e3gklhma1twn  
tw~n e3mw~n sù dia1luson, 
qeofo1re pa1ter, 
tai~j pròj tòn Swth~ra presbei1aij sou 
kaì th~0 a3ga1ph0 th~0 tou1tou me 
suna1rmoson 
dià pra1xewn qei1wn 
kaì bi1ou kaqa1rsewj. 
 
2Wj poimh`n w5n swthri1aj, 
bakthri1a0 presbei1aj sou 
tàj e3percome1naj 
h2mi~n perista1seij a3pe1lason 
kaì eu3frosu1nhj pròj ma1ndran    
kaqodh1ghson, 
perie1pwn kaì ske1pwn h2ma~j, 
i2era1rca Cristou~.  
 
Katà cre1oj pa~j o2 ko1smoj 
se` doxa1zei, panu1mnhte, 
dià sou~ gàr eu8ren 
qei1an swthri1an kaì e7leoj, 
kaì dià sou~ kathlla1gh 
tw~0 Poih1santi, 
dià sou~ eu3frosu1nhn zwh~j 
kateplou1tisen.  

 
Compassionevole e misericordioso e 
filantropo sei stato mostrato a tutti gli uomini, 
poiché sei discepolo del Dio che è per natura 
amante della pietà e imitatore della sua 
misericordia, o beatissimo Nicola.  
 
 
 
 
 
Sciogli tu le catene delle mie colpe, o padre 
teoforo, con la tua intercessione verso il 
Salvatore, e uniscimi alla sua bontà attraverso 
azioni divine e la purificazione della vita. 
 
 
 
 
 
 
Come pastore di salvezza, con il vincastro 
della tua intercessione scaccia gli assalti che 
sopraggiungono contro di noi e guidaci al 
gregge della gioia, tutelandoci e 
proteggendoci, o arcivescovo di Cristo. 
 
 
 
 
 
Come conviene tutto il mondo ti glorifica, o 
celebratissima; per mezzo tuo, infatti, ha 
trovato divina salvezza e pietà, e per mezzo 
tuo si è riconciliato con il Creatore, per 
mezzo tuo si è arricchito della gioia della 
vita.  
 

 
heirmus:  2O kaqh1menoj e3n do1xh0, EE 135 p. 95 
 
 
112 presbei1aij cod. 
113 bakthri1a0: cf. Ps  22, 13 
 
 



 371 

 
 

 
 
 
 
 
Annotazioni metriche: l’ultimo verso dei primi due tropari è omotonico e omosillabico rispetto 
all’irmo. Al contrario, il verso terminale del terzo e del quarto tropario conta cinque sillabe soltanto, 
o sei nel caso di finale coriambico. La melodia si può abbreviare evitando di scendere fino al do per 
poi risalire al re (v. 127, “dattilico”: re mi fa-mi re re; v. 119, “coriambico”: re mi fa-mi re re re per 
H, e in modo simile per G). 
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ᾠδὴ ε΄ 
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3Anu1stakton, e7ndoxe, 
tò o7mma th~j yuch~j  
sunthrh1saj, tòn qhsauròn 
tw~n e3nqe1wn pra1xewn 
a3dialw1bhton, 
seautòn kaì a7sulon 
me1cri te1louj diefu1laxaj. 
 
Logismoi~j ballo1menoj 
w2j be1lesi pikroi~j  
ponhrw~j toi~j e3x h2donw~n   
o6loj tetrauma1tismai 
toi~j paraptw1masin, 
i2ere` Niko1lae, 
qerapei1aj me a3xi1wson. 
 
2Wj zh1lw0 a3su1gkritoj 
e3dei1cqhj a3lhqw~j 
kaì qermòj u2peraspisth`j 
tw~n a3dikoume1nwn,  
pa1ter Niko1lae, 
marturei~ tà e7rga gàr 
bebaiou~nta th`n a3lh1qeian. 
 
Mh~ter tou~ Panta1naktoj 
dia1swso1n me nu~n 
tou~ kate1contoj peirasmou~, 
kaì pròj a3pognw1sewj   
buqòn kaqe1lkontoj, 
h2 au3tòn gennh1sasa 
tòn Swth~ra tw~n yucw~n h2mw~n. 
 

 
Avendo custodito vigile l’occhio dell’anima, 
o glorioso, intatto il tesoro delle divine 
azioni, hai conservato te stesso inviolato fino 
alla fine.  
 
 
 
 
 
Colpito dai pensieri, come da amare frecce 
che provengono crudelmente dai piaceri, tutto 
quanto sono stato ferito a causa delle colpe, o 
san Nicola, rendimi degno della cura. 
 
 
 
 
 
Che tu ti sia mostrato davvero incomparabile 
per zelo e fervente difensore di chi subisce 
ingiustizia, padre Nicola, lo testimoniano le 
opere che confermano la verità. 
 
 
 
 
Madre del Signore di tutto, preserva ora me 
dalla tentazione che mi trattiene e che mi 
spinge giù nell’abisso della disperazione, Tu 
che hai generato il Salvatore delle nostre 
anime. 
 

 
 
 
 
 
 
heirmus:  3Asebei~j ou3k o7yontai, EE138 p. 97 
 
 
144 qermw~j cod.    149 Mh1thr cod.  
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Annotazioni metriche: i vv. 137, 145 e 152 hanno finale dattilico anziché coriambico, al contrario 
del v. 155 che ha ossitonia finale.  
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ᾠδὴ J 1J 1J 1J 1    
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7Obruzoj    
w6sper crusòj e3dei1cqhj, Niko1lae, 
th~0 cwnei1a0  
tou~ a3u|lou puròj th~j a3ga1phj  
                         Cristou~, 
kaqarqeìj kaì fre1naj 
kaì kardi1an kaì sw~ma, pani1ere.            
 
2Upa1rcwn  
e3n a3fu1ktoij kindu1noij kaì qli1yesi 
soì prospi1ptw  
kaì krauga1zw e3k ba1qouj kardi1aj mou? 
Qeofo1re pa1ter, 
sù genou~ moi o3xei~a a3nti1lhyij. 
 
Pagi1daj  
h2donw~n o2 e3cqro1j moi u2pe1qhke 
sullabei~n me 
di’au3tw~n o2 kakou~rgoj boulo1menoj, 
a3llà pro1fqason 
kaì e3k tou1twn me r2u~sai, Niko1lae. 
 
2Ru~sai1 me  
e3x e3cqrw~n dunastei1aj tòn dou~lo1n sou, 
blepome1nwn 
kaì tw~n mh` o2rwme1nwn, Pana1crante, 
th`n sh̀n a7macon  
dunastei1an au3toi~j a3ntita1xasa. 
 

 
 
Puro come oro ti sei mostrato, o Nicola, nel 
crogiolo del fuoco immateriale dell’amore di 
Cristo, essendoti purificato nell’animo, nel 
cuore e nel corpo, o santissimo. 
  
 
 
 
Trovandomi nei pericoli dai cui non si trova 
scampo e nelle angosce, ti supplico e ti 
invoco dal profondo del mio cuore: “O padre 
teoforo, tu sii per me rapido sostegno”.  
 
 
 
 
Il nemico ha posto ai miei piedi le trappole 
dei piaceri, volendo, il malvagio, catturarmi 
per mezzo di esse, ma affrettati e liberami da 
queste, o Nicola.  
 
 
 
 
Libera dalla signoria dei nemici visibili e che 
non si scorgono me, il tuo servo, o Purissima, 
opponendo ad essi la tua imbattibile potenza. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
heirmus:  3Ebo1hse / protupw~n th`n tafh1n, EE 172 p. 125 
 
156 e7bruzoj cod.    2O eu7rizoj Strategop. acrostichi et metri causa, sed cf. infra adnotat. metr., 
7Obruzoj ego 
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Annotazioni metriche: il primo verso di ogni tropario ha una sillaba in meno dell’irmo. Pertanto 
mi sembra miglior soluzione o7bruzoj (più attinente alla metafora proposta nel periodo) al verso 
156, invece di  2O eu7rizoj di Strategopoulos.  Tutti i tropari accentano la seconda sillaba, mentre il 
primo tropario accenta la prima. Questa accentazione anomala non è percepita come tale nella linea 
melodica del ms. H, che pone un’oxeia in prima posizione e un duplice salto di quinta (discendente 
e ascendente) in seconda. 
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ᾠδὴ ζ΄ 
 
 
180 
 
 
 
 
185 
 
 
 
 
 
190 
 

 
 
 
 

195 
 
 
 
 
 
200 
 
 
 
 

 
6Oloj a3phnqrakwme1noj  
qei1ou Pneu1matoj purì 
e3dei1cqhj, Niko1lae, 
kaì qei1wn spinqh1raj dogma1twn 
e3napastra1yaj, e7sbesaj  
pu~r  3Arei1ou tò a7qeon.  
 
Su1mbolon th~j tacinh~j sou 
kaì o3xei1aj kaì qermh~j  
r2oph~j tw~n kalou1ntwn se 
h2 di’o3ptasi1aj deicqei~sa 
e3pistasi1a, e7ndoxe, 
Basilei~ h2 a3po1rrhtoj. 
 
Toùj h2mi~n e3peispeso1ntaj  
a3proo1ptwj peirasmoùj 
yuch~j te kaì sw1matoj, 
a6gie Niko1lae, ta1coj  
a3podiw1kwn, dw1rhsai  
eu3frosu1nhn thǹ e7nqeon. 
 
7Anoixo1n moi metanoi1aj 
qu1ran, Pu1lh th~j Zwh~j, 
e3k th~j eu3rucw1rou me 
o2dou~ kaì platei1aj ptaisma1twn 
metapoiou~sa, De1spoina, 
th~j a3gou1shj pròj qa1naton. 
 

 
Ti sei mostrato tutto bruciato dal fuoco 
dello Spirito divino, o Nicola, e facendo 
brillare le faville dei dogmi divini hai 
spento il fuoco ateo di Ario. 
 
 
 
 
Emblema del tuo intervento rapido, veloce 
e fervente in favore di coloro che ti 
invocano è la tua indicibile autorità 
mostrata all’imperatore mediante la visione, 
o glorioso.  
 
 
 
Scacciando in fretta le tentazioni dell’anima 
e del corpo che in modo imprevedibile si 
abbattono su di noi, o san Nicola, dona 
gioia divina. 
 
 
 
Aprimi la porta della conversione, o Porta 
della Vita, allontanandomi dalla vasta e 
larga via dei peccati, o Regina, che conduce 
alla morte.  

 
 
 
 
 
185 Vita per Michaëlem 24-27, pp. 125 sgg. et post hanc pluries, Photius, Canon in S. Nicol. I v. 95, 
id. Canon in S. Nicol. III vv. 1-7   189-191 cf. Praxis de stratelatis (recc. 1-3) 23, r. 2 et post hanc 
pluries    200 sq. cf. Mt 7, 13 
 
 
192  e3pispeso1ntaj cod.     193 peirasmw~n cod.     
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Annotazioni metriche: l’ultimo verso di ogni tropario ha finale dattilico anziché coriambico. 
Nell’irmo, in questo verso, dove H e G hanno nA e P un più semplice salto di terza discendente (v), 
si ha fine di parola (Qeo1j); questo non accade invece nel primo, terzo e quarto tropario foziano 
(confronta sopra:  3Arei1ou). 
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ᾠδὴ η΄ 
 
 
205 
 
 
 
 
210 
 
 
 
 
 
215 

 
 
 
 
220 
 
 
 
 
 
225 
 
 
 
 
230 
 
 
 
 
 
235 
 
 

 
Tà spla1gcna th~j sh~j moi sumpaqei1aj 
dia1noixon tw~0 qermw~j soi prostre1conti 
kaì pi1stei krauga1zonti, 
a6gie Niko1lae, 
prosta1ta tw~n e3n qli1yesi 
kaì e3n kindu1noij deinoi~j,  
boh1qei moi tw~0 a3pollume1nw0 
e3k paraptwma1twn  
kaì yuch~j r2aqumi1aj. 
 
2Hni1ka th`n klh~si1n sou kaì qei1an 
e3ponoma1sw pistw~j kaì e3kboh1sw qermw~j, 
a6gie Niko1lae, 
pa~san a3poba1llomai 
kaì a3qumi1aj zo1fwsin 
kaì qli~yin biwtikh1n, 
galh1nhj de` e3mpi1mplamai qei1aj  
kaì fwtagwgou~mai 
kaì nou~n te kaì kardi1an. 
 
Fonw~ntej, e3ne1dra1j te kaì lo1couj 
poiou~ntai kat’e3mou~ oi2 misou~nte1j me 
ma1thn ponhroì e3cqroi1, 
a6gie Niko1lae, 
th~j tou1twn me sunth1rhson 
bla1bhj a3ph1mona, 
fula1ttwn, perie1pwn kaì ske1pwn 
kaì tàj ponhri1aj  
tàj tou1twn a3potre1pwn. 
 
9W pa1ntwn ktisma1twn u2perte1ra, 
w9 pa1shj a2giwsu1nhj qei~on te1menoj, 
De1spoina pana1crante, 
sw~so1n me tòn dou~lo1n sou 
tòn e3pì soì prostre1conta 
kaì e3kbow~nta pistw~j?  
Tòn Ku1rion u2mnei~te tà e7rga  
kaì u2peruyou~te 
ei3j pa1ntaj toùj ai3w~naj. 

 
Apri per me, che fervente accorro a te e 
grido con fede, le viscere della tua 
misericordia, o san Nicola, difensore di 
chi è nelle angosce e nei tremendi 
pericoli, aiuta me che sono distrutto dai 
peccati e dalla negligenza dell’anima. 
 
 
  
 
 
Quando con fede menziono il tuo nome 
divino e grido con fervore, o san Nicola, 
respingo ogni buio di disperazione e ogni 
angoscia della vita, di divina bonaccia 
invece mi riempio e sono illuminato nella 
mente e nel cuore. 
 
 
 
 
 
Assetati di sangue, i crudeli nemici che 
mi odiano creano invano insidie e 
trappole contro di me, o san Nicola, 
custodiscimi illeso dal loro oltraggio, 
vigilando, custodendo e proteggendo e 
stornando la loro malvagità.  
 
 
 
 
 
O eccelsa su tutta la creazione, o divino 
tempio di ogni santità, Regina purissima, 
salva me, tuo servo, che accorro a te e 
grido con fede: “Celebrate il Signore, 
opere, e innalzatelo per tutti i secoli!” 
 
 

 
heirmus: Pai~daj eu3agei~j, EE 141 p. 100 
 
209 e3n] e3k cod.   219 e3mpi1plamai cod.   232  qei~on qei~wn cod.      237 sqq. verba suppleta heirmi 
auctoritate 
237 sqq. cf. Dan  3, 57-88 
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Annotazioni metriche: il secondo verso ha finale coriambico nel secondo tropario. Nel primo 
tropario il secondo verso manca invece di una sillaba e nel terzo di due rispetto all’irmo. I vv. 209, 
218 e 236 presentano finale coriambico.  
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ᾠδὴ θ΄ 
 
240 
 
 
 
 
245 
 
 
 
 
 
250 
 
 
 
 
255 
 
 
 

 
 
260 
 
 

 
 
 
265 
 
 
 
 
270 
 
 

 
Tòn po1qon e3pi1stasai 
tòn th~j kardi1aj  
kaì tòn qei~on e7rwta 
th~j th~j yuch~j mou storgh~j,  
o6nper pròj se1, 
Niko1lae, ke1kthmai, 
dio1 moi di1dou plousi1an  
kaì th`n a3nta1meiyin th~j sh~j ca1ritoj. 
 
3Idoù nu~n e3xe1lipen 
e3k th~j o3du1nhj 
tw~n a3pei1rwn qli1yewn 
kaì mocqhrw~n kaì sumforw~n,   
pa1ter sofe1,  
h2 zwh1 mou, pro1fqason 
kaì swthri1aj kaì qei1aj me 
qumhdi1aj a3poplh1rwson.  
 
2O oi9ko1j sou, pa1nsofe, 
peplhrwme1noj 
th~j e3n soi1, Niko1lae, 
do1xhj kaì ca1ritoj   
th`n qaumasth`n 
e3ne1rgeian dei1knusi 
pa~sin a3nqrw1poij  
th~j sh~j e3n au3tw~0 e3piskia1sewj. 
 
2Upa1rcwn a3o1ratoj 
o2 Qeòj Lo1goj    
di’h2ma~j e3pe1fanen 
sarki1, pana1mwme, 
swmatwqeìj 
e3k sou~, o4n i2ke1teue  
tou~ a3ora1tou e3cqrou~  
th~j doulei1aj h2ma~j r2u1sasqai.  
 

 
Conosci il desiderio del cuore e l’amore 
divino dell’affetto della mia anima, che ho 
per te, Nicola, perciò dammi la ricca 
ricompensa della tua grazia. 
 
 
 
 
 
 
Vedi, ora la mia vita vien meno a causa del 
dolore delle innumerevoli angosce, 
sofferenze e sciagure, o padre sapiente, 
affrettati e riempimi di salvezza e di divina 
gioia.  
 
 
 
 
 
 
La tua chiesa, o sapientissimo, riempita 
della gloria e della grazia che è in te, o 
Nicola, mostra a tutti gli uomini 
mirabilmente l’attività miracolosa <…> 
della tua invisibile presenza in essa. 

 
 
 
 
 Il Verbo Dio, che è invisibile, per noi è 
apparso nella carne, o irreprensibile, fatto 
uomo da te, supplicalo di liberarci dalla 
schiavitù del nemico invisibile.  
 
 

 
 
heirmus: Κρυπτὸν θεῖον ἄχραντον, ΕΕ 135 p. 96 
 
256-263: cf. Photii Canon in s. Nicol. I, vv. 119-127 de miro oleo, cf. Ez 44, 4       263 cf. Lc 1, 35 



 381 

 
Annotazioni metriche: il v. 243 presenta ossitonia finale; il penultimo e l’ultimo verso di ogni 
tropario hanno delle lievi differenze rispetto all’irmo per quanto riguarda l’isosillabismo. Più 
rilevante (e più raro nel corpus foziano) rispetto alle infrazioni qui ricordate è il caso del v. 262, che 
è mancante di tre sillabe. Nonostante si noti in quest’inno una maggior libertà nella parte finale dei 
tropari (come è in questo caso), è possibile che qui sia caduta un’invocazione al santo, dato che il 
significato del periodo non pare compromesso. 
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[S.N.V.] Canone per san Nicola di Mira, I modo plagale, su Ἵππον καὶ ἀναβάτην 

Acrostico: Pe1mptoj kanw`Pe1mptoj kanw`Pe1mptoj kanw`Pe1mptoj kanw<̀nnnn> pe1fuke tw~0 panolbi1w0.  pe1fuke tw~0 panolbi1w0.  pe1fuke tw~0 panolbi1w0.  pe1fuke tw~0 panolbi1w0. Fwti1ou.Fwti1ou.Fwti1ou.Fwti1ou. 
    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sigla 
Edizioni: 
Strateg.: D. N. Strategopoulos, Ὁ ἱερὸς Φώτιος ὑµνογράφος τοῦ ἁγίου Νικολάου. Κριτικὴ ἔκδοση, 
Ἀθήνα 2009, pp. 62-73 
Codici: 
Sin783: Sinai, Monh̀ th~j  2Agi1aj Ai3kateri1nhj gr. 783, saec. XI, ff. 139v-143r 
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ᾠδὴ α΄ 
 
 
 
 
 
5 
 
 
 
 
 
10 
 
 
 
 
 
15 
 
 
 
 
20 
 
 
 
 
 
25 

 
Pe1lago1j me kindu1nwn 
kaì za1lh a2martiw~n 
ei3j buqòn katafe1rei, 
qeo1fron, a3pognw1sewj,  
ei3j lime1na eu7dion  
qumhdi1aj kaì swthri1aj 
litai~j sou eu7qunon. 
 
7Ecwn se kaì prosta1thn 
kaì bohqòn a3sfalh~ 
kaì sullh1ptora qei~on 
kaì o2dhgòn swth1rion, 
a6gie Niko1lae, 
a3ora1twn kaì o2rwme1nwn 
e3cqrw~n r2usqh1somai. 
 
Mh1 me e3gkatali1ph0j, 
mhde` pari1dh0j me, 
mhde` kath0scumme1non 
a3pò sou~ a3postre1yh0j me, 
a6gie Niko1lae, 
a3llà dei~xon th`n eu3splagcni1an  
th~j sh~j moi ca1ritoj. 
 
Pu1lh tou~ qei1ou Lo1gou, 
pu1laj moi a7noixon  
metanoi1aj kaì de1xai 
tòn ei3j se` katafeu1gonta, 
Qeoto1ke a7crante, 
swthri1aj parecome1nh  
qei1an kata1pausin.  
 
 

 
Mare di pericoli e tempesta di peccati mi 
conduce all’abisso della disperazione, o 
mente divina, indirizzami al porto calmo di 
gioia e salvezza con le tue preghiere.  
 
 
 
 
 
Avendo te come difensore, sicuro aiutante, 
soccorritore divino e guida salvifica, o san 
Nicola, sarò liberato da nemici visibili e 
invisibili.  
 
 
 
 
 
Non abbandonarmi, non disprezzarmi, non 
respingermi da te svergognato, o san Nicola, 
ma mostrami la misericordia della tua grazia. 
 
 
 
 
 
Porta del Verbo divino, aprimi le porte della 
conversione e accogli chi si rifugia in te, o 
Genitrice di Dio pura, procurando divino 
riposo di salvezza. 

 
 
 
 
heirmus:  6Ippon kaì a3naba1thn, EE 182 p. 131 
tit.: Th~0 e 1 kanw`n tw~n a2gi1wn a3posto1lwn kaì tou~ a2gi1ou Nikola1ou. F. 139v: Ei2rmòj a7lloj 
 
7 i7qunon cod., Strategop.    eu7qunon ego    15 e3gkatalei1ph0j cod.     22-28 cf. PID σ. ρζʹ   27 
parecome1nh] o7ntwj parecome1nh moi PID 
 
 
 



 385 

 
 
 
 
 
 



 386 

 
 
 
Annotazioni metriche: per l’adattamento all’irmo dei due ultimi cola di ogni tropario (struttura 
metrica: ..!.  ...!....!.. , 4+11 sillabe, invece che 4+13 dell’irmo) cf. il mio contributo Testo e musica 
in alcuni canoni bizantini. Relazione tra tropari e irmo presentato al VII Congresso Nazionale 
dell’Associazione Nazionale di Studi Bizantini “Vie per Bisanzio”, Venezia 25-28/11/2009, in 
corso di stampa, dove affronto il medesimo problema a proposito dell’inno foziano per san 
Giovanni, dall’incipit  Pi1stei pollh~0 kaì po1qw0 (S.Io.V.), e la mia relazione The Canons of Photios 
and the Text-Music Relationship nell’ambito del 22.nd International Byzantine Congress, Sofia, 21-
28/8/2011, cf. Abstract of the Round Table Communications, Proceedings of the Congress, p. 189 sg. In 
H e G si propone di “abbreviare” la linea neumatica tralasciando, come si vede sopra nella trascrizione 
musicale, i neumi dc. In P la soluzione più semplice pare quella di trascurare i due ison sulla nota sol 
e far coincidere con la petasté l’accento testuale di swthri1aj. 
 
 
 



 387 

 
ᾠδὴ γ΄ 
 
 
30 
 
 
 
 
 
 
35 

 
 
 
 

 
40 
 
 
 
 
 
 
 
45 
 
 
 
 

 
 
 
50 
 
 
 

 
Tria1doj e3ndiai1thma w7fqhj, Niko1lae, 
kaqarqeìj kaì sw~ma kaì logismòn 
                            kaì yuch1n, 
o6qen a3moibh`n th~j kaqara~j 
kaì semnh~j politei1aj 
th`n tw~n qauma1twn ca1rin ei7lhfaj 
par’Au3th~j kaì do1xan u2pe1rtimon. 
 
Ou3k e7stin e3n kindu1noij tij peripesẁn 
                                  ponhroi~j 
h5 e3n e3phrei1aij kaì perista1sesin 
h5 qanatikai~j diabolai~j 
o4j ou3 lutrou~tai, pa1ter, 
tò glukhròn kalw~n sou o7noma, 
a6gie Niko1lae, pro1fqason. 
 
Se1, pa1ter, sunodoipo1ron e3pì gh~j  
                            ke1kthmai, 
se` kaì kubernh1thn e3pì qala1sshj  
                              sterro1n, 
se` e3n xenitei1a0 o2dhgo1n,   
se` fu1laka kaqeu1dwn, 
se` e3n tai~j qli1yesin u2pe1rmacon 
kaì e3n toi~j kindu1noij a3nti1lhyin. 
 
Kuri1wj se Qeoto1kon pa1ntej  
                    doxa1zomen, 
tòn gàr Kti1sthn pa1ntwn Qeòn  
                       sune1labej  
kaì tou~ton e3ku1hsaj sarki1, 
o4n pa1ntote dusw1pei, 
Qeogennh~tor †mhtropa1rqene, 
toùj ei3j se` pistw~j katafeu1gontaj.† 
 
 

 
Apparisti come residenza della Trinità, o 
Nicola, purificato nel corpo, nel 
ragionamento e nell’anima, per cui da 
Essa ottenesti come ricompensa di una 
condotta di vita pura e veneranda la 
grazia dei miracoli e una gloria di sommo 
onore.  
 
 
Non c’è nessuno che, caduto in crudeli 
pericoli, o in assalti e in difficoltà, o in 
mortifere calunnie, non sia redento, o 
padre, invocando il tuo dolce nome, san 
Nicola, affrettati. 
 
 
 
 
Sulla terra, o padre, ti tengo come 
compagno di viaggio, come forte 
timoniere sul mare, guida nell’esilio, 
quando dormo ti tengo come sentinella, 
nelle angosce difensore e nei pericoli 
sostegno.  
 
 
 
 
A buon diritto tutti ti glorifichiamo come 
Genitrice di Dio, hai infatti concepito il 
Dio Creatore di tutto e l’hai partorito 
nella carne, supplicalo sempre, 
Generatrice di Dio, <che siano redenti> 
coloro che in te con fede si rifugiano.  
 
    

 
heirmus:  2O ph1xaj e3p’ou3deno1j, EE 182 p. 131 
 
35 e3n] e3k cod.  51 fort. mhtropa1rqene] e3klutrw1sasqai ego, cf. infra adnot. metr. 
 
29 cf. A.H.G. V, Canon in Transl. reliq. s. Joannis Chrysost. 32-1, poi1hma  3Andre1ou, IX, v. 12 
(th~j Tria1doj / mustipo1le, qei~on e3ndiai1thma / e3n tw~0 ko1smw0), ibid. VI, Canon in s. 
Theosterictum 22, I, 26 sgg. (th~j Tria1doj ge1gonaj / e3ndiai1thma kaì naòj w7fqhj, pa1nagnoj).     
39 cf. Photii Canon in s. Nicol. IV, vv. 16-19, 213 sqq. 
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Annotazioni metriche: i vv. 30, 35 e 42 hanno finale coriambico invece che dattilico. I versi 51 e 
52 non presentano alcuna anomalia di tipo metrico, tuttavia il verbo duswpe1w e tou1j… 
katafeu1gontaj si possono accettare soltanto se gli accusativi sono soggetto o oggetto di una 
proposizione infinitiva dipendente dal verbo “supplicare”, ad esempio: “supplica di redimere, 
salvare, liberare” ecc. Si è proposta in apparato soltanto una delle possibili ipotesi di soluzione, che 
sacrifica però il vocativo mhtropa1rqene del v. 51, non attestato nel corpus foziano. Più frequente in 
dipendenza da dusw1pei un genitivo retto da u2pe1r, che però violerebbe la metrica sia per quanto 
riguarda l’isosillabismo che l’omotonia.  
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ᾠδὴ δ΄ 
 
 
 
55 
 
 
 
 
 
 
60 
 
 
 
 
 
65 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
70 
 
 
 

 
3Ardeu1saj i2kanw~j th`n lampa1da sou  
e3n tw~0 e3lai1w0 tw~0 th~j sh~j 
eu3sumpaqh1tou, Niko1lae, 
gnw1mhj, faidrw~j suneish~lqej 
e3n tw~0 numfw~ni do1xhj tou~ pa1ntwn  
                                Qeou~. 
 
Nikw~n tai~j h2donai~j, o2 panpo1nhroj 
ai3cmalwti1zei mou tòn nou~n 
pròj tò au3tou~ deinòn qe1lhma, 
a3llà pistw~j e3kbow~ soi? 
Pana1gie Niko1lae, r2u~sai1 me. 
 
2Wj e7deixaj pote` th`n tacei~a1n sou  
toi~j strathla1taij a3rwgh1n, 
ou6tw kaì nu~n e3pika1mfqhti 
toi~j o3durmoi~j tw~n bow1ntwn? 
Pana1gie Niko1lae, pro1fqason. 
 
< N…> 
 
 
 
Puro1j me ai3wni1ou e3xa1rpason 
kaì katadi1khj fobera~j, 
Parqe1ne mo1nh panu1mnhte, 
tòn Poihth1n mou kaì Kti1sthn 
deiknu~sa eu3menh~ moi kaì i6lewn. 
 
 

 
Avendo bagnato adeguatamente la tua 
lampada nell’olio del tuo pensiero 
misericordioso, o Nicola, sei entrato 
luminosamente nel talamo sponsale di 
gloria del Dio di tutto. 
 
 
 
Vincendo per mezzo dei piaceri, il 
crudelissimo schiavizza la mia mente, in 
vista del suo tremendo intento, ma con fede 
grido a te: “O santissimo Nicola, liberami!” 
 
 
Come un tempo mostrasti il tuo rapido 
soccorso ai soldati, così anche ora piegati ai 
lamenti di chi grida: “O santissimo Nicola, 
affrettati!” 
 
 
 
 
 
 
 
Strappami dal fuoco eterno e dalla 
condanna paurosa, o Vergine sola 
celebratissima, mostrando il mio Creatore e 
Artefice benigno e benevolo verso di me. 
 
 

 
 
 
heirmus: Th`n qei1an e3nnoh1saj sou ke1nwsin, EE 182 p. 131 
 
 
53-55 cf. Mt 25, 1-13    64-68 cf. Praxis de stratelatis (recensiones 1-3) 5-9 et post hanc pluries. 
 
 
57 Qeou~] Qeòn  67 troparium inc. N desideratur   68  Qhròj cod.   Puròj Strategop.     72 
deiknu1san cod.   
 
 
 
 
 



 391 

 
 
 
 
 



 392 

 
 
Annotazioni metriche: il v. 57, con ossitonia finale, ha 12 sillabe invece delle dieci richieste 
dall’irmo. Le sillabe - twn Qe - ou~, nelle melodie riportate da H e G, saranno state probabilmente 
cantate all’unisono sul “re” finale; la chiusa maggiormente melismatica di P agevola l’inserimento 
di sillabe in più che pur contrastano il rigido isosillabismo.  
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ᾠδὴ ε΄ 
 
 
 
 
75 
 
 
 
 
 
80 
 
 
 
 
 
 
85 
 
 
 
 
 
 
90 
 

 
7Ekteinon th`n cei~ra1 sou  
     th~j eu3splagcni1aj sou 
kaì e3k buqou~ me pollw~n kindu1nwn  
kaì ptaisma1twn, e7ndoxe, 
a3na1gage, pa1ter, 
pròj u6yoj tò swth1rion. 
 
Fu1laxo1n me a7trwton e3piboulh~j ponhra~j  
kaì e3phrei1aj tou~ diabo1lou, 
a6gie Niko1lae, 
u2pota1sswn pa1ntaj 
toùj a3ntitiqeme1nouj moi. 
 
2Upò th`n presbei1an sou kaì th`n  
                         a3nti1lhyin 
th`n sh̀n prosfeu1gw kaì pi1stei kra1zw? 
6Agie Niko1lae, 
su1 me polutro1pwn  
kindu1nwn e3leuqe1rwson. 
 
Ku1rion gennh1sasa tòn mo1non  
                  eu7splagcnon, 
a2gnh` Parqe1ne, i3scu1eij pa1nta  
o6sa qe1lh0j kaì bou1lh0, 
diò th~j mellou1shj  
kola1sew1j me lu1trwsai. 
 
 

 
Tendi la tua mano della tua misericordia e 
risollevami, o glorioso, dall’abisso di 
molti pericoli e peccati, o padre, alla vetta 
salvifica. 
 
 
 
 
Custodiscimi incolume dall’insidia 
crudele e dall’assalto del diavolo, o san 
Nicola, soggiogando tutti coloro che si 
oppongono a me.  
 
 
Mi rifugio sotto la tua intercessione e il 
tuo sostegno e con fede grido: “O san 
Nicola, tu liberami da pericoli di ogni 
genere”.  
 
 
 
 
Tu che hai generato il Signore unico 
misericordioso, o santa Vergine, hai forza 
in tutto ciò che tu voglia e desideri, perciò 
riscattami dalla pena ventura.  
 
 
 
 

 
 
heirmus:   2O a3naballo1menoj fw~j w2j i2ma1tion, EE 182 p. 131 
 
73 cf. Mt 14, 31 
 
 
90 cod. bou1lei 
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ᾠδὴ J 1J 1J 1J 1    
 
 
 
95 
 
 
 
 
 
100 
 
 
 
 
 
105 
 
 
 
 
 
 
110 
 
 
 

 
3En kindu1noij lu1trwsij, 
e3n qli1yesin u2peraspismo1j, 
e3n e3pagwgai~j kakw~n a3nti1lhyij, 
e3n peirasmoi~j  
prosta1thj fa1nhqi1 moi, Niko1lae.     
 
Tw~n e3pitreco1ntwn moi 
maniwdw~j te kaì fonikw~j 
u2poske1lison tà diabh1mata, 
sù profqa1saj, 
paneu1fhme i2era1rca Cristou~. 
 
2Wj lime1na eu7dion 
th`n sh̀n klh~sin eu2ro1ntej pistoì 
tau1thn prosfwnou~ntej a3neuri1skomen  
swthri1an 
e3n sumforai~j te kaì perista1sesin.  
 
Panagi1a De1spoina 
Qeoto1ke, r2u~sai1 me fqora~j  
kaì pla1nhj tou~ o7fewj kaì sw~so1n me  
tòn e3pì soì 
qermw~j a3eì katafeu1gonta.  

 
Appari a me, o Nicola, nei pericoli 
redenzione, nelle angosce difesa, nell’assalto 
dei mali sostegno, nelle tentazioni protettore.  
 
 
 
 
Fa’ vacillare i passi di coloro che con follia 
omicida accorrono contro di me, 
affrettandoti, o benedettissimo arcivescovo di 
Cristo.  
 
 
Trovando l’invocazione del tuo nome come 
porto tranquillo, pronunciandolo fedeli, 
otteniamo la salvezza nelle sciagure e nelle 
avversità. 
 
 
 
O santissima Regina, Genitrice di Dio, 
liberami dalla rovina e dall’errore del 
serpente e salva me che sempre mi rifugio 
fervidamente in te.  

 
 
heirmus: Mainome1nhn klu1dwni, EE 182 p. 131 
 
100: cf. Ps 36, 31, ibid. 139, 5   104 cf. Photii Canon in s. Nicol. IV, vv. 16-19, 213 sq.  109 cf. Gn 
3 
 
 
93   3En] e3k cod.  
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Annotazioni metriche: l’ultimo verso dei primi tre tropari è più lungo dell’irmo (undici o dieci 
sillabe, invece di nove). Un possibile adattamento sarebbe possibile solo nella tradizione recepita da 
H (vedi sopra). 
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ᾠδὴ ζ΄ 
 
 
 
 
115 
 
 
 
 
 
120 
 
 
 
 
 
125 
 
 
 
 
 
130 
 
 
 
 
135 
 
 
 
 
 
140 

 
7Askhsin u2pe1rlampron 
e3pì gh~j e3pide1deixai, 
e3nteu~qen w2j a7u_loj 
telw~n metà sw1matoj, 
tou~ Pneu1matoj i3scu|i, 
e3n o3nei1roij katwpta1nou. 
 
Ni1khson tòn po1lemon 
th~j sarko1j mou presbei1aij sou, 
didoùj u2pota1ssesqai 
tò cei~ron tw~0 krei1ttoni 
kaì sto1reson yuch~j mou 
th`n zalw1dh trikumi1an. 
 
6Olw0 kinduneu1onti 
kaì e3xaporou~nti sfodrw~j 
e3k plh1qouj tw~n qli1yewn 
kaì tw~n perista1sewn 
kaì a3nagkw~n tou~ bi1ou 
genou~ moi paramuqi1a.   
 
Lu1trwsin ptaisma1twn mou 
Perio1nti e3xai1thsai,    
e3n th~0 w6ra0 pro1sthqi 
th~0 th~j a3nalu1sewj,  
e3n th~0 kri1sei me r2u~sai 
tou~ puròj tou~ ai3wni1ou. 
 
Bebai1a a3nti1lhyij 
tw~n ei3j sè prostreco1ntwn [pistw~j]  
kaì qei1a boh1qeia 
u2pa1rceij, pana1crante, 
diò a3ntilabou~ mou 
kaì lu1trwsai tw~n ptaisma1twn. 
 
 

 
Sulla terra hai mostrato una splendida 
ascesi, comportandoti qui, pur corporeo, 
come un incorporeo, per mezzo della 
forza dello Spirito apparisti nei sogni.  
 
 
 
Vinci la guerra della mia carne con la tua 
intercessione, concedendo che sia 
sottomesso il peggio al meglio e spiana i 
flutti tempestosi della mia anima. 
 
 
 
 
 
Sii conforto per me, che tutto sono in 
pericolo e sono in violenta confusione a 
causa dell’abbondanza delle angosce, 
delle difficoltà, delle necessità della vita.  
 
 
 
Supplica l’Eccelso di redimere i miei 
peccati, proteggimi nell’ora della 
separazione dell’anima, al momento del 
giudizio liberami dal fuoco eterno. 
 
 
 
 
Sei sicuro sostegno di coloro che [con 
fede] accorrono a te, e divino aiuto, o 
purissima, perciò concedimi anche la 
redenzione dei peccati.  

heirmus:   2O u2peruyou1menoj, EE 182 p. 131 
 
117 cf. Praxis de stratelatis, (recensiones 1-2-3), 20-25     120 sq. cf. Olymp. In Gorgiam comment. 
35, 2, 3 sq:  o2 gàr sw1frwn u2pota1ttei tò cei~ron tw~0 krei1ttoni et post hunc in proverbium 
venit. 
 
117 katopta1nou cod.   130 mou cod., ego   moi Strategop.  133 a3nablu1sewj cod. et Strategop., 
a3nalu1sewj ego     



 399 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Annotazioni metriche: laddove la melodia presenta una formula di chiusura (fine del secondo colon), maggiore è la 
violazione dell’isosillabismo. Si propone comunque in questa sede, nel quarto tropario, l’eliminazione dell’avverbio 
pistw~j per risolvere l’eccesso di due sillabe rispetto all’irmo, difficilmente accettabile dal punto di vista melodico-
ritmico.  
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ᾠδὴ η΄ 
 
 
 
 
 
145 
 
 
 
 
 
 
150 
 

 
 
 
 
155 
 
 
 
 
 
160 

 
7Iqi bohqòj 
toi~j e3kzhtou~si po1qw0,  
gino1menoj, pa1nsofe, 
kaì a3ntilh1ptwr qermo1j,   
e3k tw~n kindu1nwn kaì sumforw~n tou~ bi1ou 
kaì qli1yewj pa1shj lutrou1menoj  
                      soùj dou1louj. 
 
9W th~j tou~ Qeou~  
a3fa1tou eu3splagcni1aj 
mimhta1, Niko1lae, 
w9 pa1ntwn pro1mace 
tw~n e3n kindu1noij, e3leh1son kaì sw~son  
th`n a3creiwqei~san yuch1n mou a2marti1aij. 
 
Fu1laxon h2ma~j  
u2pò th`n qei1an ske1phn 
th~j septh~j presbei1aj sou 
kaì i2kesi1aj sou, 
pa1shj a3na1gkhj lutrou1menoj, pamma1kar, 
kaì th~j ai3wni1ou a3xiw~n basilei1aj. 
 
 9W cristianw~n    
katafugh ̀kaì tei~coj, 
w9 pa1ntwn dia1swsma,  
Parqe1ne a7crante, 
su1 mou tò o7mma fw1tison th~j kardi1aj, 
mh1 me katala1bh0 h2 nùx th~j a3pwlei1aj. 
 
 

 
Giungi come aiutante per coloro che 
con desiderio <ti> cercano, poiché 
sei, o sapientissimo, anche fervente 
soccorritore, riscattando i tuoi servi 
dai pericoli, dalle disgrazie della vita 
e da ogni angoscia.  
  
 
 
O imitatore della misericordia 
indicibile di Dio, Nicola, o difensore 
di tutti coloro che si trovano nei 
pericoli, abbi pietà e salva la mia 
anima corrotta dai peccati. 
 
 
 
Custodiscici sotto la divina protezione 
della tua santa intercessione e della 
tua supplica, riscattandoci da ogni 
costrizione, o beatissimo, e 
rendendoci degni del regno eterno. 
 
 
 
O rifugio e baluardo dei Cristiani, o 
preservazione di tutti, Vergine pura, 
tu illumina l’occhio del mio cuore, 
che non mi afferri la notte della 
perdizione!  
 
 

 
heirmus: Soì tw~0 pantourgw~0, EE 182 p. 131 
 
163 tò o7mma fw1tison th~j kardi1aj, cf. Ef 1, 18: pefwtisme1nouj toùj o3fqalmoùj th~j 
kardi1aj  
 
151 e3n] e3k cod.   163 o7nona] o7nomma cod.  
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Annotazioni metriche: il v. 144 ha finale coriambico anziché dattilico.  
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ᾠδὴ θ΄ 
 
165 
 
 

 
 
170 
 
 
 
 
 
 
175 
 
 
 
 
 
180 
 

 
 
 
 
185 
 

 
 
 
190 
 

 
Th`n tou~ bi1ou qa1lassan 
diaperw~n za1lh0 peirasmw~n 
spila1si te qliberw~n kaì tw~n a3nagkw~n  
ku1masi ponti1zomai, 
kubernh1thj a7ristoj w2j w7n, 
su1 me kaqo1rmhson 
ei3j galh1nhn th`n swth1rion. 
 
3Iatròj w2j do1kimoj 
qeofo1re pa1ter, tw~n yucw~n, 
farma1koij toi~j drastikoi~j  
         tw~n sw~n proseucw~n   
paqw~n mou a3na1steilon   
th`n loimw1dh ka1kwsin yuch~j, 
th`n qerapei1an moi 
th`n pro1sforon pareco1menoj. 
 
3Oxùj ei3j a3nti1lhyin 
sù u2pa1rceij, a6gie tou~ Qeou~, 
ei3j boh1qeian tacu1j, e3n tai~j sumforai~j   
glukei~a a3na1yuxij, 
e3n kindu1noij u2peraspisth1j, 
sterròj u2pe1rmacoj 
tw~n a3eì proskaloume1nwn se. 
 
2Upèr pa~san e7nnoian, 
Qeoto1ke, e7scej e3n gastrì 
tòn pa1ntwn Dhmiourgo1n te kaì Poihth1n, 
o4n nu~n kaqike1teue 
lutrw1sasqai pa1ntaj peirasmw~n 
kaì perista1sewj  
kaì ptaisma1twn toùj u2mnou~nta1j se. 
 

 
Attraversando il mare della vita, mi 
inabisso a causa della tempesta delle 
tentazioni, degli scogli sommersi delle 
angosce e delle onde delle necessità; 
poiché sei ottimo timoniere, tu guidami 
alla bonaccia salvifica.  
 
 
 
Come medico insigne, o padre teoforo, 
delle anime, con i farmaci efficaci delle 
tue preghiere elimina la pestilenziale 
malvagità delle mie passioni 
dall’anima, procurandomi la cura 
adatta. 
 
 
 
 
Tu sei rapido nel soccorso, o santo di 
Dio, veloce nell’aiuto, dolce refrigerio 
nelle sciagure, difensore nei pericoli, 
valido campione di coloro che sempre ti 
invocano.  
 
 
 
 
Tu hai avuto nel ventre, o Genitrice di 
Dio, l’Artefice e Creatore di tutto in un 
modo che supera ogni intelligenza, ora 
supplicalo che tutti coloro che 
inneggiano a te siano redenti da 
tentazioni, difficoltà e peccati. 
 
 

 
 
 
heirmus:  2Hsai|a co1reue, EE 182 p. 131 
 
165-170 cf. Vita per Michaëlem 34-36 p. 130-133 et pluries post hanc 
 
 
170 kaqo1rmhson cod., ego    kaqo1rmison Strategop.   182 e3n] e3k cod.  
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[S.N.VI.] Canone per san Nicola di Mira, II modo plagale, su Ὡς ἐν ἠπείρῳ πεζεύσας 

Acrostico:  6Ekton m6Ekton m6Ekton m6Ekton m<e1e1e1e1>loj soi prosfe1rw qehgo1re. Fw1tiojloj soi prosfe1rw qehgo1re. Fw1tiojloj soi prosfe1rw qehgo1re. Fw1tiojloj soi prosfe1rw qehgo1re. Fw1tioj 
    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sigla 
Edizioni: 
Strateg.: D. N. Strategopoulos, Ὁ ἱερὸς Φώτιος ὑµνογράφος τοῦ ἁγίου Νικολάου. Κριτικὴ ἔκδοση, 
Ἀθήνα 2009, pp. 74-85 
Codici: 
Sin783: Sinai, Monh̀ th~j  2Agi1aj Ai3kateri1nhj gr. 783, saec. XI, ff. 163r-167r 
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ᾠδὴ α΄ 
 
 
 
 
 
5 
 
 
 
 
 
10 
 
 
 
 
 
15 
 
 
 
 
 
20 
 

  
3En ou3ranoi~j tw~0 Despo1th0 paresthkw1j, 
i2ere` Niko1lae, 
kaì tou~ qei1ou fwtismou~ 
a3polau1wn pa1ntote, fwtòj 
tou~ e3n soì marmarugai~j h2ma~j katau1gason. 
 
Katapoqeìj e3n tw~0 ba1qei tw~n peirasmw~n 
kaì kindu1nwn, pa1nsofe, 
soì krauga1zw e3ktenw~j? 
6Agie Niko1lae, th~j sh~j  
prostasi1aj moi th`n cei~ra nu~n e3pe1kteinon. 
 
Tai~j h2donai~j tai~j tou~ bi1ou a3maurwqeìj 
yuch`n kaì dia1noian, 
e3n tw~0 sko1tei tw~n deinw~n 
pra1xewn poreu1omai, sofe1, 
metanoi1aj moi th`n cei~ra nu~n e3pe1kteinon. 
 
2O th`n h2mw~n ou3siw1saj fu1sin Qeòj 
e3k gastròj proe1rcetai  
th~j a3cra1ntou sou, semnh1, 
o4n a3eì i2ke1teue puròj  
tou~ a3sbe1stou a3palla1xai toùj u2mnou~nta1j se. 
 
 

 
Tu che stai nei cieli presso il Signore, o 
san Nicola, e godi sempre della divina 
illuminazione, illuminaci con gli 
splendori della luce che è in te. 
 
 
 
Sommerso nell’abisso delle tentazioni e 
dei pericoli, o sapientissimo, a te grido 
continuamente: “O san Nicola, tendimi 
ora la mano del tuo soccorso”. 
 
 
Offuscato dai piaceri della vita 
nell’anima e nel ragionamento, avanzo 
nell’oscurità delle cattive azioni, o 
sapiente, tendimi ora la mano della 
conversione.  
 
 
Il Dio che ha portato all’essere la nostra 
natura giunge dal tuo ventre puro, o 
veneranda, supplicalo sempre di 
liberare coloro che a te inneggiano dal 
fuoco inestinguibile.   
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus:  2Wj e3n h3pei1rw0 pezeu1saj, EE 224 p. 159 
tit.: Th~0 e 1 kanw`n tw~n a2gi1wn a3posto1lwn kaì tou~ a2gi1ou Nikola1ou. F. 163r: Ei2rmòj a7lloj 
 
6-15 cf.  PID σ. ριηʹ; “Bessarione” 3/2, 1902, p.  201   6 ba1qei] plh1qei PID  7 pa1nsofe] a7crante 
PID  9 a6gie Niko1lae] De1spoina pana1mwme PID    10 cei~ra] cei~ran cod.   10 moi thǹ cei~ra 
nu~n e3pe1kteinon] a3gaqh` cei~ra1 moi e3pe1kteinon PID   14 sofe1] a2gnh1 PID     15 thǹ cei~ra nu~n 
e3pe1kteinon]  ai7glhn soì dedw1rhtai PID 
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ᾠδὴ γ΄ 
 
 
 
 
 
25 
 
 
 
 
 
30 
 
 
 
 
 
 
 
 
35 
 

 
 
 
40 
 
 
 

 
Naòn tele1saj th`n yuch1n, 
i2era1rca Kuri1ou, 
nohtw~j e3xete1leij 
tàj qusi1aj e3n au3th~0, 
toùj kaqaroùj logismoùj 
sou~ prosfe1rwn  
w6sper qu~ma ti1mion. 
 
Mwlw1pwn tw~n e3k ponhrw~n 
pra1xewn e3neplh1sqh 
h2 a3qli1a yuch1 mou 
kaì prosw1zese deinw~j, 
th~j sumpaqei1aj th~j sh~j 
toi~j farma1koij 
tau1thn sù qera1peuson. 
 
<E… > 
 
 
Lu1trwsai, De1spoina a2gnh1, 
toùj ei3j se ̀pepoiqo1taj 
calepw~n e3gklhma1twn 
kaì ai3wni1ou puròj 
kaì dw1rhsai, a3gaqh1, 
sai~j presbei1aij 
zwh̀n th`n ai3w1nion. 
 
 

 
Rendendo come tempio l’anima, o 
arcivescovo del Signore, in modo 
spirituale officiasti in essa i sacrifici, 
recando come onorato olocausto i tuoi 
puri ragionamenti.  
 
 
 
 
La mia sventurata anima si colmò 
delle ferite derivanti da malvagie 
azioni, e terribilmente mandò cattivo 
odore, guariscila con i farmaci della 
tua compassione.    
 
 
 
 
 
 
 
Riscatta, o Regina santa, coloro che 
hanno fede in te da terribili colpe e 
dal fuoco eterno e dona, o Buona, vita 
eterna con la tua intercessione.  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
heirmus: Ou3k e7sti a6gioj, EE 224 p. 159 
 
21 cf. 1Cor  6, 19-20, Greg.Naz. Contra Arianos et de se ipso, PG XXXVI, col. 232 r. 42sqq.    31 
cf. Ps 37, 6 
 
 
post 34 trop. inc. E desideratur 
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ᾠδὴ δ΄ 
 
 
 
 
45 
 
 
 
 
 
50 
 
 
 
 
55 
 

 
 
 
 
60 
 
 
 
 
 
65 
 
 
 
 
 
70 
 
 
 
 
75 
 

 
2O no1moj, e7ndoxe, 
tw~n tou~ Qeou~ e3ntolw~n 
diauga1zwn tòn nou~n sou, 
toùj th~j yuch~j  
po1daj sou kateu1qunen 
pròj tri1bouj qei1aj th~j zwh~j 
e3n h08 fqa1saj sù kate1pausaj. 
 
Sarkòj toi~j pa1qesi 
deinw~j u2pe1kuya  
kaì o3le1qria eu8ron 
tw~n ponhrw~n 
e7rgwn tà e3pi1ceira, 
e3x w8n me r2u~sai sai~j litai~j 
e3pana1gwn pròj meta1noian. 
 
Sofi1an e7schkaj 
thǹ e3nupo1staton   
e3n kardi1a0 sou, pa1ter, 
tàj didacàj 
tàj qei1aj dida1skousa1n se   
kaì panourgi1aj Sofistou~ 
th~j kaki1aj a3pamblu1nousan. 
 
2O qei~oj oi9ko1j sou  
a3lexith1rion   
noshma1twn e3dei1cqh, 
kaì duscerw~n 
qli1yewn luth1rion, 
paraptwma1twn de ̀deinw~n 
i2lasth1rion, Niko1lae. 
 
3Iscu1i_, pa1nagne, 
th~j dunastei1aj sou 
polemi1wn tà qa1rsh 
tw~n nohtw~n 
kaì o2rmàj kata1bale, 
perizwnnu1ousa h2ma~j 
kat’au3tou~ e3x u6youj du1namin. 

 
La legge, o glorioso, dei 
comandamenti di Dio, illuminando la 
tua mente, ha indirizzato i piedi della 
tua anima verso i sentieri della vita 
divina, raggiungendo la quale tu hai 
trovato riposo.  
 
 
 
Fui terribilmente soggiogato alle 
passioni della carne e tremendo trovai 
il salario delle mie malvagie azioni, 
da queste redimimi con le tue 
suppliche, innalzandomi alla 
conversione. 
 
 
 
Hai conservato nel tuo cuore la 
Sapienza sostanziale, o padre, che ti 
insegna divini insegnamenti e 
attutisce la cattiveria del sofista della 
malvagità.  
 
 
 
 
Il tuo divino tempio è apparso come 
difesa dalle malattie, mezzo di 
redenzione delle tremende angosce e 
mezzo di espiazione dei terribili 
peccati, o Nicola.  
 
 
 
Con la forza, o santissima, del tuo 
potere, abbatti l’impudenza e gli 
assalti dei nemici spirituali, 
cingendoci della potenza che viene 
dall’alto contro di ciò. 

heirmus: Cristo1j mou du1namij, EE 224 p. 159 
61 sq: Sofistou~ th~j kaki1aj: cf. eg. Method.Olymp. Symp. 7, 15, r. 15 sq., Greg.Nyss. Contra 
Jul., PG XXXV, col. 553 r. 30 sq., id. De Pace2, PG XXXV col. 1136 r. 39    75 sq. e3x u6youj 
du1namin: cf. Ps 17, 33, ibid. 40, Lc 24, 49 
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Annotazioni metriche: il secondo verso di ogni tropario, con l’eccezione del primo, ha finale 
“dattilico” invece che “coriambico” come previsto dall’irmo. Il v. 60, al contrario, ha una sillaba in 
più dell’irmo.  
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ᾠδὴ ε΄ 
 
 
 
 
80 
 
 
 
 
 
85 
 
 
 
 
90 
 
 
 
 
 
95 
 
 
 
 
 
100 
 
 
 
 
 
 

 
Pepoikilme1noj tai~j a3retai~j 
w2j podh1rei i2eratikw~0, 
kaì tw~n dogma1twn th`n ki1darin 
e3n th~0 ka1ra0 fe1rwn   
th~0 th~j kardi1aj sou   
Qew~0 e3nefani1sqhj 
e3n ou3rani1oij laoi~j.  
 
2Ru1mhn paqw~n kaì a2martiw~n 
e3x h2mw~n a3na1steilon 
kaì toùj kindu1nouj para1gage  
kaì tàj e3phrei1aj   
tàj e3x e3cqrw~n ponhrw~n 
h2mi~n prosginome1naj 
lu~son, Niko1lae. 
 
2O kosmopo1qhtoj a3lhqw~j, 
h2 qermh` boh1qeia pistw~n, 
h2 o3xuta1th a3nti1lhyij, 
o2 kinduneuo1ntwn  
sterròj u2pe1rmacoj, 
Niko1laoj o2 me1gaj 
u2mnei1sqw a70smasi. 
 
Se` mo1nhn qei1an katafugh1n, 
De1spoina tou~ ko1smou a3gaqh1, 
nu~n kekthme1noj prospi1ptw soi 
kaì pistw~j krauga1zw?   
Su1 mou a3nti1lhyij  
kaì ske1ph swthri1aj 
genou~ kaì sw~so1n me. 
 
 

 
Ornato di virtù come della veste lunga fino 
ai piedi del rango sacerdotale, e portando 
sul capo (quello del tuo cuore) il diadema 
dei dogmi, a Dio ti sei mostrato, tra i popoli 
del cielo.  
 

 

 

 

 

Scaccia via da noi la carica delle passioni e 
dei peccati, allontana i pericoli e liberaci 
dalle minacce dei malvagi nemici che ci 
assalgono, o Nicola. 
 
 
 
 
 
Colui che davvero è desiderato dal mondo, 
il fervente aiuto dei fedeli e l’eccelso 
sostegno, il forte difensore di chi è nel 
pericolo, il grande Nicola sia lodato con 
canti. 
 
 
 
 
Avendo ora Te sola come divino rifugio, o 
Regina del mondo buona, io ti supplico e 
con fede grido: “Tu sii per me sostegno e 
riparo di salvezza e salvami”. 
 
 

 
 
 
heirmus: Tw~0 qei1w0 fe1ggei sou a3gaqe1, EE 224 p. 159 
 
 
77-81: cf. Zc 3, 5 
 
79 ki1darin] ki1dari cod.    81 kardi1aj] kardi1a cod.   84 Ῥύµην vel fort. Ῥύµνην ego acrostichi 
causa, Λύµνην cod., Strateg.  95 sterrw~j cod. 
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Annotazioni metriche: il v. 85 ha due sillabe in meno rispetto all’irmo. In questo caso, la melodia 
di H e G sale gradatamente dal sol al si ripetendo due o tre volte lo stesso suono per ciascuna 
sillaba. Accettando il testo tradito (che non appare problematico), si potrebbe ipotizzare una resa 
musicale mi-fa re sol sol la si si (invece di mi-fa re sol sol la la si si si). In P si propone una 
soluzione sol sol sol la si la si (invece di: sol sol sol sol la si sol la si) Il terzultimo verso non è 
ossitono nel primo, terzo e quarto tropario. Ha invece ossitonia finale il v. 83. 
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ᾠδὴ J 1J 1J 1J 1    
 
105 
 
 
 
 
110 
 
 
 
 
 
115 
 
 

 
 
 
120 
 
 
 
 
 
 
125 
 
 
 
 
 

 
Fwtì th~j presbei1aj sou 
a3podi1wxon, sofe1, 
tòn zo1fon tw~n ptaisma1twn mou 
metanoi1aj kaì qei1aj e3pistrofh~j 
thǹ ai7glhn dwrou1menoj 
kaì lutrou1menoj sko1touj ai3wni1zontoj. 
 
3Ele1hson, oi7kteiron 
kaì e3xa1rpason h2ma~j 
kindu1nwn te kaì qli1yewn 
toùj e3k yuch~j bow~ntaj o3dunhra~j? 
 6Agie Niko1lae, 
dei~xon ta1coj th`n qei1an sou a3nti1lhyin. 
 
 2Roàj tw~n dakru1wn mou 
mh` a3pw1sh0, i2ere1, 
mhde` toùj e3k kardi1aj mou  
ferome1nouj bdelu1xh0 nu~n stenagmou1j, 
a3ll’oi7kteiron, de1omai 
kaì prò te1louj moi bra1beuson th`n  
                                 a7fesin. 
 
9W De1spoina pa1nagne, 
th`n a3qli1an mou yuch`n 
th`n polloi~j paraptw1masi 
a3maurwqei~san oi7kteiron sumpaqw~j 
kaì th~0 sh~0 lampro1thti  
fwtagw1ghson tau1thn, i2keteu1w se. 
 
 

 
Con la luce della tua intercessione scaccia, 
o sapiente, la nebbia delle mie colpe, 
donandomi la luce del ravvedimento e della 
divina conversione e redimendomi dal buio 
eterno. 
 
 
 
Abbi pietà, abbi misericordia e strappa dai 
pericoli e dalle angosce noi che gridiamo 
dall’anima dolente: “O san Nicola, mostra 
in fretta il tuo divino soccorso”. 
 
 
 
 
Non respingere, o santo, le correnti delle 
mie lacrime, non disprezzare ora i lamenti 
che reco dal mio cuore, ma abbi pietà, ti 
prego, e concedimi la remissione prima 
della fine.  
 
 
 
 
O Regina santissima, abbi pietà 
compassionevolmente della mia anima 
sventurata, oscurata da molte colpe, e 
guidala nella luce con il tuo splendore, ti 
supplico.  

 
 
 
 
 
 
heirmus:  Tou~ bi1ou th`n qa1lassan, EE 224 p. 159 
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ᾠδὴ ζ΄ 
 
 
130 
 
 
 
 
 
135 
 
 
 
 
140 
 
 
 
 
 
145 
 
 
 
 
 
150 
 

 
Qauma1twn kaì i3ama1twn 
bru1eij phghǹ a3nexa1ntlhton, 
e3k tou~ pa1ntwn Qeou~ 
th~j eu3splagcni1aj tàj noti1daj deco1menoj 
kaì pa~si toi~j ai3tou~si1 se 
thǹ sh̀n ca1rin pare1ceij a3ei1. 
 
3En soì prostre1cw, pamma1kar, 
polloi~j kakoi~j suneco1menoj, 
tw~0 qermw~0 bohqw~0 
kaì prosta1th0 qlibome1nwn, Niko1lae,   
au3tòj paramuqi1a mou  
kaì a3na1yuxij fa1nhqi.  
 
2Hni1ka qli~yij e3pe1lqh0 
kaì peirasmo1j moi a3do1khtoj 
kaì tòn sòn poqeino1n,  
qeofo1re, proskale1swmai o7noma  
e3n sunaisqh1sei de1comai 
parautà th`n w3fe1leian. 
 
Gew1rgion qei~on w7fqh 
e3x a3nhro1tou nhdu1oj sou 
proelqo1n, a3gaqh1,  
kaì diatre1fon tàj yucàj tw~n u2mnou1ntwn se 
kaì e3pauxw~n pròj a7lhkton 
eu3frosu1nhn kaì qe1wsin. 

 
Di miracoli e guarigioni fai sgorgare 
fonte inestinguibile, ricevendo dal 
Dio di tutto le gocce della 
misericordia, e procuri sempre la tua 
grazia per tutti coloro che ti invocano. 
 
 
 
A te accorro, o beatissimo, trattenuto 
da molti mali, a te, fervente aiutante e 
difensore di chi è nell’angoscia, o 
Nicola, appari tu per me come 
consolazione e refrigerio.  
 
 
Qualora l’angoscia e la tentazione per 
me inattesa sopraggiungano e io 
invochi il tuo desiderabile nome, o 
teoforo, sensibilmente ricevo subito 
l’aiuto. 
 
 
 
Divino agricoltore apparve uscire dal 
tuo ventre non seminato, o buona, e 
nutrire le anime di coloro che 
inneggiano a te e farle crescere in 
vista della gioia senza fine e della 
divinizzazione.  

 
 
 
 
 
 
heirmus: Oi2 pai~dej e3n Babulw~ni, EE 229 p. 163 
 
132 th~j del. Strategop. metri causa  144 proskale1somai cod.    145 sunaisqh1sh cod.   151 
e3pauxw~n cod. ut vid. partic. nomin. (neutrum?), cf. A.H.G. VII, Canon in sanctum Codratum et 
socios martyres 15, V, v. 9 sq.:  3Epauxw~n sou tòn qei~on […] sunaspismo1n, a3qlhta1 (hic masc.) 
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Annotazioni metriche: i vv. 132 e 150 hanno entrambi una sillaba in più dell’irmo, e 
semplicemente collocabile all’interno della linea melodica. Per questo non ritengo necessario 
espungere τῆς dal v. 132. Il v. 134 ha finale ossitono.  
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ᾠδὴ η΄  
 

heirmus: Νόµων πατρῴων οἱ µακαριστοὶ, EE 269, p. 163  

 
 
155 
 
 
 
 
160 
 
 
 
 
 
165 
 
 
 
 
 
170 
 
 
 
 
 
175 
 
 

 
 
180 
 
 

 
 
 
185 
 
 
 
 
190 
 
 

6Ote ei3j ba1qh a3pognw1sewj 
e3k peirasmw~n kaì qli1yewn katafe1romai, 
pròj tòn sòn pursòn tòn a7sbeston  
th~j qermh~j prostasi1aj 
tò th~j kardi1aj o7mma, qeofo1re, suntei1nw, 
th~j ei3j sè prosdoki1aj mou 
mh ̀sbe1sh0j th̀n e3lpi1da, 
Niko1lae, qera1pon Kuri1ou,  
a3llà qumhdi1aj   
o2dh1ghson pròj o6rmon. 
 
2Roph~0 tou~ kra1touj th~j presbei1aj sou 
tà tw~n kindu1nwn plh1qh a3podiw1kontai  
kaì tw~n no1swn drapeteu1ousin 
ai2 fa1laggej, qeo1fron, 
ka3mou~ ptaisma1twn kaì tw~n e3gklhma1twn  
                                 tw~n pollw~n 
tò ceiro1grafon, e7ndoxe, 
scisqh1tw tai~j litai~j sou, 
i3scu1eij gàr kaì du1nasai, pa1ter, 
e7cwn tòn Despo1thn 
u2ph1koon e3n pa~sin. 
 
7Econtej, pa1ter, se` a3koi1mhton 
kaì presbeuth`n kaì fu1laka kaì u2pe1rmacon 
e3n kindu1noij kaì e3n qli1yesi 
kaì peirasmoi~j tou~ bi1ou, 
tàj e3phrei1aj tàj e3k ponhri1aj a3nqrw1pwn 
kaì daimo1nwn skaio1thtoj 
h2mi~n e3percome1naj 
e3ktre1pomen, pistw~j se timw~ntej  
kaì u2peruyou1ntej  
Cristòn tòn eu3erge1thn. 
 
Fu1sewj no1mouj u2perbe1bhkaj 
u2perfuw~j tòn Kti1sthn kuoforh1sasa, 
Qeoto1ke a3eipa1rqene, 
o4n a3eì e3kdusw1pei 
tw~0 u2pe`r fu1sin oi7ktw0 eu3splagcni1aj th~j au3tou~, 
sumfuou~j a3gaqo1thtoj 
crhsa1menon, th~j do1xhj 
meto1couj th~j au3tou~ a3nadei~xai 
pa1ntaj toùj u2mnou~ntaj / au3tòn w2j Zwodo1thn.  

Quando mi sprofondo negli abissi 
della disperazione a causa di 
tentazioni e angosce, tendo 
l’occhio del cuore, o teoforo, verso 
il fuoco inestinguibile della tua 
protezione, non spegnere la 
speranza della mia attesa verso di 
te, o Nicola servo del Signore, ma 
guidami al porto della gioia.  
 
 
 
Con l’intervento della forza della 
tua intercessione sia scacciata 
l’abbondanza dei pericoli e le 
falangi delle malattie siano messe 
in fuga, o mente divina, sia 
distrutto anche il mio documento 
scritto dei peccati e delle molte 
colpe, o glorioso, con le tue 
suppliche; infatti hai forza e 
potere, o padre, avendo il Signore 
in tutto pronto ad ascoltarti. 
 
 
Avendo te, padre, come vigile 
intercessore, sentinella e difensore 
nei pericoli, nelle angosce e nelle 
tentazioni della vita, volgiamo in 
fuga le minacce che ci assalgono, 
provenienti dalla malvagità degli 
uomini e dalla perversione dei 
demoni, onorandoti con fede e 
glorificando Cristo, il benefattore.  
 
 
 
Hai oltrepassato le leggi di natura, 
portando nel tuo ventre in modo 
straordinario il creatore, o 
Genitrice di Dio sempre vergine, 
supplicalo sempre, per la pietà al 
di sopra della natura della sua 
misericordia, di rendere partecipi 
della sua gloria coloro che lo 
celebrano come Datore della vita, 
per mezzo della sua connaturata 
bontà.   



 426 

 

 
 



 427 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 428 

 
ᾠδὴ θ΄ 
 
 
195 
 
 
 
 
 
200 
 
 
 
 
 
205 
 
 
 
 
 
210 
 
 
 

 
 
215 
 

 
 
 

 
220 
 
 
 

 
 
225 
 
 
 
 
 
230 

 
2Wj qeofo1roj 
a7nqrwpoj Qew0~ w03keiw1qhj, 
w2j oi3kono1moj  
do1xhj mustipo1loj e3dei1cqhj, 
               w2j th~j poi1mnhj  
u2perapoqnh01skwn, e7ndoxe, 
kaì zh1lou pne1wn  
u2pe`r th~j a3lhqei1aj, 
a3pei1lhfaj ca1rin 
pa1ntwn u2permacei~n tw~n e3n pi1stei 
proskalou1menw1n se. 
 
Th~j sh~j presbei1aj 
th~j a3kataiscu1ntou toi~j o6ploij 
periteici1saj,  
fu1latte h2ma~j a3paratrw1touj e3k  
                           kindu1nwn 
pa1shj te e3cqrw~n kakw1sewj 
tw~n o2rwme1nwn  
kaì nooume1nwn, pa1ter 
Niko1lae sofe1, 
ca1rin th`n ai3wni1an brabeu1wn  
kaì me1ga e7leoj. 
 
3Idw`n tòn po1qon 
kaì prosdedegme1noj th`n pi1stin, 
maqw`n th`n lu1phn  
kaì e3piskopeu1saj tou`j diw1ktaj  
                     th~j yuch~j mou 
lu1kouj w2j a3gri1ouj, pa1nsofe, 
e3peisphdw~ntaj, 
toùj nohtoùj lh0sta1j,  
logismoùj toùj ponhrou1j, 
speu~son kaì a3podi1wxon ta1coj 
tou1touj kaì sw~so1n me. 
 
2O nohto1j se 
h6lioj th~j dikaiosu1nhj 
w6sper a3kti~na  
qei1an e3pafh~ken e3n tw~0 ko1smw0  
                    da0doucou~nta 
pa1ntaj toùj nuktì kaqeu1dontaj 
tw~n o3flhma1twn  
kaì tw~n kindu1nwn, pa1ter, 

 
Come teoforo, pur uomo, sei stato reso 
familiare di Dio, ti sei mostrato come 
amministratore sacro di gloria, come colui 
che muore per salvare il suo gregge, o 
glorioso, e che soffia zelo per la verità hai 
ottenuto la grazia di difendere tutti quelli 
che ti invocano con fede.   
 
 
 
 
 
 
 
Corazzandoci con le armi della tua 
intercessione che non può essere 
svergognata, custodiscici illesi dai pericoli 
e da ogni malvagità dei nemici visibili e 
intelligibili, o padre Nicola sapiente, 
concedendo grazia eterna e grande pietà.  
 
 
 
 
 
 
 
Vedendo il desiderio e avendo accolto la 
mia fede, apprendendo il dolore e 
esercitando la tua protezione contro i 
persecutori della mia anima che la 
assalgono come lupi selvaggi, sui briganti 
intelligibili (i ragionamenti perversi), 
affrettati, scacciali in fretta e salvami.  
 
 
 
 
 
 
Il sole intelligibile della giustizia ha emesso 
te come divino raggio nel cosmo a portar 
luce a tutti coloro che dormono nella notte 
delle colpe e dei pericoli, o padre, e delle 
violente angosce, guidali tu verso il giorno 
della gioia.  
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240 
 
 
 
 

kaì qli1yewn sfodrw~n    
ou6sper pròj qumhdi1aj h2me1ran 
au3tòj o2dh1ghson. 
 
Se` prostasi1an, 
se` a3katama1chton tei~coj, 
se` kaì lime1na,  
se` frouro1n, se` pu1rgon a3sfalei1aj,  
                               Qeoto1ke,   
ke1kthmai, diò kaì kra1zw soi?   
3Ele1hso1n me 
kaì th~j mellou1shj r2u~sai  
kola1sewj, a2gnh1, 
do1xan th`n ai3wni1an pare1cousa1 moi 
presbei1aij sou. 
 

 
 
 
 
Ho te come protezione, te come baluardo  
imbattibile, te come porto, te come guardia, 
te come rocca sicura, o Genitrice di Dio, 
perciò grido a te: “Abbi pietà di me e 
liberami dalla pena futura, o santa, 
offrendomi la gloria eterna con la tua 
intercessione”. 
 

 
 
 
 
 
 
heirmus:  
«Ἀπορεῖ πᾶσα γλῶσσα, εὐφηµεῖν πρὸς ἀξίαν, ἰλιγγιᾷ δὲ νοῦς καὶ ὑπερκόσµιος, ὑµνεῖν σε Θεοτόκε· 
ὅµως ἀγαθὴ ὑπάρχουσα, τὴν πίστιν δέχου· καὶ γὰρ τὸν πόθον οἶδας, τὸν ἔνθεον ἡµῶν· σὺ γὰρ 
Χριστιανῶν εἶ προστάτις, σὲ µεγαλύνοµεν» cf. MR I, 313, deficit in EE 
 
195 cf. Ef 2, 19     196 sqq. cf. Rm 13, 23   197 cf. Gv 10, 11   225 cf. Mal 3, 20, ibid. 4, 2. 
 
195 Qew~0] Qeou~ cod.      198 u6per a3poqnh1skwn Strategop., u2pe`r cod.     215 prosdedecme1noj 
cod.    227 e3panqh~ken cod. 
 

 

Metrica: l’irmo utilizzato qui, come anche nella IX ode del VI canone foziano in onore di s. Giovanni il 

Teologo  3Ek r2uparw~n moi ceile1wn183, non è stampato nel repertorio irmologico di Eustratiades e non 
compare nei manoscritti musicali da me utilizzati (H, G e P). Non ho pertanto proceduto con la 
trascrizione musicale, limitandomi a fornire il testo dell’irmo, così come ricavato dai testi liturgici che lo 
riportano184. La metrica è ben rispettata. 

                                                 
183 Cf. la mia tesi di laurea magistrale Studi su Fozio innografo, cit., pp. 222 sgg. 
184 Cf. H. Follieri, Initia hymnorum Ecclesiae Graecae, cit., I, p. 159. 
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[S.N.VII.] Canone per san Nicola di Mira, III modo plagale, su Neu1sei sou pròj gew1dhNeu1sei sou pròj gew1dhNeu1sei sou pròj gew1dhNeu1sei sou pròj gew1dh 

Acrostico:  Me1loj pe1fuken e6bdomon Nikola1w0. Fwti1ouMe1loj pe1fuken e6bdomon Nikola1w0. Fwti1ouMe1loj pe1fuken e6bdomon Nikola1w0. Fwti1ouMe1loj pe1fuken e6bdomon Nikola1w0. Fwti1ou 
    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sigla 
Edizioni: 
Strateg.: D. N. Strategopoulos, Ὁ ἱερὸς Φώτιος ὑµνογράφος τοῦ ἁγίου Νικολάου. Κριτικὴ ἔκδοση, 
Ἀθήνα 2009, pp. 86-96 
Codici: 
Sin783: Sinai, Monh̀ th~j  2Agi1aj Ai3kateri1nhj gr. 783, saec. XI, ff. 187r-191r 
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ᾠδὴ α΄ 
 

 
 
 
 
5 
 
 
 
 
 
10 
 
 
 
 
 
15 
 
 
 
 
 
20 
 
 
 
 
 
 

 
Mu1sta tw~n a3porrh1twn, 
qeomaka1riste pa1ter, 
yuch~j mou th`n ka1kwsin 
qera1peuson presbei1aij sou, 
pa1shj lutrou1menoj bla1bhj  
kaì tw~n ponhrw~n logismw~n e3noclh1sewj. 
 
7Ecwn th~j sumpaqei1aj  
a3new0gme1na tà spla1gcna,  
toùj pi1stei prostre1contaj 
ei3sde1ch0,0 panaoi1dime, 
lu1wn e3k pa1shj a3na1gkhj  
tou1touj kaì deinw~n sumforw~n kaì kakw1sewn. 
 
Lu1trwsin tw~n ptaisma1twn, 
a3pallagh`n tw~n kindu1nwn 
kaì bi1ou dio1rqwsin  
para1scou moi, Niko1lae, 
o6pwj, sw0zo1menoj pi1stei,  
se` a3neufhmw~ kaì gerai1rw se pa1ntote. 
 
7Ontwj sù a3nedei1cqhj 
tw~n Ceroubìm u2perte1ra  
tekou~sa tòn Kti1sthn sou, 
parqe1ne a3peiro1game, 
tou~ton i2ke1teue pa1shj 
r2u1sasqai h2ma~j diabo1lou kakw1sewj. 
 

 
Iniziato alle cose indicibili, o padre 
benedettissimo da Dio, guarisci con la 
tua intercessione l’afflizione della mia 
anima, redimendola da ogni oltraggio 
e molestia dei ragionamenti malvagi.  
 
 
Avendo aperte le viscere della 
compassione, tu accetti coloro che 
con fede accorrono a te, o 
celebratissimo, liberandoli da ogni 
distretta, da tremende sciagure e 
afflizioni.  
 
 
 
Procurami, o Nicola, la redenzione 
dalle colpe, il sollievo dai pericoli, la 
correzione della vita, affinché, 
venendo salvato per fede, ti possa 
benedire e celebrare sempre.  
 
 
Davvero sei apparsa superiore ai 
Cherubini, avendo generato il tuo 
Creatore, o vergine inesperta di 
nozze, supplicalo di liberarci da ogni 
malvagità del diavolo.  
 
 

 
 
 
heirmus: Neu1sei sou pròj gew1dh, EE 280 p. 198 
tit.: Τῇ ε΄κανὼν παρακλητικὸς καὶ τῶν ἁγίων ἀποστόλων καὶ τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡµῶν Νικολάου. F. 
187r: Εἱρµὸς ἄλλος 
 
17 cf. Mt 9, 22; Mc  5, 34, ibid. 10, 52, Lc 17, 19, ibid. 17, 50, ibid. 18, 42 
 
20 u2perte1ran cod. 
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ᾠδὴ γ΄ 
 
 
25 
 
 
 
 
30 
 
 
 
 
 
35 
 
 
 
 
 
40 
 
 
 
 
45 
 
 
 
 
 
50 
 
 
 
 
 
 

 
Sù diascẁn tòn th~j sarkòj 
gno1fon, Niko1lae pa1ter, 
e3qea1sw do1xan a3lhqh~ 
tou~ qei1ou fwtòj kaì o6loj ge1gonaj 
fwtoeidh1j te kaì lampro1j, 
e3napastra1ptwn toi~j pa~sin 
ai7glh0 tw~n qauma1twn kaì i3a1sewn. 
 
Pollai1 me kaì o3dunhraì 
qli1yeij sune1cousi, pa1ter, 
kaì daimo1nwn a7fuktoj e2smo1j, 
th`n sh̀n duswpw~ tacei~an la1myai moi 
e3pikouri1an a3sfalh~ 
kaì a3fani1sai th`n tou1twn lu1mhn     
kaì deinh1n, qeo1fron, e3pikra1teian. 
 
3Epì tò pe1lagoj th~j sh~j  
qeomimh1tou prosfeu1gw 
sumpaqei1aj, a6gie pa1ter, 
pollai~j e3nocai~j u2pa1rcwn u2peu1qunoj 
ptaisma1twn kaì a2martiw~n, 
su1 moi th`n a7fesin tou1twn 
dw1rhsai, w2j qei~oj i2era1rchj Cristou~. 
 
Fe1reij tòn fe1ronta pa1nta 
kaì e3k mazw~n sou qhla1zeij 
tòn Trofe1a a2pa1shj sarko1j, 
Parqe1ne a2gnh1, dio1 se a6pantej 
w2j Qeoto1kon a3lhqh~ 
gnw1mh0 kaì glw1ssh0 timw~men 
kaì th~j morfh~j prosptusso1meqa  
                   th̀n e3mfe1reian. 
 
 

 
Dissolvendo la nebbia della carne, o padre 
Nicola, tu hai contemplato la vera gloria della 
luce divina, e tutto sei stato raggiante e 
splendente, illuminando tutti con il chiarore 
dei miracoli e delle cure. 
 
 
 
 
Molte e dolorose angosce mi trattengono, 
padre, e lo sciame dei demoni da cui non si 
può sfuggire, ti supplico di far splendere su di 
me il tuo rapido, sicuro aiuto e di far 
scomparire il loro oltraggio e la loro terribile 
signoria, o mente divina.  
 
 
 
Mi rifugio nel mare della tua compassione 
che imita Dio, o padre santo, essendo 
soggetto a molte costrizioni di colpe e 
peccati, tu donami la liberazione da questi 
come divino arcivescovo di Cristo.  
 
 
 
 
Porti chi tutto porta e dal tuo seno allatti 
Colui che nutre ogni essere vivente, o 
Vergine santa, perciò tutti ti onoriamo come 
vera Genitrice di Dio con mente e lingua e 
baciamo la raffigurazione del tuo sembiante.  
 
 

 
heirmus:  O kat’a3rcàj toùj ou3ranou1j, EE 280 p. 198 
 
34 kindu1nwn cod., Strateg.] daimo1nwn ego. Cf. Pass. XLII Martyr. Amoriensium p. 15 r. 16 (e2smòj 
me`n daimo1nwn), Laud. S. Pauli iunioris 58 r. 22 et Theod. II Lascaris, Satyra in paedagogum r. 917     
37 loi1mein cod., lu1mhn Strategop.  
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Annotazioni metriche:  
il v. 37 ha due sillabe in più dell’irmo; una correzione basata su una modificazione della linea 
melodica pare difficile. Una possibile soluzione testuale potrebbe essere la seguente: kaì a3fani1sai 
th`n lu1mhn / kaì tou1twn, qeo1fron, e3pikra1teian. I v. 46 e 51 corrispondono nell’irmo a due 
versi ossitoni, dove l’accento sull’ultima sillaba è reso in musica dall’allungamento mediante  
apoderma o diplé. I due versi nel canone foziano hanno invece accentata la penultima sillaba, senza 
tuttavia che ci siano problemi nella resa musicale; la sillaba tonica corrisponde infatti in musica 
rispettivamente a una bareia, un’oxeia o una petasté.  Il v. 42 ha una sillaba in più dell’irmo. Il v. 
45 ha finale ossitono.  Il v. 52 ha tre sillabe in più dell’irmo.  Per un’anomalia metrica in questa 
sede cf. il mio Testo e musica in alcuni canoni bizantini. Relazione tra tropari e irmo, Atti del VII 
Congresso dell’Associazione Italiana di Studi Bizantini “Vie per Bisanzio”, Venezia, 25-28 
novembre 2009, in c.d.s., e la mia relazione The Canons of Photios and the Text-Music Relationship 
nell’ambito del 22nd. International Byzantine Congress, Sofia, 21-28 agosto 2011, Proceedings of 
the Round Tables pp. 189 sg.  
 
 
 
 
 
 
 



 438 

ᾠδὴ δ΄ 
 
 
 
55 
 
 
 
 
 
60 
 
 
 
 
 
65 
 
 
 
 
70 
 
 
 

 
 
75 
 
 
 
 

 
2Upò pollw~n  
pra1xewn ai3scrw~n 
tò suneidòj tò th~j yuch~j mou plh~tto1n me 
perife1rw o2 pana1qlioj 
kaì deinw~j e3le1gcon me, 
a3llà su1 me sw~son, Niko1lae. 
 
Katapoqeìj 
e3n toi~j peirasmoi~j 
kaì a3forh1toij sumforai~j, Niko1lae, 
th`n kube1rnhsin th~j qei1aj sou 
presbei1aj gene1sqai moi  
sunergòn ai3tou~mai, paneu1fhme. 
 
7Ecwn tòn so1n, 
pa1ter, Poihth`n 
tàj i2kesi1aj sou plhrou~nta pa1ntote 
u2pe`r pa1ntwn tw~n u2mnou1ntwn se 
presbei1an prosa1gage 
tou~ r2usqh~nai h2ma~j mellou1shj kri1sewj. 
 
Neu~son, a2gnh` 
Mh~ter tou~ Qeou~,  
th`n swthri1an moi kaì pa1shj lu1trwsai 
a2marti1aj  kaì ai3scra~j h2donh~j  
frourou~sa kaì ske1pousa 
e3n tai~j pte1ruxi th~j presbei1aj sou. 
 
 

 
Trascino con me, sciaguratissimo, la 
consapevolezza della mia anima, che mi 
percuote e mi accusa terribilmente a 
causa di molte azioni vergognose, ma tu 
salvami, Nicola.  
 
 
 
Sommerso nelle tentazioni e nelle 
intollerabili sciagure, o Nicola, ti prego 
che cooperi con me la guida della tua 
divina intercessione, o benedettissimo.  
 
 
 
Avendo il tuo Creatore, o padre, che 
sempre adempie le tue suppliche, invia 
l’intercessione per tutti coloro che 
inneggiano a te, affinché noi siamo 
liberati dal giudizio futuro. 
 
 
 
Acconsenti, o santa Madre di Dio, alla 
mia salvezza e redimimi da ogni peccato 
e vergognoso piacere, custodendomi e 
proteggendomi sulle ali della tua 
intercessione.  
 

heirmus:  2O patrikoùj ko1lpouj, EE 280 p. 198 
 
 
55 sq: cf. Orig. Exhort. ad Martyr. 39, 25 sq., Chrys. De Lazaro, PG XLVIII col. 979 r. 25 et 
pluries     
 
 
72 tou~ post Mh~ter Strategop. metri causa 
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Annotazioni metriche: il v. 70 è più lungo di due sillabe rispetto all’irmo noto dall’Eustratiades e 
che si legge anche nei codici H e G. In questo punto, P, come indicato sopra, è però omosillabico e 
omotonico al verso foziano. 
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ᾠδὴ ε΄ 
 
 
 
 
80 
 
 
 
 
 
85 
 
 
 
 
 
90 
 
 
 
 
 
95 
 

 
 
 
100 

 
7Ecwn tò kat’ei3ko1na  
a3para1trwton, qeofo1re pa1ter, 
kaì tò kaq’o2moi1wsin  
di3’e3pimelei1aj pollh~j, 
a3nela1bou kaì w7fqhj o7ntwj  
ui2òj tou~  2Uyi1stou a3no1qeutoj. 
 
Be1lei th~j a2marti1aj 
kaì th~j h2donh~j katatrwqe1nta  
qera1peuson, de1omai, 
farma1koij presbei1aj th~j sh~j 
tòn a3ei1 se pistw~j timw~nta,  
qeofo1re pa1ter Niko1lae. 
 
Do1louj e3pisurra1ptwn  
kat’e3mou~ ou3 pau1etai, qeofo1re, 
o2 dra1kwn o2 do1lioj 
kindu1nouj kaì qli1yeij pollàj 
kaì kakàj diegei1rwn, tou1tou 
th~j kakobouli1aj me lu1trwsai. 
 
6Oloj e3piqumi1a, 
o6loj glukasmo1j te kaì swthri1a 
o2 sòj po1qoj, De1spoina, 
tou~ton e3n kardi1a0 mou 
katafu1teuson, tw~n ghi|nwn  
a3maurou~sa pa~san th`n e7fesin. 
 
 

 
Avendo inviolata la condizione di 
“immagine e somiglianza”, o teoforo 
padre grazie alla tua molta diligenza, sei 
stato elevato al cielo e sei apparso 
davvero puro figlio dell’Altissimo. 
 
 
 
Ti prego, cura me che sono ferito dal 
colpo del peccato e del piacere con i 
farmaci della tua intercessione, poiché 
sempre ti onoro con fede, o teoforo padre 
Nicola.  
 
 
 
Intessendo inganni contro di me, o 
teoforo, il serpente ingannatore non cessa 
di suscitare pericoli e molte e malvagie 
angosce, redimimi dalla sua malvagia 
seduzione.  
 
 
 
Tutto aspirazione, tutto dolcezza e 
salvezza è il desiderio verso di te, o 
Regina, questo coltivalo nel mio cuore, 
distruggendo ogni impulso di ciò che è 
terreno. 

 
 
 
 
 
heirmus: Ku1rie o2 Qeo1j mou (ei2rmòj a7lloj), EE 280 p. 198 
 
77, 79 tò kat’ei3ko1na, tò kaq’o2moi1wsin: Gn 1, 26; cf. Clem. Strom. 2, 8, 38, 5 r. 3; ibid. 4, 26, 
171, 4 r. 4; Orig. Contra Celsum 4, 83, r. 44 et pluries   82 cf. Es 8, 13, Ps 81, 6; Si 4, 10, Mc 5, 7, 
Lc 1, 32, ibid. 6, 35, ibid. 8, 28 
 
87 tw~n cod. 
 
 
 
 



 441 

 

 
 
 
Annotazioni metriche: i vv. 80, 86 e 92 hanno finale ossitono.  Il v. 84 ha una sillaba in meno 
dell’irmo, anomalia risolvibile ad esempio, secondo la linea melodica proposta da H e G, con 
l’eliminazione dell’ison che precede l’ison con oxeia.  
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ᾠδὴ J 1J 1J 1J 1    
 
 
 
 
 
105 
 
 
 
 
 
110 
 
 
 
 
 
115 
 
 
 
 
 
120 
 
 
 
 
 

 
Mh` pari1dh0j, pa1ter, 
mhde` a3naba1lh0 th`n ca1rin, 
mh` dei1xh0j bradu1nousan th`n qermh1n sou 
kaì prostasi1an kaì qei1an a3nti1lhyin 
e3f’h2ma~j toùj sa1lw0 a2marti1aj 
kaì tw~n peirasmw~n a3pollume1nouj klu1dwni. 
 
6Oti sou~ u2pa1rcei 
kaì h2 prostasi1a bebai1a 
kaì klh~sij, paneu1fhme, swthri1aj, 
e3n soì prostre1cw kaì pi1stei krauga1zw soi? 
6Agie Niko1lae, prosta1ta 
tw~n kinduneuo1ntwn, bohqo1j moi fa1nhqi. 
 
Nikhth`j e3dei1cqhj 
di’a3skhtikh~j politei1aj 
paqw~n tw~n tou~ sw1matoj, qeofo1re, 
kaì nikhth`j a3diki1aj o3xu1tatoj  
au9qij a3nefa1nhj, dià tou~to 
r2u~sai kaì h2ma~j e3x a3mfote1rwn, pa1nsofe. 
 
Nu~n qermh~0 kardi1a0,  
De1spoina, pròj sè katafeu1gw 
kaì de1omai, pa11nagne, th~j yuch~j mou 
tà calepà sù qera1peuson trau1mata 
kaì tàj tw~n paqw~n e3panasta1seij  
pra1u_non kaì r2u~sai1 me puròj th~j kri1sewj. 
 

 
Non disprezzare, padre, non differire la 
grazia, non mostrare lenta la tua fervida 
protezione e il tuo divino sostegno 
verso di noi che siamo perduti nella 
tempesta del peccato e tra i flutti delle 
tentazioni.  
 
 
Poiché tue sono la sicura protezione e 
l’invocazione, o benedettissimo, di 
salvezza, a te accorro e con fede grido a 
te: “O san Nicola, protettore di chi è in 
pericolo, appari per me come aiutante”.  
 
 
Apparisti come vincitore delle passioni 
del corpo, o teoforo, per mezzo di una 
condotta di vita ascetica, apparisti 
ancora come vincitore eccellente 
dell’ingiustizia, per questo liberaci da 
entrambi questi mali, o sapientissimo.  
 
 
Ora con fervente cuore, o Regina, in te 
mi rifugio e ti prego, santissima, tu cura 
le penose ferite della mia anima, placa 
gli assalti delle passioni e liberami dal 
fuoco del giudizio.  

 
 
 
 
heirmus: Nautiw~n tw~0 sa1lw0, EE 286 p. 202 
 
109 cf. Vita per Michaëlem 33 p. 130 r. 12, ibid. 34 p. 131 r. 2 -3, 6 et pluries 
 
109 swthri1a cod., Strategop.   swthri1aj ego    113 e3de1cqei cod.  116 o3xu1tatouj cod.    
o3xu1tatoj Strategop. 
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ᾠδὴ ζ΄ 
 
 
125 
 
 
 
 
130 
 
 
 
 
 
135 
 

 
 
 
 
140 
 
 
 
 
 
145 
 
 
 
 
 

 
6Ilew0 ble1mmati, Swth1r, 
e3pible1yaj e3pì toùj dou1louj  
toùj soùj tou`j e3n soì prostre1contaj 
kaì th`n sh`n e3kzhtou~ntaj filanqrwpi1an, 
tai~j i2kesi1aij, Ku1rie,  
tou~ i2era1rcou sou oi7kteiron.  
 
Kaì e3n ei3ko1ni se ble1pwn 
kaì e3n u6mnoij katonoma1zwn,  
pollh`n eu2ri1skw a3na1yuxin, 
th~j pollh~j a3qumi1aj r2i1ptwn tò ba1roj, 
kaì qumhdi1aj e7mplewj 
a3nadei1knumai, o6sie. 
 
4On e3qera1peusaj, pa1ter, 
toi~j soi~j po1noij kaì e3rgasi1aij  
Qeo1n, tou~ton kaqike1teue 
tou~ lutrw1sasqai pa1ntaj toùj e3kzhtou~ntaj 
th`n sh̀n qermh`n a3nti1lhyin 
peirasmw~n te kaì qli1yewn. 
 
Lago1si sou~ parqenikai~j 
u2pede1xw Qeòn tw~n o6lwn,  
a2gnh1, kaì tou~ton e3ku1hsaj 
ei3j h2mw~n swthri1an tw~n soì bow1ntwn 
Eu3loghme1noj, pa1nagne, 
o2 karpòj th~j koili1aj sou. 
 

 
Con sguardo benigno, o Salvatore, 
guardando ai tuoi servi che a te accorrono 
e cercano il tuo amore per gli uomini, 
abbi pietà, o Signore, grazie alle 
suppliche del tuo arcivescovo.  
 
 
 
E guardando nell’icona e invocando il tuo 
nome negli inni trovo abbondante 
sollievo, gettando il peso del molto mio 
scoraggiamento, e appaio pieno di gioia, 
o beato. 
 
 
Il Dio che hai servito, o padre, con le tue 
fatiche e le tue azioni, supplicalo che 
siano redenti da tentazioni e da angosce 
tutti coloro che cercano il tuo fervido 
sostegno.  
 
 
 
Nel tuo ventre verginale hai accolto il Dio 
di tutto, o santa, e l’hai partorito per la 
salvezza di noi che a te gridiamo: 
“Benedetto, o santissima, il frutto del tuo 
ventre”. 
 

 
 
heirmus: Oi2 e3n kami1nw0 tou~ puro1j, EE 286 p. 202 
 
 
 
147 sq.: Lc 1, 42 
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Annotazioni metriche: l’ossitonia dell’irmo del primo verso non sempre è rispettata, anche se i 
versi foziani hanno lo stesso numero di sillabe dell’irmo. I versi che chiudono ciascun tropario non 
accettano mai la possibilità “coriambica” dell’irmo e pertanto hanno una sillaba in meno dell’irmo 
(al v. 130: sineresi di i2e in i2era1rcou).  
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ᾠδὴ η΄ 
 
 
 
150 
 
 
 
 
155 
 
 
 
 
 
160 
 
 
 
 
165 
 
 
 
 
170 
 
 

 
 
 
175 
 
 

 
 
180 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

7Akouson, sofe1, 
stenagmou~ tou~ th~j yuch~j mou,  
tà r2h1mata e3nw1tisai  
tà th~j e3mh~j oi3ktra~j deh1sewj  
kaì pro1sscej ei3j th̀n e3mh`n  
kaqarwta1thn e3k yuch~j 
pròj se` dia1qesin, 
pa1ter, kaì i7de th`n qli~yin 
kaì po1non th~j kardi1aj 
kaì th`n sh1n moi di1dou 
a3nti1lhyin tacei~an. 
 
9W cristianw~n 
qermo1tate prosta1ta,  
w9 tacinh` boh1qeia 
tw~n pi1stei e3pikaloume1nwn se, 
w9 pa1shj kakwtikh~j  
bla1bhj e3xai1rwn toùj ei3j sè  
a3eì prostre1contaj, 
r2u~sai e3k pa1shj a3na1gkhj 
kaì qli1yewj kaì no1sou 
pa1ntaj toùj u2mnou~ntaj  
th`n sh̀n a2gi1an mnh1mhn. 
 
Fw1tison h2ma~j 
fwtì tw~n presbeiw~n sou 
kaì th~0 e3pistasi1a0 sou 
a2gi1ason yucàj kaì sw1mata 
tw~n pi1stei ei3likrinei~ 
kaì dianoi1a0 kaqara~0 
a3neufhmou1ntwn se, 
lu1wn tòn o7gkon, qeo1fron, 
paqw~n te kaì kindu1nwn 
kaì tw~n yucofqo1rwn  
lutrou1menoj ptaisma1twn. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Ascolta, o sapiente, il lamento della mia 
anima, porgi l’orecchio alle parole della 
mia penosa preghiera e sii attento alla mia 
purissima disposizione d’animo verso di 
te, o padre, guarda l’angoscia e il dolore 
del cuore e dammi il tuo celere soccorso.  
 
 
 
 
 
 
 
O ferventissimo protettore dei Cristiani, o 
rapido aiuto di coloro che con fede ti 
invocano, o tu che strappi coloro che 
sempre a te accorrono da ogni danno 
nocivo, libera da ogni necessità, angoscia 
e malattia tutti quelli che inneggiano alla 
tua santa ricorrenza. 
 
 
 
 
 
Illuminaci con la luce della tua 
intercessione e con la tua autorità 
santifica le anime e i corpi di chi con 
sincera fede e intenzione pura ti benedice, 
sciogliendo il gonfiore, o mente divina, di 
passioni e pericoli e redimendo dai 
peccati che distruggono l’anima. 
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190 

 
 
 
 
9W tw~n tapeinw~n  
a3nti1lhyij o3xei~a, 
w9 qei1a a3polu1trwsij 
tw~n prosfeugo1ntwn e3n th~0 ske1ph0 sou, 
dia1swson e3k fqora~j  
plemmelhma1twn th`n e3mh`n  
a3qliwta1thn yuch1n,  
sbe1son paqw~n mou thǹ flo1ga 
kaì r2u~sai ai3wni1ou, 
De1spoina tou~ ko1smou,  
puròj kaì katadi1khj. 
 

 
 
 
 
O eccelso sostegno dei miseri, o divina 
redenzione di coloro che accorrono al tuo 
riparo, preserva dalla corruzione dei 
peccati la mia miserrima anima, spegni il 
fuoco delle mie passioni e liberami, o 
Regina del mondo, dal fuoco eterno e 
dalla condanna.   

 
heirmus:  7Aflektoj puri1, EE 286 p. 202 
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Annotazioni metriche: i quarti versi di ciascun tropario non accettano mai l’ossitonia finale 
dell’irmo. Il v. 188 ha finale coriambico.  
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ᾠδὴ θ΄ 
 
 
 
195 
 
 
 
 
 
 
200 
 
 

 
 
 
 
205 
 
 

 
 
210 
 
 
 
 
 
 
215 
 
 
 

 
Th~j u2pe`r nou~n do1xhj kaì lampro1thtoj 
ei3ko1twj sù h3xiw1qhj,  
tòn Despo1thn gàr pa1ntwn  
e3n toi~j soi~j me1lesin e3do1xasaj, 
o6qen au3to1j se qei1wn carisma1twn 
plh1saj qaumastw~j e3pì th~j gh~j se  
                              e3do1xase. 
 
3Iscùj yuch~j kaì sw1matoj du1namij  
e3xe1lipen kaì parei1qh     
e3k tw~n nu~n e3pelqo1ntwn  
h2mi~n a3qro1wj peirasmw~n tou~ e3cqrou~  
a3llà proqu1mw0 logismw0~, qeo1fron  
pa1ter, e7dramon pròj se1, au3to1j me  
                    katoiktei1rhson.  
 
Oi2 ghgenei~j bohqo1n se ke1kthntai 
kaì prosta1thn, qeo1fron, 
tw~n a3gge1lwn de` ta1xeij 
sugcoreuth1n te kaì suno1milon, 
o2 Poihth`j de` kaì Kti1sthj a2pa1ntwn 
fi1lon oi3keio1taton kaì mu1sthn  
                  th~j do1xhj au3tou~. 
 
2Upò th`n sh̀n ske1phn nu~n kate1fugon 
a3pò plh1qouj ptaisma1twn 
kinduneu1wn, parqe1ne, 
kaì a3pollu1menoj, dia1swso1n me  
h2 tw~n Swth~ra kaì Kti1sthn tekou~sa 
tòn th~j swthri1aj th~j h2mw~n  
              promhqou1menon. 
 
 

 
Ti sei mostrato degno a buon diritto di 
gloria straordinaria e di splendore, 
glorificasti infatti il Signore di tutto nelle 
tue membra, per questo egli, riempiendoti 
di divini carismi in modo mirabile, ti 
glorificò sulla terra. 
 
 
 
Forza dell’anima e potenza del corpo mi 
abbandonarono e vennero meno a causa 
delle tentazioni del nemico che in massa 
ora mi assalgono, ma con pronto pensiero 
sono corso a te, o padre dalla mente 
divina, tu abbi pietà di me.  
 
 
 
I terrigeni ti considerano come loro 
aiutante e protettore, o mente divina, le 
schiere degli angeli come colui che fa 
parte del loro coro e come compagno, il 
Creatore e Artefice di tutto come 
carissimo amico e iniziato alla sua gloria. 
 
 
 
Sotto la tua protezione ora mi sono 
rifugiato, periclitando, o vergine, per 
l’abbondanza dei peccati e rischiando di 
morire, preservami, tu che hai generato il 
Salvatore e Creatore che provvede alla 
nostra salvezza.  

 
heirmus: Mh1thr Qeou~ kaì Parqe1noj ti1ktousa, EE 282 p. 200 
  
 
195 pa1ntwn] pa1nton cod.    197 au3to1j se] au3tou~j se cod.   211-216 cf. PID σ. ρξ΄   211 
kate1fugon] kate1fuga PID   213 kinduneu1wn] kinduneu1onta PID   214  a3pollu1menoj] 
a3pollu1menon PID   216  kaì th~j ai3wni1ou r2u~sai katakri1sewj PID 
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Annotazioni metriche: i vv. 194, 200 e 214 hanno una sillaba in più dell’irmo. Casi di ossitonia 
finale assente nell’irmo ai vv. 202 e 210.  
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[S.N.VIII.] Canone per san Nicola di Mira, IV modo plagale, su  2Armathla1thn Faraw` 2Armathla1thn Faraw` 2Armathla1thn Faraw` 2Armathla1thn Faraw` 
e3bu1qisee3bu1qisee3bu1qisee3bu1qise 

Acrostico: De1xaDe1xaDe1xaDe1xa<i i i i totototo`n`ǹn`n> u6mnon tou~ton o7gdoon, pa1ter? Fwti1ouu6mnon tou~ton o7gdoon, pa1ter? Fwti1ouu6mnon tou~ton o7gdoon, pa1ter? Fwti1ouu6mnon tou~ton o7gdoon, pa1ter? Fwti1ou 
    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sigla 
Edizioni: 
Strateg.: D. N. Strategopoulos, Ὁ ἱερὸς Φώτιος ὑµνογράφος τοῦ ἁγίου Νικολάου. Κριτικὴ ἔκδοση, 
Ἀθήνα 2009, pp. 97-109 
Codici: 
Sin783: Sinai, Monh̀ th~j  2Agi1aj Ai3kateri1nhj gr. 783, saec. XI, ff. 212a r-215r 
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ᾠδὴ α΄ 
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10 
 
 
 
 
15 
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25 
 
 
 
 
30 

 
De1cou tòn u6mnon, i2ere` Niko1lae, 
kaì tàj deh1seij h2mw~n 
tw~n e3k qermh~j o6ntwj 
yuch~j eu3fhmou1ntwn se    
kaì e3kzhtou1ntwn pa1ntote 
th`n sh̀n kaì prostasi1an 
kaì qeiota1thn a3nti1lhyin 
kaì pa1ntwn tò ai7thma plh1rwson. 
 
7Ecwn se tei~coj a3rrage`j kaì pro1bolon 
a3katagw1niston  
kaì pu1rgon a3sfalei1aj, 
a6gie Niko1lae, 
tàj fa1laggaj e3ktre1pomai 
tw~n kindu1nwn a2pa1ntwn 
kaì tw~n deinw~n perista1sewn 
tàj e3panasta1seij e3kkrou1omai. 
 
Xu1lou zwh~j e3n metoch~0 kaqe1sthkaj 
kaì a3polau1eij tranw~j 
th~j e3piqumoume1nhj 
a2pa1shj qew1sewj, 
a3polabw`n tò e7scaton 
o3rekto1n, dio1, pa1ter, 
tw~n soì bow1ntwn e3pa1kouson, 
a6gie Niko1lae, pro1fqason. 
 
Ai3cmalwti1zwn h2donai~j ou3 pau1etai 
th`n tapeinh1n mou yuch`n 
o2 e3cqro1j, Qeoto1ke, 
kaì pollai~j u2peu1qunon 
a2marti1aij e3rga1zetai, 
ei3j tò th~j a3pwlei1aj  
sugkatafe1rwn me ba1raqron, 
De1spoina tou~ ko1smou, boh1qei moi.  

 
Accetta l’inno, o san Nicola, e le 
preghiere di noi che dall’anima davvero 
fervente ti benediciamo e cerchiamo 
sempre la tua protezione e il tuo 
divinissimo sostegno e adempi ad ogni 
richiesta.  
 
 
 
 
Avendo te come muro resistente, 
baluardo indistruttibile e come torre di 
difesa, o san Nicola, volgo in fuga le 
falangi di tutti i pericoli e mi libero 
dagli assalti delle terribili difficoltà. 
 
 
 
 
 
Hai ottenuto di godere dell’albero della 
vita e davvero gusti ogni sospirata 
divinizzazione, ricevendo l’oggetto 
ultimo del desiderio, perciò, o padre, 
porgi ascolto a chi grida a te, affrettati, 
o san Nicola.  
 
 
 
 
Il nemico non cessa di schiavizzare con 
i piaceri la mia misera anima, o 
Genitrice di Dio, e mi rende soggetto a 
molti peccati, inabissandomi nel baratro 
della perdizione, o Regina del mondo, 
aiutami.  
 

 
 
heirmus:   2Armathla1thn Faraw` e3bu1qise, EE 314 p. 219 
tit.: Κανὼν παρακλητικὸς καὶ τῶν ἁγίων ἀποστόλων καὶ τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡµῶν Νικολάου. F. 
212A r: Εἱρµὸς ἄλλος. 
11 pu1rgon a3sfalei1aj: cf. Chrys. Ad popolum Antiochenum, PG XLIX, col. 76 r. 54, A.H.G. III, 
Canon in s. Greg. Thaumat. ep. Neocaesar. 36, VII, r. 29   17 xu1lou zwh~j cf. Gn 2, 3, ibid. 3, 22, 
ibid. 3, 24, Ap. 2, 7; ibid. 22, 2; ibid. 22, 14, ibid. 22, 19 et pluries   30 sq. Is 14, 23 
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ᾠδὴ γ΄ 
 
 
 
35 
 
 
 
 
 
40 
 
 
 
 
45 
 
 
 
 
 
50 
 
 
 
 
 
55 
 
 
 
 
60 

 
2Upò th`n ske1phn th̀n septh`n 
th~j sh~j presbei1aj prostre1cw, 
peirasmoi~j kaì perista1sesi bi1ou 
kaì no1soij o3dunhrai~j  
klonou1menoj, paneu1fhme, 
sù bohqòj genou~ moi 
kaì swthri1aj parai1tioj. 
 
Mh` a3poka1mh0j e3ktenei~j 
deh1seij Cristw~0 prosa1gwn, 
i2erw1tate kaì me1giste pa1ter, 
u2pe`r pa1ntwn tw~n pistw~j 
a3eì makarizo1ntwn se 
tou~ lutrwqh~nai pa1shj 
bla1bhj e3cqrw~n kaì kakw1sewj. 
 
No1mouj pare1bleya1 te  
kaì no1moij th~j a2marti1aj  
e3tropw1qhn kakofro1nwj o2 ta1laj, 
kaì a3pe1gnwka loipo1n, 
sofe1, th~j swrhri1aj mou, 
sù w2j mesi1thj qei~oj 
tw~0 Poihth~0 me kata1llaxon.  
 
6Oloj u2pa1rcwn e3n kakoi~j 
a3me1troij bebuqisme1noj, 
e3k baqe1wn th~j kardi1aj bow~ soi? 
3Anabh1tw e3k fqora~j 
a2martiw~n, pana1crante, 
h2 tapeinh` yuch1 mou 
tai~j sai~j panse1ptoij deh1sesin. 
 
 

 
Accorro sotto la santa protezione della tua 
intercessione, travolto da tentazioni, difficoltà 
della vita e malattie dolorose, o 
benedettissimo, tu sii mio aiutante e causa di 
salvezza. 
 
 
 
 
Non stancarti di inviare a Cristo continue 
preghiere, santissimo e grandissimo Padre, per 
tutti coloro che con fede sempre ti dicono 
beato, affinché siamo redenti da ogni affronto 
dei nemici e malvagità.  
 
 
 
 
Ho ignorato le leggi e mi sono volto, 
stoltamente, da sciagurato, alle leggi del 
peccato e non ho più dunque speranza, o 
sapiente, per la mia salvezza, tu come 
intermediatore divino riconciliami con il 
Creatore.  
 
 
 
Essendo tutto sommerso in infiniti mali, dal 
profondo del cuore grido a te: “Risalga dalla 
corruzione dei peccati, o purissima, la mia 
misera anima, con le tue santissime 
preghiere”. 
 
 

 
 
heirmus:  2O sterew1saj kat’a3rcàj toùj ou3ranou1j, EE 314 p. 219 
 
 
56 cf. Ps 129, 1    57 cf. Odae 6, 7: a3nabh1tw e3k fqora~j h2 zwh1 mou 
 
ante 33 trop. inc. I… desideratur   46 kw1sewj cod.   55 a3me1troj cod.    a3me1trwj Strategop. 
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Annotazioni metriche: il v. 36 ha accento in seconda sede, a differenza dell’irmo (terza sede). In H 
e G la melodia accenta la terza sillaba, P invece ha una petasté in seconda posizione.  
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ᾠδὴ δ΄ 
 
 
 
 
 
65 
 
 
 
 
70 
 

 
 
 
 
75 
 
 
 
 
80 
 
 
 
 
 
85 
 
 
 
 
90 
 

 
Nikhtikhǹ  
katà paqw~n moi para1scou i3scu1n, 
qwraki1zwn  
th`n e3mh`n dia1noian 
tw~0 qei_kw~0 e7rwti Cristou~, 
Niko1lae pa1ter, 
kaì th`n yuch`n e3rgazo1menoj  
tai~j sai~j qei1aij presbei1aij 
sterra1n te kaì a3ndrei1an 
h2donw~n prosbolai~j kaì a3klo1nhton.  
 
Tw~n tapeinw~n 
proaspisth1n se ginw1skomen, 
qlibome1nwn  
qei~on paramu1qion, 
katafugh`n tw~n e3n peirasmoi~j 
tw~n kinduneuo1ntwn, 
prosta1thn kaì a3ntilh1ptora, 
trofe1a tw~n penh1twn, 
pammaka1riste pa1ter, 
dià tou~to pròj se` katafeu1gomen. 
 
 2O qei_kòj  
po1qoj sou, pa1ter Niko1lae, 
ge1noito1 moi 
qei~on cwneuth1rion 
e3xafani1zon th~j tapeinh~j  
yuch~j mou tòn r2u1pon 
tòn ki1bdhlon kaì pammo1cqhron, 
crusi1ou de` deiknu1wn 
tau1thn e3klamprote1ran, 
tò prwto1ktiston ka1lloj e3mfai1nousan. 
 

 
 
Procura per me una forza vittoriosa contro 
le passioni, corazzando la mia mente con 
l’amore divino verso Cristo, o padre 
Nicola, e rendendo l’anima forte e 
coraggiosa contro gli attacchi dei piaceri e 
priva di turbamenti, per mezzo della tua 
divina intercessione.  
 
 
 
 
 
 
Ti conosciamo come difensore dei miseri, 
divino conforto degli afflitti, rifugio di 
coloro che periclitano nelle tentazioni, 
difensore e protettore, nutritore dei poveri, 
beatissimo padre, perciò ci rifugiamo in te.  
 
 
 
 
 
 
 
Il desiderio divino per te, o padre Nicola, 
sia per me divino crogiolo che fa sparire la 
lordura viziosa dell’adulterazione della mia 
misera anima, mostrandola più splendente 
dell’oro, rivelatrice della bellezza 
primigenia. 
 

 
heirmus: Su1 mou, Criste1, / Ku1rioj, su1 mou kaì du1namij, EE 314 p. 219 
 
 
84-88 Mal 3, 2-3 cf. Greg. Nyss. Cat.magn. 35 rr. 133 sg.    90 prwto1ktiston ka1lloj: Gn 1, 12; 1, 
18; 1, 25; 1, 31. Cf. Andrea Cret. Me1ga Kanw1n II, XII: Ἀπώλεσα / τὸ πρωτόκτιστον κάλλος / καὶ 
τὴν εὐπρέπειάν µου / καὶ ἄρτι κεῖµαι γυµνός / καὶ καταισχύνοµαι et alibi  
 
65 tòn qeikòn e7rwta Cristou~ cod.   84  pwreuth1rion cod., Strategop.    cwneuth1rion ego     88 
crusi1wu cod. u.v. 
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2Upomonh`n  
kaì karteri1an e3n qli1yesin 
su1 moi di1dou  
e3n lu1paij a3na1yuxin,  
e3n peirasmoi~j a3ntilhptikh`n 
cei~ra sh~j presbei1aj, 
e3n toi~j kindu1noij boh1qeian, 
e3n pra1xesi a3qe1smoij 
logismòn swthri1aj, 
Qeoto1ke parqe1ne panu1mnhte. 

 
Tu dammi pazienza e forza nelle angosce, 
sollievo nei dolori, la mano salvifica della 
tua intercessione nelle tentazioni, aiuto nei 
pericoli, pensiero di salvezza nelle azioni 
empie, o Genitrice di Dio, vergine 
onoratissima. 
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Annotazioni metriche: si legga, come indicato sopra a p. 229, th~0 duna1mei sou do1xa, 
fila1nqrwpe come testo dell’ultimo verso dell’irmo. Il v. 62 ha finale coriambico. Il v. 94 ha 
accento sulla seconda, invece che sulla terza sillaba. 
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ᾠδὴ ε΄ 
 
 
 
 
 
105 
 
 
 
 
 
110 
 
 
 
 
 
 
115 
 
 
 
 
120 
 
 
 
 
 
 
125 
 
 
 
 

 
Tò ceiro1grafon sci1son  
tw~n a2marthma1twn mou, pa1ter Niko1lae, 
qei1aij i2kesi1aij 
kecrhme1noj pròj tòn Poihth`n kaì Qeòn  
w2j prosta1thj qei~oj, 
w2j i2ereùj swthriw1dhj, 
w2j u2pe1rmacoj tw~n eu3fhmou1ntwn se. 
 
Oi2 i2drw~tej oi2 qei~oi 
tw~n septw~n a3gw1nwn kaì katorqwma1twn sou 
w6sper mu1ron, pa1ter, 
prosede1cqhsan eu3w~dej tw~0 Poihth~0,  
h2mi~n de` w2j dro1son  
a3nayuch~j u2ph~rxan o7ntwj 
toi~j flogì peirasmw~n kausome1noij sfodrw~j.   
 
 
Naòn sautòn tele1saj 
Pneu1matoj toù qei1ou, pamma1kar Niko1lae, 
tw~n qauma1twn ca1rin 
e3napei1lhfaj tw~n u2pe`r e7nnoian,  
diò e3xaisi1wj  
qaumatourgw~n a3eì pare1ceij 
toi~j ai3tou~si1 se pa~si tà pro1sfora. 
 
 
2O mo1noj eu3erge1thj,   
o2 mo1noj fila1nqrwpoj kaì polueu1splagcnoj, 
o2 th~j tw~n a3nqrw1pwn 
swthri1aj a3eì promhqou1menoj 
e3k sou~ eu3dokh1saj 
a3potecqh~nai, Qeoto1ke, 
toi~j pistoi~j swthri1an se de1dwke. 
 
 

 
Distruggi il documento scritto dei 
miei peccati, o padre Nicola, per 
mezzo delle tue divine suppliche al 
Creatore e Dio come divino 
protettore, come sacerdote salvifico, 
come difensore di coloro che ti 
benedicono. 
 
 
  
I divini sudori dei tuoi santi agoni e 
delle tue virtù furono offerti come 
odorifero aroma, o padre, al Creatore, 
per noi che bruciamo violentemente 
nel fuoco delle tentazioni, davvero 
furono come rugiada di sollievo. 
 
 
 
Rendendo te stesso come tempio dello 
Spirito divino, o beatissimo Nicola, 
hai ottenuto la grazia di miracoli che 
superano l’intelligenza, perciò 
compiendo miracoli in modo 
straordinario sempre offri a tutti 
coloro che ti invocano ciò che serve 
loro. 
 
 
L’unico evergete, l’unico filantropo e 
misericordiosissimo, colui che sempre 
provvede alla salvezza degli uomini, 
compiacendosi di essere generato da 
te, o Genitrice di Dio, ha dato ai fedeli 
te come salvezza.  

 
heirmus:  2Inati1 me a3pw1sw, EE 314 p. 219 
 
101: cf. Col 2, 14     110 cf. Vita per Michaëlem 41 p. 134  et pluries post hanc   112 Dan 3, 50 
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Annotazioni metriche: i vv. 104, 111 e 114 presentano finale coriambico. 
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ᾠδὴ J 1J 1J 1J 1    
 
 
 
130 
 
 
 
 
 
135 
 
 
 
 
140 
 
 

 
 

145 
 
 
 
 
 
150 
 

 

 
Genou~ moi katafugh` swth1rioj 
kaì sunth1rhsij kaì ske1ph kaì fu1lax 
kaì o2dhgòj pròj ou3ra1nion tri1bon 
kaì eu3frosu1nh yuch~j kaì limhǹ galhnòj 
kaì dw1rhsai1 moi i2lasmòn 
tw~n pollw~n e3gklhma1twn, Niko1lae.  
 
Deo1meqa e3ktenw~j, Niko1lae, 
tò sòn e7leoj kaì th`n eu3splagcni1an  
kaì th`n qermh`n prostasi1an kaì ca1rin, 
mh` a3postre1yh0j a3f’h2mw~n tw~n dou1lwn sou, 
a3ll’oi7kteiron w2j sumpaqh`j 
kaì kindu1nwn h2ma~j e3leuqe1rwson. 
 
2O lu1cnoj o2 fwtaugh`j kaì e7nqeoj, 
o2 lampro1tatoj fwsth`r tw~n e3n zo1fw0 
a2martiw~n, o2 qauma1twn a3kti~naj 
h2liakàj w2j bolàj e3faplw~n e3pì gh~j,   
sù fw1tiso1n mou th`n yuch1n, 
qeofo1re, th`n e3skotisme1nhn deinw~j.   
 
2O Lo1goj o2 tw~0 Patrì suna1narcoj 
di’a3me1trhton kaì a7faton oi9kton  
e3k sou~, a2gnh` Qeoto1ke, e3te1cqh 
ei3j swthri1an h2mw~n kaì a3na1plasin, 
o4n ai7thsai pa~si pistoi~j 
parascei~n basilei1an ai3w1nion.  
 

 
Sii per me rifugio salvifico, 
preservazione, protezione e difensore, 
guida alla strada del cielo, gioia 
dell’anima e porto quieto e concedimi 
la redenzione dalle molte colpe, o 
Nicola.  
 
 
Supplichiamo incessantemente, o 
Nicola, la tua pietà, la misericordia, la 
fervente protezione e grazia, non 
allontanar<ti> da noi, tuoi servi, ma 
abbi pietà, poiché sei compassionevole, 
e liberaci dai pericoli. 
 
Lume splendente e divino, 
luminosissimo astro di coloro che si 
trovano nel buio dei peccati, tu che 
diffondi come raggi i bagliori solari dei 
miracoli sulla terra, tu illuminami 
l’anima, o teoforo, terribilmente 
rabbuiata.  
 
Il Verbo coregnante con il Padre, per 
mezzo di una misericordia 
incommensurabile e indicibile, da te, o 
santa Genitrice di Dio, fu generato a 
nostra salvezza e rinnovamento, 
supplicaLo di procurare il regno eterno 
a tutti i fedeli. 
 

 
 
 
 
 
heirmus: Th`n de1hsin e3kcew~ pròj Ku1rion, EE 314 p. 219 
 
129 swthri1aj cod. swth1rioj Strategop. metri causa, sed vide infra adnotat. metr.    138 
a3postre1yeij cod.    151 pistw~j cod.   pistoi~j Strategop.  
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Annotazioni metriche: i vv. 132, 144, 146 hanno finale coriambico. Il primo verso del primo 
tropario viola l’isosillabismo in σωτηρίας, e pertanto è stato corretto in σωτήριος da Strategopoulos 
e accolto da me. Tuttavia la linea melodica, specie di G e P, permetterebbe anche un accento tonico 
sulla penultima sillaba del verso, marcata da una bareia nella linea neumatica. 
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ᾠδὴ ζ΄ 
 
 
 
155 
 
 
 
 
 
160 
 
 
 
 
165 
 
 
 
 
 
170 
 
 
 
 
 
175 

 
 
 
 
180 

 
Nu~n de1xai me, a6gie, 
h3porhme1non e3x a3metrh1twn kakw~n 
kaì sumforw~n a3fu1ktwn 
kaì qli1yewn a3lgeinw~n kaì sfodrw~n 
kaì sumpaqei1aj dia1noixon spla1gcna moi 
th`n a3polu1trwsin  
tou1twn pareco1menoj.  
 
Pneuma1twn a3ph1llaxaj 
ponhrota1twn polloùj tò pro1teron  
e3leuqerw1saj tou1touj 
th~j kakourgi1aj au3tw~n kaì ma1stigoj, 
ka3me` de1, pa1ter, paqw~n a3polu1trwsai 
kaì turanni1doj pikra~j 
kaì e3noclh1sewj. 
 
3Apau1stwj i2ke1teue 
tòn Basile1a pa1ntwn kaì Ku1rion 
tucei~n toùj se` u2mnou~ntaj 
ai3wnizou1shj a3gallia1sewj  
kaì eu3frosu1nhj, qeo1fron Niko1lae, 
klh~ron ou3ra1nion  
a3polamba1nontaj.  
 
Tou~ ko1smou tò kau1chma, 
th~j swthri1aj sù ei9, pana1crante, 
o2 limh`n tw~n e3n za1lh0 
ceimazome1nwn biwtikw~n sumforw~n, 
h2 tw~n a3nqrw1pwn pròj Qeòn oi3kei1wsij 
kaì qei1a ge1fura   
pròj ou3rani1ouj skhna1j. 
 
 

 
Ora accogli me, o santo, che non trovo 
via d’uscita a causa di mali senza numero, 
di sciagure da cui non si può scampare, di 
angosce dolorose e violente, e aprimi le 
viscere della misericordia, offrendo la 
redenzione da questi mali.  
 
 
 
Hai affrancato molti da spiriti 
crudelissimi anticamente, liberandoli 
dalla loro malvagità e dal tormento, anche 
me, padre, libera dalle passioni, dalla loro 
amara tirannide e dalla persecuzione. 
 
 
 
 
Incessantemente supplica il Re di tutto e 
Signore che coloro che a te inneggiano 
ottengano la letizia eterna e la gioia, o 
Nicola dalla mente divina, ottenendo 
l’eredità celeste. 
 
 
  
Tu sei il vanto del mondo, il porto di 
salvezza, o purissima, per coloro che sono 
travolti nella tempesta delle sciagure della 
vita, l’amicizia degli uomini verso Dio e 
il ponte divino verso le dimore celesti. 
 
 

 
 
 
heirmus:  Qeou~ sugkata1basin, EE 314 p. 219 
 
160-163: cf. Vita compilata 29 p. 223 (= Vita Nicolai Sionitae 66), ibid. 46-49, p. 229 sgg. (= Vita 
Nic. Sion. 70-74)    180 cf. Lc 16, 9, Ap 13, 6 
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Annotazioni metriche:  i vv. 158, 159, 161, 163, 166, 170, 172, 173, 179 non accettano la forma 
coriambica dell’irmo. Il v. 156 difetta di due sillabe. Si può pensare che l’esecuzione prevedesse un 
abbreviamento della linea melodica come mostrato sopra per H (ma possibile analogamente per G e 
P).  
 
 



 465 

ᾠδὴ η΄ 
 
 
 
 
 
185 
 
 
 
 
190 
 
 
 
 
 
 
 
195 
 

 
 
 
200 
 
 
 
 
 
205 
 
 
 
 
210 
 
 
 
 
215 
 

 

 
3Epifanei1j, pana1gie, 
a3ora1twj toùj dou1louj sou 
toùj e3k dianoi1aj  
kaqara~j kaì pi1stewj 
a3pau1stwj u2mnou~nta1j se 
fw1tison kaì a2gi1ason,  
pa~san e3kdiw1kwn  
e3x h2mw~n a3qumi1an 
paqw~n te kaì kindu1nwn 
kaì sumforw~n tou~ bi1ou, 
galh1nhj de` baqei~aj 
e3mpimplw~n kaì ei3rh1nhj. 
 
< 2R…> 
 
Faneìj pote1, Niko1lae, 
toi~j plwth~rsin a3ph1llaxaj 
tou1touj tou~ a3gri1ou  
th~j qala1sshj klu1dwnoj, 
kaì di’o3ptasi1aj de`  
Basilei~ au9qij paresthkw1j, 
lu1trwsin pare1scej  
toi~j trisìn strathla1taij, 
ka3me` de` e3n th~0 w6ra0 
e3pistàj tou~ qana1tou 
e3xa1rpason daimo1nwn 
pikra~j sukofanti1aj.  
 
9W tou~ Qeou~ tò skh1nwma, 
w9 tou~ ko1smou sunth1rhsij, 
w9 th~j tw~n a3nqrw1pwn   
swthri1aj pro1xene, 
au3th1 me e3le1hson,  
au3th1 moi kaì boh1qhson  
pa1shj lutroume1nh  
kakourgi1aj daimo1nwn, 
a3nqrw1pwn e3phrei1aj, 
paqw~n [h2] e3pikratei1aj, 
ptaisma1twn e3noch~j te  
kaì pikra~j katadi1khj. 

 
Manifestandoti, santissimo, in modo 
invisibile, illumina e santifica i tuoi servi che 
con mente pura e fede incessantemente 
inneggiano a te, cacciando da noi ogni 
scoraggiamento derivante dalle passioni, dai 
pericoli e dalle sciagure della vita, 
riempiendoci invece di profonda bonaccia e 
pace. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Apparendo un tempo ai naviganti, Nicola, li 
salvasti dai flutti violenti del mare e 
manifestandoti visibilmente immediatamente 
davanti al re offristi la liberazione ai tre 
soldati; standomi vicino nell’ora della morte, 
strappa anche me dall’amara falsa accusa dei 
demoni.  
 
 
 
 
 
 
 
 
O dimora di Dio, o preservazione del cosmo, 
o azione di salvezza per gli uomini, tu abbi 
pietà di me, tu aiutami, redimendomi da ogni 
crudeltà dei demoni, dall’assalto degli 
uomini, dalla tirannia delle passioni, dal 
vincolo dei peccati e dalla terribile condanna.  

heirmus:  2Eptaplasi1wj ka1minon, EE 314 pp. 219 sg. 
193-196 cf. Vita per Michaëlem 34-36 p. 130-133 et pluries post hanc 197-200 cf. Praxis de stratelatis (recensiones 1-
3) 5-9 
ante 193 trop. inc.  2R desideratur   194 plouth~rsin cod.       214 h2 del. Strategop.  
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Annotazioni metriche: i vv. 186 e 210 presentano finale “dattilico” invece che coriambico. Il v. 
207 ha una sillaba in meno dell’irmo.  
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ᾠδὴ θ΄ 
 
 
 
 
220 
 
 
 
 
225 
 
 
 
 
 
230 
 

 
 
 
 
235 
 
 
 
 
 
 
245 
 
 
 
 
250 
 
 

 
Tò me1ga katafu1gion tw~n brotw~n, 
o2 tw~n kinduneuo1ntwn u2pe1rmacoj, 
o2 bohqòj  
tw~n a3pollume1nwn e3n peirasmoi~j, 
h2 tacinh` a3nti1lhyij 
tw~n katecome1nwn e3n sumforai~j, 
o2 me1gistoj prosta1thj 
tw~n kataponoume1nwn 
sù ei9, paneu1fhme Niko1lae. 
 
3Idw1n mou th`n a3sqe1neian th~j yuch~j 
kaì thǹ talaipwri1an tou~ sw1matoj 
w2j dunato1j, 
a6gie Niko1lae, th`n i3scùn 
th`n qei1an moi corh1ghson 
kaì a3ndrei~on dei~xon katà paqw~n, 
tò qra1soj tou~ Beli1an 
a3ni1scuron e3mfai1nwn 
kaì a3sqene`j kaì a3nene1rghton. 
 
Oi2 pa1ntej katafeu1gomen e3pì soi1, 
pammaka1riste, w2j a3ntilh1ptori, 
w2j brabeuth~0, 
<…> 
 
 
Ui2e` Qeou~ kaì Lo1ge o2 di’h2ma~j 
e3k Parqe1nou geno1menoj a7nqrwpoj, 
i6na h2ma~j  
lu1sh0 tou~ qana1tou kaì th~j fqora~j, 
presbei1aij th~j Tekou1shj se 
kaì pa1ntwn a2gi1wn, w2j a3gaqo1j, 
thǹ sh̀n filanqrwpi1an 
kaì plou~ton tou~ e3le1ouj 
ca1risai pa~si toi~j u2mnou~si1 se. 
 

 
 
Il grande rifugio dei mortali, il difensore di 
chi è in pericolo, l’aiuto per coloro che 
sono distrutti nelle tentazioni, il rapido 
sostegno di chi è trattenuto nelle sciagure, il 
grandissimo protettore dei sofferenti tu sei, 
o benedettissimo Nicola.  
 
 
 
 
Vedendo la debolezza della mia anima e la 
miseria del mio corpo, poiché sei potente, 
san Nicola, somministrami la tua forza 
divina e mostra(mi) coraggioso contro le 
passioni, mostrando fiacca, debole e 
inefficace l’impudenza di Beliar.  
 
 
 
 
 
Tutti noi che ci rifugiamo in te, o 
beatissimo, come sostegno, come ministro 
<…>  
 
 
 
 
Figlio di Dio e Verbo, che per noi 
diventasti uomo dalla Vergine, affinché ci 
liberassi dalla morte e dalla rovina, con 
l’intercessione di tua Madre e di tutti i 
santi, poiché sei buono, fa’ la grazia del tuo 
amore per gli uomini e della ricchezza della 
pietà a tutti coloro che inneggiano a te.  
 

 
 
 
heirmum  3Exe1sth e3pì tou1tw0 (EE 314 p. 220) serior manus addidit, u.v. pristinam lectionem 
corrigens. Post 237 troparium in fine mutilum vacuo spatio scriba indicavit.  
 
232 Beli1an cod.   Beli1ar Strategop.  234 a3ntilh1ptori] a3ntilh1ptora cod.  
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[S.M.Aeg.] 

Cinque sticheri per santa Maria Egiziaca 
 

 
La segnalazione dei cinque sticheri prosomii in esame, sino ad oggi inediti, si deve a Sophronios 

Eustratiades, che ne elencò gli incipit e li attribuì a Fozio, probabilmente, si desume, perché legati 

da un acrostico ASMA F185. 

Essi sono presenti nel voluminoso codice innografico Par. gr. 13, nella sezione (ff. 65-384) 

comprendente i Menei del semestre estivo, ma in parte mutila nei mesi di maggio e giugno: 

 

• Paris, Bibliothèque nationale de France gr. 13, saec. XIII, membr. 
      Ai3gu1ptou ceiropoi1hta: f. 291v  
      Cat. H. Omont, Inventaire sommaire des manuscrits grecs de la Bibliothèque  
      Nationale, I, Paris 1886, p. 3 
 

Composti nel II modo plagale, sulla melodia dello στιχηρὸν ἀναστάσιµον Τριήµερος ἀνέστης, 

Χριστέ (II modo plagale), gli sticheri lodano all’ἑσπερινόν santa Maria Egiziaca, la cui 

commemorazione cade il primo aprile.  

Preceduti dall’idiomelo Τὰ τῆς ψυχῆς θηρεύµατα e separati da esso dal canto del ∆όξα. καὶ νῦν, gli 

sticheri chiudono, nel codice, gli inni vespertini. Dopo di essi, infatti, il canone Τῷ µακαρίῳ καὶ 

πρώτῳ καὶ νοερῷ φωτί, ivi attribuito a Simeone Logoteta Metafraste (ποίηµα Συµεὼν Λογοθέτου 

τοῦ Μεταφραστοῦ), apre la liturgia dell’orthros. 

La rubrica che introduce gli sticheri non fa menzione del loro autore, infatti recita solamente: ἕτερα 

προσόµοια ηχ. πλ. β΄ πρὸς τὸ Τριήµερος ἀνέστης. L’ultimo stichero, dall’incipit Φρικτά σου τὰ 

µυστήρια, è separato dagli altri dal canto del Gloria e reca a margine l’abbreviazione per Ὅµοιον 

(da intendersi dunque composto sulla stessa melodia modello degli altri).  

L’attribuzione a Fozio compiuta dall’Eustratiades si spiega pertanto solamente con l’acrostico 

ΑΣΜΑ Φ che egli considera, probabilmente, residuo di un ΑΣΜΑ ΦΩΤΙΟΥ. Esempi di acrostici 

simili (costituiti da ᾆσµα ο ᾄσµατα seguiti o preceduti da un nome proprio) non mancano: gli Initia 

di Enrica Follieri elencano ad esempio i seguenti: 

 

ᾎσµα Ἰωάννου 

ᾎσµα Σεβαστιανῇ θεοειδεῖ µάρτυρι µέλπω 

ᾎσµα Στουδίτου 

Ἰγνατίου ᾆσµα 

                                                 
185 S. Eustratiades, Tamei~on e3kklhsiastikh~j poih1sewj, “  3Ekklhsiastikòj Fa1roj” 48, 1949, p. 166. 
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Τοῦ ἀσώτου ᾆσµα 

Τοῦ Στουδίτου ᾆσµα  

ᾌσµατα Θεοφάνους 

ᾌσµατα Θεοφάνους εἰς τὰ Φῶτα 

ᾌσµατα Φιλοθέου εἰς τὸν ἱεροµάρτυρα Προτέριον  

 
Ad eccezione del terzo esempio citato (ᾎσµα Σεβαστιανῇ θεοειδεῖ µάρτυρι µέλπω), il sostantivo 

che segue (o in qualche caso precede) ᾆσµα indica sempre l’innografo, o con il nome proprio o con 

un attributo di umiltà che lo definisce (ad esempio τοῦ ἀσώτου).  

Gli acrostici elencati appartengono tutti a contaci e canoni, mai a sticheri. Sticheri uniti in un 

insieme unico dall’acrostico, tuttavia, ci sono; come esempio si può indicare il Γεωργίου che lega 

otto sticheri di un Giorgio, forse Giorgio di Nicodemia, studiati da Enrica Follieri, o, in struttura più 

complessa, i ventiquattro sticheri ascritti a Giovanni Damasceno, ripartiti in otto triplette, da 

intonarsi in ciascuno degli otto modi della chiesa greca, dotati di tre acrostici (alfabetico, Ἰωάννου 

formato dalle prime lettere dei theotokia, e ἀµήν dalle lettere incipitarie degli ultimi quattro versi 

del theotokion finale)186. 

Se il F conclusivo, in questo caso, si deve intendere come prosecuzione del precedente acrostico di 

senso compiuto ᾆσµα, è verosimile che esso sia l’inizio del nome dell’innografo. In alternativa, 

potrebbe trattarsi della prima lettera di un sostantivo che definisce al dativo il santo ricordato in quel 

giorno (canto per…), ma questa possibilità mi pare maggiormente fragile, nel caso di componimenti 

per santa Maria Egiziaca.  

Ammesso che dunque F possa essere l’iniziale dell’autore, gli innografi sinora noti il cui nome 

inizia per F sono, oltre a Fozio, Filippo, Filoteo patriarca, Filoteo di Selimbria e Manuele File. Tra 

questi, sebbene la ricostruzione precisa della loro biografia e della loro opera innografica sia quanto 

mai problematica, si possono escludere Filoteo patriarca (1364-1376) e Filoteo metropolita di 

Selimbria,187 che fiorì nel XIV secolo188. Entrambi, infatti, sarebbero vissuti in un’epoca successiva 

alla copiatura del codice parisino (XIII secolo). Identico ragionamento vale in parte per Manuele 

File (1275- 1345). 

                                                 
186 E. Follieri, Problemi di innografia bizantina, Actes du XIIe Congrès international d’études byzantines: Ochride 10-
16 septembre 1961, II, Beograd 1964, pp. 311-327: 323. Sugli sticheri di Giovanni si veda Sophronios Eustratiades, Ὁ 
ἅγιος Ἰωάννης ὁ ∆αµασκηνὸς καὶ τὰ ποιητικὰ αὐτοῦ ἔργα, “Νέα Σιών” 28, 1933, pp. 11-25: 15 sg., F. D’Aiuto, Un 
antico inno per la Risurrezione (con nuove testimonianze della “scrittura mista” d’area orientale), “Rivista di studi 
bizantini e neoellenici” 45, 2008 [ma 2009], pp. 3-135: 45 sg. 
187 C. Émereau, Hymnographi Byzantini, “Échos d’Orient” 24, 1925, p. 168. 
188 M. Bakalopoulou, Φιλόθεος Σηλυβρίας, βίος και συγγραφικό έργο, διδακτορική διατριβή, Ἐθνικό και Καποδιστριακό 
Πανεπιστήµιο Αθηνών, Φιλοσοφική σχολή, Αθήνα 2002; sull’innografia di Filoteo cf. pp. 50 sg.  



 473 

Di Filippo innografo segnala un canone in san Ioasaphatum l’Émerau. L’inno, dall’incipit Τὸν τῇ 

ἀχλύϊ κρατούµενον e acrostico Τῆς τῶν παθῶν ῥῦσαί µε ἀχλύος, πάτερ. Φιλίππου, si legge ai ff. 

338r-339r del codice Vat. Pal. gr. 138 ed è tuttora inedito189. Null’altro sappiamo sinora sull’autore.  

Nonostante il numero degli innografi citati sopra sia piccolo, non si può escludere che dietro la F si 

celi un autore, anche ad oggi non noto, diverso dal patriarca. 

L’ultimo stichero, quello che appunto inizia con F, inoltre, è separato dagli altri dal canto del 

Gloria ed è dedicato alla Madre di Dio. Esso potrebbe pertanto non appartenere alla serie formata 

dai primi quattro, anche se a favore dell’unitarietà dell’insieme vi è la menzione, in quest’ultimo, di 

“briganti e prostitute” salvati grazie all’intervento della Theotokos, tema che ben si collega alla lode 

della santa, la cui conversione da una vita da peccatrice avvenne proprio grazie alla Vergine (vedi 

infra e l’apparato delle fonti). 

Nonostante la provvisorietà dei dati sinora disponibili in merito all’autore, si dà qui la prima 

edizione degli sticheri, traendoli dal codice parisino. 

Dal punto di vista contenutistico, l’innografo schizza con pochi tratti la mirabile µετάνοια di Maria, 

che, peccatrice ad Alessandria, grazie all’intervento salvifico della Madonna a Gerusalemme 

diviene asceta nel deserto oltre il Giordano. La limitata lunghezza degli sticheri non concede 

dettagli narrativi, e pertanto non pare possibile identificare da che fonte l’innografo abbia tratto 

ispirazione.  

Numerose e ramificate appaiono infatti le testimonianze sulla santa190, tra cui la più dettagliata e la 

prima che fa della penitente Maria, figura già nota nel panorama agiografico di ambientazione 

palestinese, una donna dissoluta di Alessandria è la Vita la cui attribuzione a Sofronio patriarca di 

Gerusalemme (634-638) è stata discussa dagli studiosi, ma può comunque essere datata al VII 

secolo191. La Vita è ricca di citazioni dalle Scritture, molte direttamente pronunciate dalla santa nel 

dettagliato racconto della sua conversione diretto al monaco, e sacerdote, Zosima. Nessuna di tali 

citazioni è riportata dal nostro innografo, che tuttavia si serve sia di Isaia che del IV libro dei Re per 

l’elaborata apertura del primo stichero. Dai Vangeli, invece, l’innografo trae l’immagine della croce 

che Maria prende su di sé. 

                                                 
189 Cf. F. D’Aiuto, Un manoscritto innografico del secolo XIV: il Vaticano Palatino Greco 138, “Rivista di studi 
bizantini e neoellenici” 28, 1991 [ma 1992], p. 170.  
190 La testimonianza più antica in cui si parla di un’asceta Maria nel deserto di Palestina, ma non prostituta, bensì 
appartenente al novero dei cantori della chiesa dell’Anastasis a Gerusalemme è la Vita di Ciriaco, scritta da Cirillo di 
Scitopoli (E. Schwartz, Kyrillos von Skythopolis, Leipzig, 1939, pp. 233 sg.).  
191 B.H.G. 1042: PG LXXXVII, coll. 3697-3726. Per la traduzione in inglese cf. Holy Women in Byzantium, ed. A.-M. 
Talbot, Washington 1996, Life of St. Mary of Egypt, pp. 66-93 (trad. di Maria Kouli). Per la discussione 
sull’attribuzione a Sofronio patriarca cf. F. Delmas, Remarques sur la Vie de Sainte Marie l’Egyptienne, “Échos 
d’Orient” 4, 1900-1901 (cauto nell’acconsentire all’attribuzione), p. 37, H. Delehaye, L’ancienne hagiographie 
byzantine: les sources, les premiers modèles, la formation des genres [5 Subsidia Hagiographica 73], Brussels 1991, p. 
53 (la ritiene opera genuina di Sofronio), H.-G. Beck, Kirche und theologische Literatur im byzantinischen Reich, 
München 1959 [Byzantinische Handbuch 2.1], p. 435 (respinge l’attribuzione, come anche F. Halkin in B.H.G. cit.). 
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Non si possono identificare stretti legami lessicali tra gli sticheri e le narrazioni agiografiche, con 

eccezione del sostantivo ἐγγύη, che echeggia i più volte ripetuti ἐγγύη e ἐγγυητή (σωτηρίας) della 

Vita (PG LXXXVII, col. 3716A, 3717A, B, 3713C), dove la Madonna, che Maria Egiziaca prega, 

dopo averne scorto l’icona, è presa da lei come garanzia davanti a Dio che ella non peccherà più. Il 

termine appare caratteristico del bios di Maria Egiziaca e pertanto non si ritrova solo nella Vita di 

Sofronio, ma anche nella breve versione del Sinassario192. 

                                                 
192 Cf. Synax. Const. Mensis Aprilis, prw1th h2me1ra, rr. 12-21. 
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Ἕτερα προσόµοια ηχ. πλ. β΄ πρὸς τὸ Τριήµερος ἀνέστης 

 
 
 
 
5 

Ai3gu1ptou ceiropoi1hta 
o2 sei1saj kaì leptu1naj ei3j cou~n  
e3x Ai3gu1ptou 
se` e3xei1leto Cristòj  
zofw1douj a2marti1aj,  
pròj fe1ggoj metanoi1aj  
kaqodhgh1saj neu1sei krei1ttoni. 
 

 
Colui che scosse e abbatté al suolo i 
feticci d’Egitto, Cristo, dall’oscuro 
peccato dell’Egitto ti strappò, guidandoti 
alla luce della conversione con più forte 
volere. 
 

 
 
10 
 
 
 

Sarkòj e3klaqome1nh, semnh1, 
toùj tw~n swma1twn e7rwtaj  
pròj tòn po1qon  
methmei1yw tou~ Cristou~, 
ou8 tòn stauròn e3p’w7mwn, 
Mari1a, a3rame1nh  
o3pi1sw tou1tou h3kolou1qhsaj.  
 

Dimenticandoti della carne, o veneranda, 
hai cambiato gli amori dei corpi nel 
desiderio di Cristo; avendo preso la sua 
croce sulle spalle, Maria, l’hai seguito. 
 

15 
 
 
 
 
20 

Mari1an th`n u2pe1ragnon 
proballome1nh e3ggu1hn  
pròj tòn Kti1sthn,  
tai~j deh1sesin au3th~j  
tò ba1roj tw~n ptaisma1twn  
a3pe1qou kaì pròj u6yoj  
th~j a3paqei1aj e3sterew1qhj tòn nou~n. 
 

Prendendo come garanzia verso il 
Creatore Maria santissima, grazie alle sue 
preghiere hai deposto il peso dei peccati e 
hai reso salda la tua mente verso la vetta 
dell’imperturbabilità. 
 

 
 
 
25 

3Ako1laston biou~sa zwhǹ  
kaki1aj ei3j puqme1na tò prìn  
kathne1cqhj,  
a3ll’ei3j a7kron a3reth~j  
au9qij a3nh~lqej xe1nwj, 
semnh1, a3lloiwqei~sa  
th~0 tou~  2Uyi1stou qei1a0 ca1riti. 
 

Avendo condotto una vita dissoluta, sei 
sprofondata un tempo nel fondo della 
malvagità, ma di nuovo sei ascesa in 
modo straordinario alla cima della virtù, o 
veneranda, convertita per mezzo della 
grazia divina dell’Altissimo. 
 

 
30 
 
 
 
 
35 

Frikta1 sou ta` musth1ria  
tou~ to1kou, qeonu1mfeute,  
swstikh` de`  
h2 presbei1a sou, a2gnh1, 
di’h8sper katalla1tteij  
qew~0 lh0staj̀ kai` po1rnaj  
kaì oi3keioi~j toùj a3pwsme1nouj au3tw~0. 

Sono tremendi i misteri del tuo parto, o 
sposa divina, è salvifica la tua 
intercessione, o santa, per mezzo della 
quale converti a Dio i briganti e le 
prostitute e riconcilii a lui coloro che 
erano stati respinti. 

 
1 sg.  Ai3gu1ptou ceiropoi1hta / o2 sei1saj: cf. Is 19, 1: i3dou` ku1rioj ka1qetai e3pi` nefe1lhj […] kai` h6xei ei3j 
Ai7gupton kai` seisqh1setai ta` ceiropoi1hta Ai3gu1ptou a3pò tò prosw1pou au3tou~   2 leptu1naj ei3j cou~n: 
IVRegn 23, 6: e3le1ptunen ei3j cou~n, ibid. 23, 15      12-14 stauro`n - h3kolou1qhsaj: cf. Mt 10, 38, Lc 14, 27    15-16: 
cf. Vita – B.H.G. 1024, PG LXXXVII coll. 3712-3715, Synax. Const. Mensis Aprilis, prw1th h2me1ra, rr. 12-21   34 
lh0sta`j kai` po1rnaj: cf. Lc 23, 39-43, Gv 8, 1-11 
 
1  Agu1ptou cod.  
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[S.M.] 

Un canone per san Metodio I, patriarca di Costantinopoli 
 

Edizioni del canone 
 
Ripropongo qui, corredata di una mia traduzione e trascrizione della melodia, l’edizione 

critica curata da Augusta Acconcia Longo e stampata nella serie degli Analecta hymnica 

Graeca di un canone di Fozio patriarca composto per onorare la memoria di Metodio I, 

campione dell’iconodulia ortodossa e patriarca di Costantinopoli dall’843 alla morte (847)193. 

Per la costituzione del testo e le sigle dei codici non mi discosto da quanto proposto dalla 

Acconcia Longo. Mi limito solamente a segnalare nell’apparato delle fonti alcuni echi non 

scritturali che ritengo comunque importanti per l’intellezione dello stile foziano. Effettuo 

inoltre una diversa colizzazione in ossequio ai criteri generali adottati nel mio lavoro (seguo 

infatti non la colizzazione del codex optimus, ma mi riferisco come sempre altrove alla 

divisione in versi degli irmi presente nell’Irmologio dell’Eustratiades).  

Ricordo qui i codici utilizzati per l’edizione194:  

De: Grottaferrata, Biblioteca della Badia greca D. d. II, saecc. XI ex. / XII  in., membr. 
Marmarugàj a3pastra1ptwn: f. 71r-72v  
Cat.: A. Rocchi, Codices Cryptenses seu Abbatiae Cryptaeferratae in Tusculano 
digesti et illustrati, Tusculani 1883, I, p. 389 sg.  

Sg: Sinai, Monh̀ th~j  2Agi1aj Ai3kateri1nhj gr. 620, saec. XII, membr. 
Marmarugàj: ff. 76r-79r 
Checklist of Manuscripts in St. Catherine’s Monastery, Mount Sinai, Microfilmed 
for the Library of Congress prepared under direction of K. Clark, Washington 1952, 
p. 9 
M. Kamil, Catalogue of All Manuscripts in the Monastery of St. Catherine on Mount 
Sinai, Wiesbaden 1970, nr. 864 

Pw: Paris, Bibliothèque nationale de France gr. 1566, saec. XIV, membr.195  
Marmarugàj a3pastra1ptwn: f. 132v-136v 
Cat.: H. Omont,  Inventaire sommaire des manuscrits grecs de la B.N., Paris 1886, I-
II, p. 97  

Sh: Sinai, Monh̀ th~j  2Agi1aj Ai3kateri1nhj gr. 640, a. 1539, chart. 
Marmarugai~j a3pastra1tpwn: ff. 258r-261r  
Cat.: Checklist of Manuscripts in St. Catherine’s Monastery, cit., p. 9 

                                                 
193 A.H.G. X, pp. 50-62, con il commento alle pp. 339-344. 
194 A questi quattro si aggiungono i codici Vat.gr. 1193 (ff. 60v-64r), Jeros. Sab. gr. 227 (ff. 50v-53v), Bodleian. 
gr. Lit. e. 6 (ff. 78r-86v), Par. Suppl. gr. 152 (ff. 107r-108r), già segnalati dalla Acconcia Longo, che non ritiene 
utili alla costituzione del testo. 
195 Il Par. gr. 1566 e il Sin. gr. 640 presentano due canoni intrecciati ad odi alternate: le dispari appartengono ad 
un inno in onore di Eliseo, inc. Cai1roij, w9  3Elissai~e (stampato in MR V, p. 287, MV X σ. 47 e altrove), le 
pari offrono invece il canone di Fozio. 
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Kamil, Catalogue of All Manuscripts, cit., nr. 884  
 
Dei quattro scelti per l’edizione negli Analecta Hymnica Graeca, uno appartiene alla 

tradizione manoscritta italogreca (De) ed è stato pertanto utilizzato, sebbene ampiamente 

mutilo.  

Il canone, come segnala D. N. Strategopoulos196, aveva avuto una prima stampa nel 1926 ad 

opera dello ieromonaco Metodio della σκήτη athonita tw~n Kausokalubi1wn197. Questa 

edizione, una φυλλάδα di pochi fogli comprendente l’akolouthia completa in onore di 

Metodio patriarca, utile ai fini della celebrazione del santo nel giorno della sua festa, era 

tuttavia rimasta ignota alla comunità scientifica, tanto che non è presente né all’Eustratiades, 

che dell’inno segnalava l’incipit (Marmarugai~j a3pastra1ptwn tw~n a3retw~n) come inedito nel 

Tamei~on e3kklhsiastikh~j poih1sewj del 1951198, né ad Enrica Follieri, che nel suo 

Incipitario fa menzione del solo Eustratiades, né alla stessa Acconcia Longo. Infra in apparato 

segnalo le lezioni dell’edizione athonita divergenti da quelle accolte nel testo dalla Acconcia 

Longo. Posso affermare che essa non deriva da alcuno dei codici già segnalati e da me 

escussi199.  

Di quanto indicato dall’Eustratiades, devo precisare che nel suo elenco di codici contenenti 

l’inno foziano, uno è errato: nel Par. gr. 345, un Meneo del XV secolo, non è presente il 

canone in questione. L’unico in lode di Metodio, infatti, è l’ancora inedito  3En nhstei1aij, 

o6sie, doulagwgw~n tò sw~ma1 sou, privo di acrostico, ai ff. 101v-109r. 

Struttura, contenuto e stile. Metodio e Fozio 
 

Il canone è attribuito a Fozio dall’acrostico e dalle indicazioni delle rubriche. 

L’acrostico, eccezione nel corpus foziano, poiché esclude le strofe finali di ogni ode 

(theotokia e triadika), note anche altrove nel repertorio innografico e pertanto da non ritenersi 

parte costitutiva del canone, è: Meqodi1w0 Fw1tioj u6mnon prosfe1rw. Costituito da dodici 

sillabe, ma ametrico, esso non trova paralleli negli altri acrostici dei canoni attribuiti a Fozio. 

                                                 
196 D. N. Strategopoulos,  7Entupej a3kolouqi1ej a2gi1wn. Sullogh` Nto1rhj Papastra1tou,  3Aqh1na 2007, p. 
227. 
197 Meqo1dioj Kausokalubi1ou, Teu~coj i2ero`n perie1con th`n a30smatikh`n a3kolouqi1an, tòn bi1on, 
para1klhsin kai` kd 1 kat’a3lfa1bhton oi7kouj tou~ e3n a2gi1oij patròj h2mw~n Meqodi1ou patria1rcou 
Kwnstantinoupo1lewj tou~ o2mologhtou~,  3Aqh~nai 1926. Il canone foziano è alle pagine 15-29, intrecciato 
con il canone  3Apagwgh~j kai` pronomh~j (variante di: Ἀφ' ἁρπαγῆς καὶ προνοµῆς).  
198 S. Eustratiades, Tamei~on e3kklhsiastikh~j poih1sewj, “ 3Ekklhsiastiko`j Fa1roj” 50, 1951, p. 327 sg. 
199 Non trovo indizi sulla presenza della fonte della φυλλάδα nella skete τῶν Καυσοκαλυβίου dall’esame del 
catalogo di S. Eustratiades, Kata1logoj tw~n kwdi1kwn th~j i2era~j skh1thj tw~n Kausokalubi1wn kai` tw~n 
kalu1bwn au3th~j,  2Agioreitikh` Biblioqh1kh 5, Paris 1930. 
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Nel Sin. gr. 620 (Sg), accanto alla rubrica, compare la precisazione autoriale Fwti1ou 

patria1rcou, abbreviata: le tre lettere F W T formano un monogramma in cui tau e omega si 

saldano rispettivamente al punto superiore e inferiore dell’asta verticale di F. La definizione 

di patriarca, invece, appare divisa in due segmenti ai due lati di F.  

Il canone, scritto per la commemorazione di Metodio fissata al 14 giugno di ogni anno, è una 

celebrazione trionfale delle virtù del santo patriarca, di cui viene magnificata l’instancabile 

attività di difensore dell’Ortodossia con i suoi scritti e le sue parole e la sua sofferta 

confessione della fede, contro la prepotenza degli imperatori del cosiddetto secondo 

iconoclasmo (Michele II, Teofilo)200. Lo stile, celebrativo e ricco, si discosta non poco da 

quello, spesso ripetitivo e uniformemente teso alla supplica, che si riscontra in tutti gli altri 

canoni foziani. L’occasione compositiva è però in questo caso diversa. Non si commemora, 

infatti, un santo del passato, cui ci si appella per trovare ristoro dai pericoli, dai peccati e dalle 

angosce della vita, ma si celebra un santo contemporaneo, con toni, ritiene la Acconcia 

Longo, che sembrano riferirsi ad una recente dipartita del grande Siracusano (cf. vv. 40-45)201. 

Rispetto ai canoni paracletici foziani, in cui protagonista è l’orante in balia delle difficoltà del 

suo percorso spirituale, qui giganteggia pressoché sempre la biografia eroica del patriarca, con 

l’esclusione del primo tropario della quinta ode, in cui l’attenzione è posta sulla supplica e la 

preghiera.  

La tecnica compositiva prevede che ogni tropario in cui è celebrata una particolare attività o 

virtù di Metodio sia occupato da un’unica elaborata immagine metaforica. Ad esempio, nel 

primo tropario, il viaggio del santo dalla vita terrena alla beatitudine celeste è paragonato ad 

uno sposo che esce dal talamo della carne, per poi raggiungere il banchetto di luce in cui è 

Cristo il vero sposo. Nel secondo tropario, invece, il santo è un albero cresciuto accanto a 

corsi d’acqua spirituali, che germoglia e fiorisce di virtù. Il terzo tropario porta l’attenzione 

sul tema drammatico del sacrificio che Metodio subì per le torture che patì.  

Di ampio utilizzo è l’iperbato: cf. ad esempio i vv. 60 sgg. Fwto1j… a3khra1tou, vv. 113 sg. 

kaì w2j me1li khri1wn oi2 eu3prepei~j / proe1rcontai lo1goi sou.  

Dal punto di vista metrico, si riscontrano poche eccezioni alle leggi dell’omotonia e 

dell’isosillabismo, in confronto a quanto accade in altri canoni foziani.  

                                                 
200 Sulla vita di Metodio cf. quanto in breve precisa Augusta Acconcia Longo a commento dell’inno foziano in 
A.H.G., X, cit., pp. 339-343 e F. Winkelmann, R-J. Lilie, Prosopographie der mittelbyzantinischen Zeit: 641-
867, 1. Abteilung, III, Berlin-New York 2000, pp. 233-243 (#4977). 
201 A.H.G. X, cit., p. 340. I figli spirituali di Metodio, attorno alla sua tomba, odorano i suoi insegnamenti ancora 
vivi. Per il ta1foj di Metodio si veda quanto scrivo infra a proposito dei due sticheri foziani in onore del 
patriarca (S.M.Sti.): la sua mnh1mh si svolgeva nella basilica dei Santi Apostoli, dove si trovava l’arca sepolcrale 
del santo.  
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Sulla base di queste considerazioni, l’inno in esame si può descrivere come un componimento 

curato dal punto di vista letterario e metrico 

Se leggessimo il canone come fonte per conoscere la vita di Metodio, poco troveremmo. Fozio 

non narra infatti alcun dettaglio sull’operato del suo campione, salvo accennare appena ai punti 

salienti della sua biografia (le sofferenze subite, la tomba in cui fu incarcerato, la sconfitta 

dell’iconoclasmo). Il componimento è interamente retorico e celebrativo, non narrativo, e per 

questo nulla si può dedurre sul tipo di fonte agiografica utilizzata dall’innografo: fonti scritte? 

Quali? Fonti orali? Conoscenza diretta? In apparato all’edizione riporto le pericopi testuali attinte 

dalla Vita Methodii (B.H.G. 1278, contemporanea agli eventi narrati202) e da fonti storiografiche 

successive, per illustrare le vicende del santo siracusano cui Fozio allude, ma senza intendere che 

egli dipenda da alcuna di esse. 

L’attribuzione di quest’inno a Fozio patriarca sinora non ha trovato smentite. D’altronde, 

importanti studi volti a ricostruire le tappe della carriera foziana in data antecedente alla sua 

ascesa al seggio patriarcale confermano la stretta parentela ideale tra Fozio e Metodio203. Il primo, 

sebbene sia problematica la precisa ricostruzione dei suoi legami familiari, crebbe sotto l’ombra 

della persecuzione iconoclasta. Nel complesso scenario politico e culturale seguito alla solenne 

proclamazione dell’Ortodossia nella prima domenica di quaresima -11 marzo- dell’843, i fautori 

dell’iconoclasmo non s’erano dissolti e, tra gli iconoduli, la fazione degli intransigenti, capeggiata 

dai monaci Studiti, trovò la ferma opposizione di Metodio e dei moderati; in seguito, però, alla 

morte di Metodio, il monaco Ignazio, assurto a patriarca, mostrò di propendere per il “partito” più 

rigido. Fozio, argomenta C. Mango, apparteneva certo all’ambiente dei moderati. I suoi legami 

con Gregorio Asbesta, sostenitore di Metodio e da lui nominato arcivescovo di Siracusa204, sono 

ben noti, basti ricordare che fu proprio Gregorio a consacrare Fozio patriarca nell’858.  Per tutta la 

sua vita la ferma condanna dell’iconoclasmo fu uno degli impegni portati avanti più strenuamente 

da Fozio, come mostra il dettagliato studio di F. Dvornik centrato su questo tema e le successive 

precisazioni di C. Mango. Lettere, Amphilochia e soprattutto Omelie confermano il grande 

                                                 
202 Vita Methodii, in Acta Sanctorum Junii, Antuerpiae 1698, II, pp. 961-968, ristampata in PG C, coll. 1244-
1261.  
203 Cf. F. Dvornik, The Patriarch Photius and the Iconoclasm, “Dumbarton Oaks Papers” 7, 1953, pp. 67-97, 
Hélène Ahrweiler, Sur la carriere de Photius avant son patriarcat, “Byzantinische Zeitschrift” 58, 1965, pp. 
348-363, C. Mango, The Liquidation of Iconoclasm and the Patriarch Photios, in A. Bryer, Judith Herrin (edd.), 
Iconoclasm, Birmingham 1977, pp. 133-140, W. Treadgold, Photius Before his Patriarchate, in “Journal of 
Ecclesiastical History” 51/1, 2002, pp. 1-17. 
204 Cf. J. Gouillard, Deux figures mal connues du second iconoclasme, “Byzantion” 31, 1961, pp. 386-410: 374-
380, Prosopographie der mittelbyzantinischen Zeit, cit., 1. Abteilung, II, Berlin-New York 2000, pp. 87-94 
(#2480). Gregorio Asbesta fu autore di una Vita di Metodio, perduta, che Niceta Coniata nella Panoplia cita 
come fonte dell’eresia di Li1zix, ricondotto all’Ortodossia da Metodio stesso (Thesaurus orthodoxae fidei, in PG 
CXL, coll. 281D-284A: Grhgo1rioj a3rciepi1skopoj Sikeli1aj, o2 to`n bi1on tou~ e3n a2gi1oij patròj h2mw~n 
Meqodi1ou patria1rcou Kwnstantinoupo1lewj suggraya1menoj […]). Gli studi più recenti respingono la 
possibilità che sia opera di Gregorio Asbesta la Vita Methodii già sopra citata (B.H.G. 1278), sebbene essa sia a 
lui attribuita dal codice Athen.gr. 991. 
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impegno di Fozio contro l’iconoclasmo e ampiamente noto è il suo sostegno all’attività artistica 

volta a ornare la capitale di nuove immagini sacre, tra cui primeggia quella della Vergine con 

Bambino a Santa Sofia, inaugurata nell’ultimo anno del suo primo patriarcato (867).  

Se si confronta il canone di Fozio per Metodio con la restante produzione “foziana”, risulta 

difficile trovare elementi comuni; è evidente la netta superiorità stilistica del canone per Metodio 

rispetto alle altre composizioni inniche.  
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[S.M.] Canone in lode di Metodio, patriarca di Costantinopoli, su  2Wj e3n h3pei1rw0 pezeu1saj2Wj e3n h3pei1rw0 pezeu1saj2Wj e3n h3pei1rw0 pezeu1saj2Wj e3n h3pei1rw0 pezeu1saj. 

Acrostico: Meqodi1w0 Fw1tioj u6mnon prosfe1rwMeqodi1w0 Fw1tioj u6mnon prosfe1rwMeqodi1w0 Fw1tioj u6mnon prosfe1rwMeqodi1w0 Fw1tioj u6mnon prosfe1rw    

 

 

 

 

 

 

 

Sigla 
Edizioni: 
Acconcia Longo: A.H.G. X, pp. 50-62 
Meth.: Meqo1dioj Kausokalubi1ou, Teu~coj i2eròn perie1con th`n a30smatikh`n a3kolouqi1an, 
tòn bi1on, para1klhsin kaì kd 1 kat’a3lfa1bhton oi7kouj tou~ e3n a2gi1oij patròj h2mw~n 
Meqodi1ou patria1rcou Kwnstantinoupo1lewj tou~ o2mologhtou~,  3Aqh~nai 1926, pp. 15-29  
 
Codici: De: Grottaferrata, Biblioteca della Badia greca D. d. II, saecc. XI ex. / XII  in., 

Marmarugàj a3pastra1ptwn: f. 71r-72v  
    SgSgSgSg: Sinai, Monh` th~j  2Agi1aj Ai3kateri1nhj gr. 620, saec. XII, 

Marmarugàj: ff. 76r-79r  
Pw: Paris, Bibliothèque nationale de France gr. 1566, saec. XIV,  
Marmarugàj: f. 132v-136v 

ShShShSh: Sinai, Monh̀ th~j  2Agi1aj Ai3kateri1nhj gr. 640, a. 1539, 
Marmarugai~j: ff. 258r-261r  
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ᾠδὴ α΄ 
 

 

 

 

 

5 

 

 

 

 

 

10 

 

 

 

 

 

15 

 

 

Marmaruga`j a3pastra1ptwn tw~n a3retw~n, 
w2j numfi1oj pro1eisin 
e3k pasta1doj th~j sarkòj 
ei3j numfw~na a6gion fwtòj   
o2 gennai~oj a3qlhth`j    
Cristou~ Meqo1dioj.   
 
3En diexo1doij u2da1twn pneumatikw~n 
futeuqei1j, e3bla1sthsaj 
tw~n dogma1twn tò sterro1n, 
eu3anqou~n toi~j pe1rasi terpnòn     
eu33sebei1aj glukasmo1n, 
sofe` Meqo1die. 
 
Qusiasth1rion qei~on th`n seautou~ 
yuch`n e3rgasa1menoj, 
pa1ter, qu1mata dekta ̀
a3reta`j prose1ferej Cristw~0, 
tw~n mwlw1pwn tw~0 purì    
o2lokautou1menoj. 

Brillando dei bagliori delle virtù, come 
sposo esce dal talamo della carne per 
giungere al santo banchetto nuziale di luce 
il nobile atleta di Cristo, Metodio. 
 
 
 
 
Piantato su corsi di acque spirituali, hai 
fatto germogliare la stabile certezza dei 
dogmi che porta come fiore l’amabile 
dolcezza della pietà fino ai confini della 
terra, o sapiente Metodio.  
  
 
Preparando come altare divino la tua 
anima, o padre, offristi a Cristo le tue virtù 
come ben accetti sacrifici, tu che olocausto 
hai subito per il fuoco delle ferite.  

 
heirmus:  2Wj e3n h3pei1rw0 pezeu1saj, EE 224 p. 159 
 
tit.: De: f. 71r:   2O kanw`n fe1rwn a3krostici1da th1nde? Meqodi1w0 Fw1tioj u6mnon prosfe1rw 
Sg: f. 76r-v: Th~0 au3th~0 h2me1ra0 kanw`n tou~ a2gi1ou Meqodi1ou patria1rcou Kwnstantinoupo1lewj, 
fe1rwn a3krostici1da th1nde? Meqodi1w0 Fw1tioj u6mnon prosfe1rw. In margine: patria1rchj Fw1tioj. 
Pw: f. 132v:  6Eteroj kanw1n 
Sh: f. 258r:  6Eteroj kanw`n tou~ o2si1ou, ou8 h2 a3krostici1j? Meqodi1w0 Fw1tioj u6mnon prosfe1rw  
 
2 sq. cf. Ps 18, 6: kaì au3tòj w2j numfi1oj e3kporeuo1menoj e3k pastou~ au3tou~ (de sole dictum)    4 cf. 
Mt 9, 15, Mc 2, 19, Lc 5, 34      numfw~na tou~ fwto1j: cf. Clemens Hymnog. Canones Cerem. 1, v. 65: 
καὶ οἰκήσῃς εἰς νυµφῶνα τοῦ φωτός et pluries alibi    7 sq. cf. Ps 1, 3   13 sq. cf. [Io. Chrys.] De non 
iudicando proximo, PG LX, col. 764 r. 46: w2j kaì qusiasth1rion Qeou~ yuch1 […] (cf. Lv 17, 14)  
17 sq. cf. Vita Methodii col. 963A (= PG C, col. 1248C):  2O dè (Michael II Imp.)… perì ta`j 
e2ptakosi1aj a3nh1rthse ma1stigaj, ibid. 964C (= PG C, col. 1252B): Kaì o6j ge (Theophilus imp.) … 
gumnoi~j toi~j nw1toij au3tou~ kaì toi~j ste1rnoij u2pe`r ta`j e2xakosi1aj kate1fere ma1stigaj. 
Methodius, Vita Euthymii p. 44: plhgaì pa1mpollai kaì dia1foroi, vide etiam Ps. Sim. Mag. Annal. 
(ed. Bonn) col. 643C 
 
1 Marmarugai~j Sh   4 fwtòj] qeou~ Sh  5 sq. sùn a3gge1loij dayilw~j nu~n eu3fraino1menoj Sh   
10 eu3anqou~ntoj Pw  eu3anqe`j Sh    17 mwlw1pwn] mello1ntwn Sh    18 o2lokautou1mena Pw 
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20 
 
 
 
 
25 

Metalabou~sa h2 Eu7a 
th~j tou~ futou~ 
parhko1ou brw1sewj, 
e3peisa1gei th`n a3ra1n? 
a3ll’ au3th`n die1lusaj, a2gnh1, 
eu3logi1aj a3parch`n 
Cristòn kuh1sasa. 
 
 

Eva, accettando il cibo della pianta della 
disobbedienza, procura la maledizione, 
ma tu l’hai sciolta, o santa, poiché hai 
partorito Cristo: l’origine della 
benedizione. 
 
 
 

 
 
 
 
19-25 cf. Gn 3, 6-19 
 
19-25 cf. PaR p. 458; PaV p. 224, pro quo alterum  2H margari1thn th~j qei1aj (PaR 458, PaV 224) 
substituit Sh, Mh1 mou tòn qro1non Meth. 
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ᾠδὴ γ΄ 
 

 

 

 

 

30 

 

 

 

 

 

35 

 

 

 

 

 

40 

 

 

 

 

45 

 

 

 

 

 

50 

 

 

 
2O lo1goj a7fqonoj, sofe1, 
a7lhptoj dè o2 bi1oj, 
o2 i2drw`j de1, trisma1kar, 
tw~n a3gw1nwn sou septòn  
a3rciere1a Qeou~ 
e7crise1n se, 
ko1smon a2gia1zonta. 
 
Dogma1twn e7bluse phga`j 
h2 polu1fqoggoj glw~ssa, 
eu3frosu1nhj plhrou~sa 
ta`j kardi1aj tw~n pistw~n, 
tou~ i2era1rcou Cristou~, 
a3sebou1ntwn 
th`n o3frùn buqi1zousa. 
 
3Idoù ta` te1kna sou polla` 
ta1fon perikuklou~nta? 
w6sper a7nqh poiki1la 
ta` dida1gmata ta` sa` 
o3sfrai1nontai mustikw~j  
eu3wdi1an, 
pa1ter, a3posta1zonta. 
 
Qeòn sarkou1menon e3k sou~ 
kaqorw~ntej, parqe1ne, 
e3xeplh1ttonto fo1bw0 
tw~n a3gge1lwn oi2 coroì 
kaì w2j Mhte1ra Qeou~ 
a3sigh1toij 
u6mnoij se e3do1xazon. 
 

 
 
La tua parola generosa, o sapiente, la tua 
inimitabile vita, il sudore delle tue 
sofferenze, o beatissimo, hanno consacrato 
con l’unzione te, che santifichi il mondo, 
come venerato patriarca di Dio. 
 
 
 
Sorgenti di dogmi ha fatto zampillare la 
lingua dai molti suoni del patriarca di 
Cristo, riempiendo di gioia i cuori dei 
fedeli, sommergendo il ciglio degli empi. 
 
 
 
 
 
Guarda i tuoi molti figli che circondano la 
tomba, odorano misticamente i tuoi 
insegnamenti, che come fiori di ogni 
genere stillano, o padre, il loro aroma. 
 
 
 
 
Vedendo Dio che da te ha preso carne, o 
Vergine, furono colpiti da timore i cori 
degli angeli e ti glorificarono come Madre 
di Dio con inni mai silenti. 
 
 

 
heirmus: Ou3k e7stin a6gioj w2j su1, EE 324 p. 159 
 
26-32 cf. Vita Methodii col. 965B (=PG C, col. 1253B): o2 a3qlofo1roj Meqo1dioj, a3skh1sei pa1ntaj 
u2perba1llwn kaì Grafw~n e3mpeiri1a0 kaì profora~j eu3glwtti1a0 kaì a7qlwn u2pomonh~0 kaì 
fronh1matoj metrio1thti kaì sunanastrofh~0 kaì sunousi1a0 cariesta1th0    40 sq. cf. Ps 128, 3  
  
26 a7fqonoj] a7fqoroj Sh      sofe` om. Sh   27 a7plhstoj Meth.   29 septòn] septòj Sh    40 
polla`] tòn sòn De    42 v. om. Sg     44 o3sfrai1nontai] o3sfrai1nonta Sh, Meth.   mustikw~j] 
mustikh`n Meth.    47-53 theot. cf. PaR p. 459; PaV p. 225, pro quo alterum Tou~ qei1ou to1kou sou 
a2gnh1 (MR III p. 657) substituit Sh, Dakru1wn do1j moi dayilw~j Meth. 
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ᾠδὴ δ΄ 
 

 

55 

 

 

 

 

60 

 

 

 

 

 

65 

 

 

 
 

70 

 

 

 

 

 

75 

 

 

 

 

80 

 

 

2Wrai~on mw1lwyin,  
faidròn toi~j do1gmasin, 
e3xastra1ptonta qei1aij 
tw~n a3retw~n 
lamphdo1si ble1pousa, 
numfagwgo1n se h2 Cristou~ 
e3kklhsi1a e3xele1xato. 
 
Fwtòj peplh1rwtai    
h2 sh1, trisma1kar, yuch` 
a3khra1tou kaì ko1smw0     
tai~j a3retai~j 
lu1cnoj e3crhma1tisen, 
ta` diabh1mata h2mw~n 
ei3j o2dòn eu3qei~an a7gousa. 
 
2Wj klh~ma eu7foron 
karpòn e3bla1sthsaj 
tòn th~j gnw1sewj bo1trun,    
e3x ou8 fagw`n 
tw~n ai2retizo1ntwn coròj   
ta`j mu1laj qla1ttetai, sofe1, 
tw~n pistw~n de` a2gia1zetai.   
 
  2Wj o7ntwj a7fqegkta    
kaì a3kata1lhpta 
ta` th~j sh~j, Qeoto1ke,  
qeoprepou~j 
pe1fuke kuh1sewj 
toi~j e3pì gh~j kaì ou3ranou~, 
a3eipa1rqene, musth1ria.  

 
Bello per le ferite, splendente per i dogmi, 
luminoso per le divine fiaccole delle virtù: 
così vedendoti, la Chiesa di Cristo ti scelse 
come colui che conduce la sposa dallo 
Sposo.  
 
 
 
Si è riempita di luce incorruttibile, o 
beatissimo, la tua anima e grazie alle tue 
virtù è lume per il cosmo, poiché conduce i 
nostri passi sulla strada diritta. 
 
 
 
 
 
Simile a un virgulto fecondo, hai fatto 
crescere come frutto il grappolo della 
conoscenza; se di questo si ciba, il coro 
degli eretici serra i denti, o sapiente, mentre 
quello dei fedeli è santificato. 
 
 
 
 
Davvero sono impronunciabili e 
incomprensibili, o Genitrice di Dio, i 
misteri del tuo parto divino, o 
Semprevergine, per chi abita in terra e in 
cielo. 
 

 
heirmus: Cristo1j mou du1namij, EE 224 p. 159 
 
Sh f. 128v-129r hoc ordine strophas disponit: 67-73, 60-66; 53-59    
 
67 cf. Is 40, 3, Mt 3, 3, Mc 1, 2, Lc 3-5     70 cf. Gv 15, 2     73 cf. Ps 57, 7 
 
62 trisma1kar] pamma1kar Sh     63 kaì ko1smou] kaì ni1mou Sh ut vid.   ko1smou De     70 
gnw1sewj] brw1sewj Sh    72 coròj] o2 coròj Sh, Meth    74 a2gia1zetai] a3napla1ttetai Sh    75-
81 theot. cf. MR III p. 501, IV p. 259, VI p. 508; MV VI p. 23, VIII p. 21, XII p. 131; PaR p. 460; PaV 
p. 225; PeR p. 348; PeV p. 168; Tri σ. χµθʹ, pro quo  2Roh1n moi dw1rhsai (NTh. p. 92) Meth. substituit  
75 a7fqegkta] a7flekta Sg   78 qeoprepw~j De, Sh    80 toi~j] th~j Sh   81 musth1ria] kuh1sasa 
Sh  
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ᾠδὴ ε΄ 
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95 

 

 

 

 

 

100 

 

 

 

 

 

105 

 

 

 

 

 

Tw~0 qei1w0 fe1ggei sou, a3gaqe1, 
th`n a3maurwqei~sa1n mou yuch`n 
toi~j zoferoi~j a2marth1masi 
tai~j presbei1aij, sw~ter,  
tou~ i2era1rcou sou  
katau1gason kaì sw~son, 
w2j pantodu1namoj. 
 
3Idoù panh1gurij thlaugh1j? 
tou~ a3rciere1wj tou~ Qeou~ 
h2 mnh1mh sh1meron pro1keitai?   
deu~te meta` po1qou 
pa1ntej a3ru1sasqe    
tou~ Pneu1matoj th`n ca1rin, 
u6mnouj prosa1gontej. 
 
2O ta1foj h7noixen ou3ranou1j, 
† o4n u2pèr Cristou~ <...!>  
h7negkaj † cai1rwn, Meqo1die?  
ta` e3n toi~j w2rai1oij   
posì de` si1dhra    
paradei1sou ta`j pu1laj 
soì prohutre1pisan.    
 
Toùj Qeoto1kon se e3k yuch~j, 
De1spoina tou~ ko1smou a3gaqh1, 
o2mologou~ntaj dia1swson? 
se` ga`r prostasi1an 
a3katama1chton 
kekth1meqa, th̀n o7ntwj 
qeogennh1trian.  

 
Con la tua luce divina, o Buono, 
illumina la mia anima rabbuiata da 
oscuri peccati, con l’intercessione del 
tuo Patriarca, o Salvatore, e salvala, tu 
che puoi ogni cosa. 
 
 
 
Vedi la splendente adunanza; oggi è 
fissata la commemorazione del patriarca 
di Dio; orsù, con desiderio, attingete 
tutti alla grazia dello spirito, elevando 
gli inni. 
 
 
 
 
La tomba ti ha aperto i cieli, la tomba 
che con gioia […] per Cristo, o Metodio; 
le catene ai tuoi bei piedi hanno 
preparato per te le porte del Paradiso. 
 
 
 
 
Salva coloro che dall’anima confessano 
che tu sei Genitrice di Dio, o buona 
Signora del cosmo; abbiamo te, infatti, 
come protezione invincibile, vera 
Generatrice di Dio.  

heirm. Tw~0 qei1w0 fe1ggei sou, EE 159 n. 224 
96-102 cf. Vita Methodii, cit., col. 963A (= PG C, col. 1248C): […] e7peita dè (Michael II imp.) e7n tini ta1fw0 ei3j tò 
tou~  3Aposto1lou  3Andre1ou nhsi1on kate1kleisen, Methodius, Vita Euthimii p. 44: h7dh pròj ei2rktai~j e3k makrou~ 
sidhrofo1ron tòn ei3rhme1non kratou1menon e3tasmòj kai` plhgai` pa1mpollai kai` dia1foroi kai` te1loj zwtafi1a 
e3n h08 kai1 e3stin prosei1lhfen. Cf. etiam Theoph. Cont. 48 (II, 8), Gius. Genes. 50, Ps. Sym. Magistr. Annales p. 642 
sqq., Cedren. II, 73, 116 sq., Zonar. III p. 338 sq, 374 sq., Glycas pp. 537 sq., Manass. (ed. Lampsides C.F.H.B.) vv. 
4811-15 et 4843-8. 
 
85 tai~j septai~j presbei1aij Meth.    86 sou om. Sh     89 h2 mnh1mh] nu~n h22mi~n Sh    93 pa1ntej, pistoi1, 
w2ne1sasqai Sh   97 sq. o4n u2pèr Cristou~ h7negkaj cai1rwn Meqo1die pa1nsofe Sg    o4n u2pèr Cristou~ 
katakriqei`j (erasum) ce1rwn Meqo1die (et ante ce1rwn w07khsaj) De     o4n tou~  3Ihsou~ u2peraqlw~n h7negkaj cai1rwn 
Meqo1die Pw, Meth.   o4n u2pèr Cristou~ tou~ lutrwtou~ h7negkaj cai1rwn, Meqo1die Sh. Originariam lectionem 
nullus codex, ut mihi videtur, fert, sed scribarum coniecturas, fort. o4n u2pèr Cristou~ u2penegkw`n w70khsaj cai1rwn, 
Meqo1die    o4n u2pèr Cristou~ u2peraqlw~n h7negkaj cai1rwn, Meqo1die Acconcia Longo    96 ou3ranoi` a3new0gme1noi 
pluries in Vet. et Novo Testamento 99 pa1ter posi` si1dera Sh    101 ta`j pu1laj paradei1sou Meth.    102 
prohu3tre1peise Sh    103-109 theot. cf. MR II p. 492, IV p. 259, VI p. 508; MV IV p. 98, VIII p. 21, XII p. 131; PaR 
p. 461; PaV p. 226; PeR p. 349; PeV p. 168; Tri σ. χµθʹ; EPh 4, 1909, p. 354 
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Annotazioni metriche: la colizzazione dell’inno foziano non rispetta quella prevista dall’irmo e dai tre 
manoscritti musicali considerati in un punto: il quarto e il quinto verso dell’irmo hanno rispettivamente 
8 e 5 sillabe, mentre i foziani (compreso quelli del theotokion) hanno due versi di sei sillabe ciascuno. 
L’adattamento alla melodia non è pertanto semplice. Secondo la tradizione melodica di H e G possiamo 
tralasciare uno dei due “mi”, fatto che permette la coincidenza degli accenti testuali e di quelli musicali. 
Più difficile l’adattamento secondo la tradizione melodica di P: qui l’apoderma  sul “sol” non si colloca 
a fine tropario e pare pertanto non accompagnarsi bene al testo (sull’articolo tou~ o su  i2- iniziale di 
i2era1rcou?). Una possibile esecuzione del testo foziano su questa musica potrebbe avvenire proprio 
tralasciando la nota con apoderma. 
Ai versi 97 seguenti ho segnalato la mancanza di quattro sillabe nel testo. I codici portano tutti lezioni 
diverse, a mio avviso non originarie, ma riflesso di ingegnose congetture dei copisti volte a colmare la 
lacuna. Pur avendo proposto in apparato un’ipotesi di soluzione, ritengo più prudente segnalare nel testo 
con le cruces l’esistenza del problema.  
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ᾠδὴ J 1J 1J 1J 1    
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Sofi1aj kaì ca1ritoj 
e3xecu1qh glukasmòj 
e3n toi~j soi~j, ma1kar, cei1lesi 
kaì w2j me1li khri1wn oi2 eu3prepei~j 
proe1rcontai lo1goi sou, 
tw~n pistw~n ta`j kardi1aj i2laru1nontej. 
 
2Uph1negkaj ki1ndunon 
w2j a3na1pausin, sofe1, 
w2j de` terpnòn para1deison 
e3xori1aj u2pe1sthj, w2j de` faidròn 
pala1tion w07khsaj 
tòn e3pw1dunon ta1fon, i2era1rca sofe1. 
 
Morfw1saj th`n pa1nsepton 
e3kklhsi1an tou~ Cristou~ 
toi~j tw~n dogma1twn crw1masi, 
e3xastra1ptousan ka1llei w2j a3lhqw~j, 
a3kh1raton e7deixaj 
th`n a3rcai1an ei3ko1nwn a3nasth1lwsin. 
 
Noòj kaqaro1thti 
ei3j ta` ba1qh th~j grafh~j  
e3gku1yaj, pa1ter, ei7lhfaj 
margari1thn polu1timon tòn Cristo1n, 
di’ou8 kateplou1tisaj 
pa~san th`n oi3koume1nhn thǹ eu3se1beian. 
 
  2H pa1nagnoj De1spoina, 
h2 tekou~sa toi~j brotoi~j 
tòn kubernh1thn Ku1rion, 
tw~n paqw~n mou tòn a7staton kaì deinòn 
kateu1nason ta1racon    
kaì galh1nhn para1scou th0~ kardi1a0 mou. 
 

 
La dolcezza della sapienza e della grazia è 
stata versata sulle tue labbra, o Beato, e 
come miele di favi giungono le tue nobili 
parole, che fanno gioire il cuore dei fedeli. 
 
 
 
Hai sopportato il pericolo come fosse 
riposo, o sapiente, come amabile paradiso 
hai tollerato l’isolamento, come splendente 
palazzo hai abitato la tomba dolorosa, o 
sapiente Patriarca. 
 
 
Disegnando con i colori dei dogmi la 
santissima Chiesa di Cristo, che davvero 
splende di bellezza, tu hai mostrato 
incorruttibile l’antica restaurazione delle 
icone. 
  
 
 
Chinandoti con purezza di mente sulla 
profondità della Scrittura, o padre, hai colto 
come onoratissima perla Cristo, grazie al 
quale hai arricchito di pietà tutta la terra. 
 
 
 
 
O Santissima Signora, tu che hai generato 
per i mortali il Signore come nocchiero, 
placa l’inquieto e tremendo 
sconvolgimento delle mie passioni e 
procura la bonaccia per il mio cuore. 
 

heirmus:  Tou~ bi1ou thǹ qa1lassan, EE 224 p. 159 
odae J 1 – q  1nonnullis amissis foliis in De desiderantur 
110-115 cf. Ps 18, 9-11  119-121 cf. supra vv. 96-102     131 cf. Mt 13, 46    127 de antiqua iconum veneratione cf. 
Phot. Ep. 39 r. 6: th~j ei3konourgi1aj th`n a3rcaio1thta marturou~ntej, cf. Πρακτικὰ Ζ´ Οἰκουµενικῆς Συνόδου, Πρᾶξις 
ε´ Mansi, Sacrorum conciliorum […] XIII, col. 196D: καὶ ἐπέγνωµεν, ὅτι ἀρχαία παράδοσίς ἐστιν ἡ τῶν σεπτῶν 
εἰκόνων ἀναστήλωσις. Ἀναστήλωσις εἰκόνων dominica Orthodoxiae vocatur.  
 
110 Sofi1aj] Sofi1a Sh    113 me1li khri1ou Pw, Meth.    mellikhri1on Sh   121 sofe1] Cristou~ Sh   123 tou~ 
Cristou~] tou~ Qeou~ Sh  124 crw1masin Meth.  127 th̀n a3rcai1an] tw~n a3rce1wn Sh     128-133 trop. om. Sh   130 
ei7lhfaj] ei6lkusaj Meth. 137 kateu1nason] katau1nason Sg   134-139 cf. MR II p. 500, III p. 344, IV p. 259, VI p. 
508; MV IV p. 103, V p. 177, VIII p. 22, XII p. 131; PaR p. 462; PaV p. 226; PeR pp. 350, 383; PeV pp. 169, 185; Tri 
σ. χνʹ; EPh 4, 1909, p. 354 
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ᾠδὴ ζ΄ 
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3Oxugra1foj me`n h2 glw~ssa1 sou, qeo1sofe, 
ka1lamoj e3crhma1tisen,    
o2 de` nou~j o2 sòj    
nohma1twn qei1wn qhsauro1j, 
ei3j o6nper e3mba1ptousa, Cristou~ 
tòn carakth~ra e3mfanw~j 
e3sthlogra1fhsen.    
 
Nohtòn h2mi~n para1deison a3ne1deixe 
Ku1rioj tò sòn sto1ma, sofe1, 
proballo1menon  
tòn karpòn th~j gnw1sewj a3ei1, 
e3x ou8per geuo1menoi pistw~j, 
ai2retizo1ntwn tòn i3o`n 
a3pokrouo1meqa. 
 
Peribe1blhsai crhsto1thtoj eu3pre1peian, 
ma1kar, a3podusa1menoj    
h4n e3xu1fanen 
sumboulh` tou~ o7fewj stolh1n? 
gumnw~0 dè prosw1pw0 kaqora~0j 
nu~n kata` Pau~lon e3mfanw~j  
Qeou~ tò pro1swpon. 
 
Th̀n basili1da kaì pa1ntwn kurieu1ousan 
fu1sin th`n trisupo1staton,     
a3gaqo1thtoj 
kaì a3u|lou pe1lagoj fwtòj 
u2mnou~ntej boh1swmen pistw~j? 
Eu3loghtòj ei9, o2 Qeòj 
o2 tw~n pate1rwn h2mw~n. 
 
 

  
La tua lingua fu detta calamo di rapida 
scrittura, o divino sapiente, e la tua mente 
recipiente di pensieri divini; intingendo in 
esso, chiaramente la tua lingua ha impresso 
l’emblema di Cristo. 
 
 
 
 
Il Signore ci ha mostrato come paradiso 
intelligibile la tua bocca, o sapiente, che 
offre sempre il frutto della conoscenza, 
gustando il quale con fede possiamo 
allontanare la freccia degli eretici. 
 
 
 
 
Tu hai indossato la veste conveniente della 
bontà, o Beato, spogliandoti di quella che 
intessé il consiglio del serpente; ora, 
secondo quanto afferma Paolo, a viso 
scoperto vedi chiaramente il volto di Dio. 
 
 
 
 
Inneggiando alla regale natura in tre 
persone e di ogni cosa sovrana, al mare di 
bontà e luce immateriale, gridiamo con 
fede: “Sei Benedetto, o Dio dei nostri 
Padri!” 
 

 
heirmus: Drosobo1lon mèn th`n ka1minon ei3rga1sato, EE 224 p. 159 
 
146 sq. cf. Ps 44, 2   153-156 cf. Gn 2,8-3, 2  164 sqq. cf. 2Cor  3, 18 
 
146  3Oxugra1foj]  3Oxugra1fou Sh, Meth.   148 qei1wn] qei~oj Sh   150 e3mba1ptousa Cristou~] 
e3mba1pteij tou~ Cristou~ Sh    154 ku1rioj om. Sh     sofe`] qeo1sofe Sh   157 pistw~j] pistoì  
Sh    165 e3mfanw~j] e3n cara~ Sh   166 Qeou~] Cristou~ Sh   167-173 cf. Pent. s. siq 1 (triadikon), 
pro quo theot. Dià sou~, mh~ter parqe1ne, fw~j a3ne1speron (a3ne1teile PaR 463) Sh    170 a3u|lou] 
a3pei1rou Pent.    171 pistw~j] pistoi~j Pent. 
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Annotazioni metriche: il primo e il terzo tropario non accettano l’ossitonia finale dell’irmo nel 
secondo verso. I primi tre tropari non sono ossitoni nel verso finale.  
 



 503 

ᾠδὴ η΄ 
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2Ruptikhǹ lamphdo1na 
paqw~n kthsa1menoj 
di’ a3skh1sewj, pa1ter, 
h7strayaj ko1smw0 pantì   
tu1pouj a3yeudei~j 
a3retw~n, diagge1llontaj 
tòn tou~ paradei1sou 
a3e1naon ceima1rroun.      
 
2O tw~n a7qlwn sou bo1truj   
h7dh e3xh1nqhse 
kaì karpoùj tw~n ceile1wn 
nu~n soi proba1lletai? 
di1dou kaì h2mi~n 
metascei~n th~j gluku1thtoj, 
h8sper sù mete1scej, 
eu3cai~j sou toi~j soi~j te1knoij. 
 
Stratiaì ou3rani1wn 
nu~n e3paga1llontai, 
dedegme1nai prosqh1khn 
th`n sh1n, pamma1kar, yuch1n, 
do1xh0 kaì timh0~ 
stefome1nhn Qeou~ dexia0~, 
o4n u2peruyou~men    
ei3j pa1ntaj toùj ai3w~naj. 
 
Mi1an fu1sin Tria1doj 
a3peirodu1namon, 
u2perbai1nousan cro1nou 
pantòj kaì fu1sewj 
e7nnoian a3ei1, 
o3rqodo1xwj khru1ttomen 
kaì u2peruyou~men 
ei3j pa1ntaj toùj ai3w~naj.  

 
Avendo acquisito con l’ascesi, o Padre, la 
fiaccola che purifica dalle passioni, hai 
fatto risplendere per tutto il mondo gli 
stigmi veraci delle virtù, che annunciano la 
corrente incessante dell’acqua del paradiso. 
 
 
 
 
 
La vite della tua lotta già fiorì e ti reca il 
frutto delle labbra; concedi anche a noi, 
tuoi figli, di partecipare alla dolcezza cui 
prendesti parte, per mezzo delle tue 
preghiere. 
 
 
 
 
 
 
Le schiere dei cieli ora gioiscono, poiché 
hanno guadagnato la tua anima, o 
beatissimo, incoronata con gloria e onore 
dalla destra di Dio, che esaltiamo nei secoli 
dei secoli. 
 
 
 
 
 
Sempre annunciamo con retta dottrina 
l’unica natura della Trinità, infinitamente 
potente, che supera il concetto di tutto il 
tempo e della natura, e la esaltiamo nei 
secoli dei secoli.  

heirmus:  3Ek flogòj toi~j o2si1oij, EE 224 p. 159 
 
182 sq. cf. Gv 15, 2    184 cf. Prov 18, 20; Os 14, 3; Eb 13, 15    200 sqq. cf. Greg. Naz. Or. 38 In Theophaniam, PG 
XXXVI, col. 317 r. 27 sq.: [Deum] pa~san u2perekpi~pton e7nnoian, kai` cro1nou kai` fu1sewj et pluries 
 
179 a3retw~n] a3reth` Sh   181 a3e1nnaon Meth.   182 a7qlwn] po1nwn Sh   183 h7dh] a3ei`   184 karpou`j] karpòn Sh   
189 Meqo1die trisma1kar Sh   196 sq. o6qen sou th`n mnh1mhn gerai1romen e3n u6mnoij Sh   197 v. om. Sg, Pw     
198-205 triadikon, pro quo refert Sh theot.  3Ek fwtòj fwtodo1thn, cf. PaR p. 464, A.H.G. XII, Canon in s. Eliam Iun. 
16, VIII, vv. 35-42    201 pantòj codd.  pa1ntwn PaR   pa1ntwj A.H.G., sed παντὸς parum aptum metro, expectaveris 
fort. πᾶσαν ... ἔννοιαν sicut in Greg. Naz. (vide infra)  205 v. om. Sg, Pw    
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Annotazioni metriche: il v. 177 ha ossitonia finale. 
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ᾠδὴ θ΄  
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Fwnh̀ Kuri1ou sù e3crhma1tisaj, 
flo1ga puròj a3pi1stwn glwssalgi1an sugko1ptousa 
kaì brontw~sa, pa1nsepte, toi~j pe1rasin    
h9con qeognwsi1aj, 
w80 fwtizo1menoi, 
nu~n e3pagallo1meqa Cristw~0, 
se` megalu1nontej. 
 
Eu2rw`n a3na1pausin tw~n a3gw1nwn sou, 
patriarcw~n corei1aij sunauli1zh0, Meqo1die, 
kaì martu1rwn ste1fei sustefo1menoj,  
ka1llei sunexastra1pteij  
tw~0 th~j a2gnei1aj sou, 
ma1kar, a3skhtw~n w2j a3kribh`j 
kanẁn geno1menoj. 
 
2Rwsqeìj duna1mei Qeou~, maka1rie, 
profhtikw~j ta`j mu1laj tw~n leo1ntwn sune1qlasaj? 
parrhsi1an e7cwn de` kaì nu~n pròj Qeo1n,   
pa1shj th~j e3kklhsi1aj 
tou1touj a3pe1lason, 
tau1thn perie1pwn w2j tò pri1n, 
sofe` Meqo1die. 
 
2Wj fw~j sunh1fqhj fwti1, qeo1sofe, 
a3pò th~j gh~j cwrh1saj ei3j ou3ra1nion oi7khsin? 
a3ll’eu3cai~j sou pa1ntaj toùj u2mnou~nta1j se    
fw1tison, e3pana1gwn 
a3pò tou~ zo1fou tw~n paqw~n 
ei3j o7roj tw~n qei1wn a3retw~n, 
sofe` Meqo1die. 
 
  3Asth`r e3kla1mpwn au3gai~j qeo1thtoj 
e3x  3Iakw`b toi~j zo1fw0 kratoume1noij a3ne1teile 
dia` sou~ nu~n, pa1nagne, Cristòj o2 qeo1j, 
Lo1goj sesarkwme1noj, 
w80 fwtizo1menoi, 
sùn tai~j ou3rani1aij stratiai~j 
se` megalu1nomen.  

 
Tu sei voce del Signore, vampa di 
fuoco che abbatte i vaneggiamenti 
degli infedeli e che rimbomba, o 
santissimo, fino ai confini della terra il 
suono della conoscenza di Dio; 
illuminati da esso, ora esultiamo in 
Cristo, glorificandoti. 

 
 
Avendo trovato riposo dalle tue 
sofferenze, sei accolto nel coro dei 
patriarchi, o Metodio, incoronato con 
la corona dei martiri assieme a loro, 
risplendi per la bellezza della tua 
santità, o beato, essendo come preciso 
regolo degli asceti. 
 
Reso forte dalla potenza di Dio, o 
beato, secondo la parola dei Profeti hai 
serrato le fauci dei leoni; avendo 
anche ora confidenza verso Dio, 
scaccia questi leoni da tutta la Chiesa, 
vigilando come prima su di essa, o 
sapiente Metodio. 
 
 
Come luce ti sei unito alla luce, o 
divino sapiente, essendoti diretto dalla 
terra alla dimora del cielo; orsù, con le 
tue preghiere illumina tutti coloro che 
inneggiano a te, conducendoli dalla 
nebbia delle passioni al monte delle 
divine virtù, o sapiente Metodio. 
 
 
Stella che riluce del bagliore della 
Divinità sorse ora da Giacobbe per chi 
è dominato dall’oscurità, grazie a te, o 
santissima: Cristo Dio, Verbo 
incarnato, illuminati dal quale con le 
schiere del cielo ti glorifichiamo.  

heirmus: Qeo`n a3nqrw1poij i3dei~n a3du1naton, EE 224, p. 159 
206 sqq. fwnh` bronth~j pluries post Ps 76, 19, ibid. 106, 5 in Vet. et Novo Test.  221 cf. Ps 57, 5   234 sq. cf. Num 24, 17, Is 9, 1-6  
 
207 glwssalgi1an sugko1ptousa] glwssalgi1an sunte1mnousa Sh  glwssalgi1an sugko1ptousan Pw    208 brontw~sa, 
pa1nsepte] brontw~san pa1nagne Sh    212 sè makari1zontej Sh     214 corei1aij] cwri1aj Sh    215 ste1fei] ste1fh Sh    
217 tw~0] tò Pw    225 tau1thn] tau1thj Sh   227-233 trop. om. Pw    228 cwrh1saj] cwri1saj Sh   231 ante tw~n paqw~n add. nu~n 
Meth.  233 tw~n qei1wn]  qei~on Sg     ei3j o7roj a3retw~n Meth.  234-240 cf. PaR p. 466     Sh refert usque ad qeo1thtoj (v. 234) 240 
sè makari1zomen PaR   
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Annotazioni metriche: il primo verso dei primi quattro tropari non è ossitono.  
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[S.M.Sti] 

Due sticheri idiomeli per il patriarca Metodio 
 

La bibliografia dedicata all’attività innografica di Fozio patriarca gli attribuisce anche due 

sticheri idiomeli per san Metodio, patriarca di Costantinopoli (843-847), ovvero due brevi 

componimenti con uno schema ritmico-melodico originale (idiomeli), da eseguirsi intercalati 

ai versetti dei salmi (stichoi) durante la liturgia horarum. La filologia europea segue in questo 

la tradizione ortodossa, che ha beneficato i due sticheri, eccezione nel corpus foziano, di 

inalterata fortuna liturgica, essendo essi ancora intonati, l’uno durante l’ e2sperino1j, l’altro 

nell’o7rqroj, per la commemorazione di Metodio, venerato assieme al profeta Eliseo il 14 

giugno205.  

L’assegnazione al patriarca di entrambi i componimenti, dato problematico che sarà discusso 

più oltre nei paragrafi dedicati alla trattazione separata dei due sticheri, compare nei Menei 

Veneti e viene accettata nell’Anthologia Graeca carminum Christianorum di W. Christ e M. 

Paranikas, prima edizione critica, basata però su di un unico codice, lo sticherario Monac. 

(olim Augustanus) gr. 471, dell’XI secolo206. 

Dalla pubblicazione dell’Anthologia in poi, l’attribuzione a Fozio dei due sticheri non fu mai 

smentita. Soltanto C. Émerau, nel suo repertorio di innografi bizantini, aggiunge ai due anche 

un terzo componimento: lo stichero vespertino Τῶν προφητῶν τοὺς ἀκραίµονας, 

assegnandolo alla commemorazione di Metodio e alla penna di Fozio patriarca207. Tuttavia, il 

breve componimento citato da Émerau, cantato nel IV modo plagale, è in realtà dedicato ai 

profeti Eliseo ed Elia e non è correlato in alcun modo al nome di Fozio, né dai codici che ho 

escusso, né nelle edizioni a stampa, ma è soltanto contiguo al foziano Εὐφροσύνως σήµερον 

nella liturgia. 

Si ricorda qui brevemente, e si veda sotto per maggiori approfondimenti, che nel campo degli 

studi critici su Fozio patriarca, prima dell’attribuzione congiunta dei due inni a Fozio avallata 

da Christ e Paranikas, il solo stichero Eu3frosu1nwj sh1meron era noto alla filologia europea, a 

partire dalla princeps degli Acta Sanctorum208.  

                                                 
205 Cf. MV X p. 47 (Εὐφροσύνως σήµερον. Ποίηµα Φωτίου Πατριάρχου) e 52 (Ἀστὴρ ἀνέτειλεν. Ποίηµα 
Φωτίου πατριάρχου); in MR V, pp. 295, 297, i due sticheri non hanno attribuzione, mentre sono assegnati al 
patriarca nei Menei della Chiesa ortodossa di Grecia: Mhnai~on tou~  3Iouni1ou, X, e3n  3Aqh1naij 1993, p. 132 
(Eu3frosu1nwj sh1meron, poi1hma Fwti1ou Patria1rcou), p. 143 (  3Asthr̀ a3ne1teilen, Fwti1ou Patria1rcou). 
206 Sui Menei Veneti cf. la nota precedente. W. Christ-M. Paranikas, Anthologia Graeca carminum 
Christianorum, Lipsiae 1871, rist. an. Hildesheim 1963, p. 99 sg. 
207 C. Émerau, Photius, “Échos d’Orient” 24, 1925, p. 169, cf. MR V p. 287, VI p. 186; MV X σ. 47, XI σ. 99. 
208 Acta Sanctorum Junii, Antuerpiae 1698, II, p. 960. 
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Dal punto di vista della tradizione testuale, i due componimenti sono testimoniati da un 

amplissimo numero di codici. A motivo della loro funzione liturgica (commemorare, come si 

è detto, Metodio patriarca), essi non mancano dai Menei manoscritti del mese di giugno ed è 

per tale via che giunsero ad essere pubblicati a stampa. 

In questa sede, non potendo avere accesso all’intero insieme dei testimoni manoscritti, per di 

più portatore di una tradizione “vulgata” pressoché sempre uniforme, e ritenendo di pari 

importanza il testo degli inni e la melodia su cui erano intonati, ho potuto leggere i 

componimenti foziani in tredici Sticherari: ricche antologie di sticheri idiomeli, provvisti di 

notazione musicale. Codici piuttosto voluminosi e tramandati in numerosi esemplari (circa 

650 prima del 1500), gli sticherari costituivano un repertorio di riferimento (perlopiù 

standardizzato e non locale) utile per l’apprendimento di ciascun inno. Il loro scopo era 

dunque didattico e la successiva esecuzione degli sticheri doveva probabilmente avvenire a 

memoria, anche perché le piccole dimensioni di questi codici non avrebbero permesso al coro 

dei cantori la diretta lettura dei canti209.  

A partire dal 1050 circa, il repertorio degli sticherari subì una graduale revisione che mirò a 

selezionare alcuni sticheri a danno di altri. Contribuì a questo fenomeno anche il passaggio, 

avviato nell’ultimo quarto del XII secolo, dalle notazioni musicali cosiddette “paleobizantine” 

al sistema “mediobizantino”, fatto che provocò la necessità di dover riscrivere i libri liturgici 

con notazione musicale (come appunto gli sticherari) con il nuovo sistema semiografico, con 

la conseguente omissione degli sticheri più desueti o, al contrario, di quelli talmente diffusi e 

noti da non dover neppure essere trascritti. Oliver Strunk denominò la versione ridotta dello 

sticherario “Standard abridged version” (SAV)210. Il manoscritto Athos Koutloum. 412 (più 

oltre siglato K , del XIV secolo) ne è il perfetto rappresentate. I codici Vind. Theol. gr. 181 

(V2, del 1221 o del 1217) e Ambros. A 139 sup. (A, anno 1342) si discostano da essa solo in 

minima parte, in quanto comprendono alcuni sticheri in più, solitamente esclusi dalla SAV: i 

cosiddetti apokrypha.  

I due sticheri foziani sono stati accolti nella SAV e pertanto la loro presenza negli sticherari 

non desta alcuna sorpresa211. Essi soli costituiscono il repertorio per la festa di san Metodio e 

sono dunque collocati nella parte iniziale degli sticherari, quella contenente gli sticheri dei 

Menei, in data 14 giugno, fatto salvo per le eccezioni segnalate infra nella trattazione 

                                                 
209 Cf. Annalisa Doneda, I manoscritti liturgico-musicali bizantini. Tipologie e organizzazione, in A. Escobar 
(ed.) El palimpsesto y sus contenido. El ejemplo litúrgico-musical, Zaragoza 2006, pp. 83-111. 
210 O. Strunk, Essay on Music in the Byzantine World, New York 1977, p. 107 n. 43. 
211 L’elenco degli sticheri appartenenti alla SAV, ciascuno contrassegnato da un numero d’ordine (i foziani sono 
rispettivamente i nn. 589, 590) si legge in Ch. Troelsgård, A List of Sticheron Call-Numbers of the “Standard 
Abridge Version of the Sticherarion”. Part I (The Cycle of the Twelve Months), “Cahiers de l’Institut du Moyen-
Âge grec et latin” 74, 2003, pp. 3-20.  
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specifica dei due componimenti. Lo stichero Eu3frosu1nwj sh1meron precede l’altro in tutti i 

testimoni da me escussi, con l’eccezione del ms. Athos Koutloum. 412. 

I codici utilizzati per questo lavoro, databili dall’XI al XV secolo, sono i seguenti:  

 

Lav :   Athos, Monh` megi1sthj Lau1raj G 74, post 969 – ante 1025, perg. 

Cat.: Sophronios Lauriotes-S. Eustratiades, Catalogue of the Greek Manuscripts in the 

Library of the Laura on Mount Athos, with Notices from Other Libraries, Cambridge 

1925. Rist. New York 1969, p. 42 

Descrizione: C. Floros, Universale Neumenkunde, Kassel 1970, I, p. 69; O. Strunk, 

Essay on Music in the Byzantine World, New York 1977, p. 105; Sofia Kotzabassi, 

Das Sticherarion Laura G 74. Beobachtungen zu seinem Repertoire und Indizes, in Ch. 

Troelsgård, Gerda Wolfram (edd.), Palaeobyzantine Notations II, Hernen 1999, pp. 

109-127. 

Notazione musicale: Chartres II 

Eu3frosu1nwj sh1meron: f. 71v (anonimo) 

 

S1 :    Sinai,  Monh` th~j  2Agi1aj Ai3kateri1nhj 1219, saec. XI med. (XII-XIII Clark), perg. 

Cat.: V. Benešević, Catalogus codicum manuscriptorum Graecorum qui in monasterio 

Sanctae Catharinae in Monte Sina asservantur, I, Petrograd 1911, pp. 141 sg.  

Checklist of Manuscripts in St. Catherine’s Monastery, Mount Sinai, Microfilmed for 

the Library of Congress, 1950 prepared under direction of K. Clark, Washington 1952, 

p. 12 

M. Kamil, Catalogue of All Manuscripts in the Monastery of St. Catherine on Mount 

Sinai, Wiesbaden 1970, nr. 1785 

 Descrizione: Floros, Universale Neumenkunde, cit., I, p. 55  

Specimina: J-B. Thibaut, Monuments de la notation ekphonétique et hagiopolite de 

l’Êglise grecque: exposé documentaire des manuscrits de Jérusalem, du Sinaī et de 

l’Athos conservés à la bibliothèque impériale de Saint-Pétersbourg, Saint-Pétersbourg 

1913, pp. 77 sg., Strunk, Essay on Music in the Byzantine World, cit., pl. 11 p. 89.  

Notazione: Chartres IV.  

 Eu3frosu1nwj sh1meron,  3Asth̀r a3ne1teilen: f. 118r (anonimi). 

 

V1:  Wien, Österreichische Nationalbibliothek Theol. gr. 136, saec. XII inc. (Wolfram),  

 perg. 
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Cat.: H. Hunger, O. Kresten, Ch. Hannick, Katalog der griechischen Handschriften 

der österreichischen Nationalbibliothek, III/2, Wien 1984, pp. 134-139. 

Descrizione: Floros, Universale Neumenkunde, cit., I, pp. 57 sg., 330 sg.; MMB X, 

Sticherarium antiquum Vindobonense, ed. Gerda Wolfram. Pars Principalis et Pars 

Suppletoria, Vindobonae 1987.  

Notazione: Coislin V. Al f. 251r presenza di una variante in stile  a30matiko1n. Alcuni 

sticheri pasquali ( 7Aggeloi skirth1sate,  3En a3rch~0 h9n o2 Lo1goj,  5W fu1lakej  

3Ioudai1wn,  Hu7gase tò fw~j, f. 234v-235) mostrano alcuni segni tipici della 

notazione Chartres (oligon, “gerade”  ison). I tropari per il venerdì santo (f. 220r) erano 

originariamente in notazione “Theta”. 

 Eu3frosu1nwj sh1meron,  3Asth̀r a3ne1teilen: ff. 134v-135r (anonimi) 

 

G1:  Grottaferrata, Biblioteca della Badia greca E a VII, saec. XII, perg. 

Cat. A. Rocchi, Codices Cryptenses in Tusculano digesti et illustrati, Tuscolani 1883, 

pp. 414 sg.  

Notazione: Coislin avanzato, in tre o più differenti sistemi, tendente alla Round 

notation, cf. Ch. Troelsgård, Inventory of Microfilms and Photographs, cod. Crypt. E 

a VII, http://www.igl.ku.dk/MMB/catbyz.html 

 Eu3frosu1nwj sh1meron,  3Asth̀r a3ne1teilen: ff. 128r-129r (anonimi) 

 

V2 :  Wien, Österreichische Nationalbibliothek Theol. gr. 181, a. 1221 aut 1217, perg.  

Cat.: H. Hunger, O. Kresten, Ch. Hannick, Katalog der griechischen Handschriften, 

cit., pp. 345-348. 

Descrizione: MMB I, Sticherarium, edd. C. Høeg, H.J.W. Tillyard, E. Wellesz, 

Copenhague 1935.  

Notazione: “round notation” 

Eu3frosu1nwj sh1meron,  3Asth̀r a3ne1teilen: ff. 144r-145v (anonimi) 

 

A1 : 3Aqh~nai,  3Eqnikh` Biblioqh1kh th~j  2Ella1doj 883, ff. 1-357, bomb.  

 saec. XII Sakkelion, Tillyard; saecc. XIII-XIV Raasted; post 1200 - ante 1340 

 Papathanasiou; mid to late 13th. Century Touliatos-Miles. 

 Cf. J. Raasted, Koukouzeles’ Sticherarion, in C. Troelsgård (ed.), Monographs of the 

 Danish Institute at Athens, II: Tradition and Reform, Athens 1997, pp. 9-21; id. 

 Koukouzeles’ Revision of the Sticherarion and Sinai gr. 1230, in Laborare fratres in 



 511 

 unum, Festschrift László Dobszay, Janka Szendrei, David Hiley hrsg., Berlin 1995, pp. 

 261-277.  I. Papathanasiou., Τhe Dating of the Sticherarion ΕΒΕ 883, “Cahiers de 

 l’Institut du moyen-âge grec et latin” 66, 1996, pp. 35-48. 

Cat. I. Sakkelion, 3Eqnikh` biblioqh1kh th~j 2Ella1doj. Kata1logoj tw~n 

ceirogra1fwn th~j 3Eqnikh~j Biblioqh1khj th~j 2Ella1doj u2po` 3Iwa1nnou 

Sakkeli1onoj kaì  3Alkibia1dou Sakkeli1onoj,  3En  3Aqh1naij 1892, p. 159. 

D. H. Touliatos-Miles, A Descriptive Catalogue of the Musical Manuscript Collection 

of the National Library of Greece: Byzantine Chant and Other Music Repertory 

Recovered, Farnham, Surrey/Burlington 2010, pp. 11-31 

Descrizione: cf. supra e H.J.W. Tillyard, MMB Transcripta VII, The Hymns of the 

Pentekostarium, Copenhagen 1960, p. XXXII.  

Notazione musicale: “round notation” antica o arcaizzante.  

 Eu3frosu1nwj sh1meron,  3Asth̀r a3ne1teilen: ff. 161r-162r (anonimi) 

 

G2 :  Grottaferrata, Biblioteca della Badia greca E a 1, perg. (palimpsestum) 

 XIII saec. (Rocchi), XIV saec. (Thodberg) 

Cat.: A. Rocchi, Codices Cryptenses in Tusculano digesti et illustrati, Tuscolani 1883, 

pp. 411 sg. 

Descrizione: Ch. Thodberg, Der byzantinische Alleluiarion-Zyklus, MMB Subsidia 8, 

Copenhagen 1966, p. 23. E. Crisci, I palinsesti di Grottaferrata: studio codicologico e 

paleografico, Napoli 1990, pp. 167-173 

 Notazione: “round notation” 

 Eu3frosu1nwj sh1meron,  3Asth̀r a3ne1teilen: ff. 212v-213r – scriptio superior 

(anonimi) 

 

A:  Milano, Biblioteca ambrosiana A 139 sup. (gr. 44), a. 1342, chart. 

Cat. Ae. Martini-D. Bassi, Catalogus codicum Graecorum Bibliothecae Ambrosianae, 

I, Mediolani 1906, pp. 53 sg.  

Descrizione e specimina: A. Turyn, Dated Greek Manuscripts of the Thirteenth and 

Fourteenth Centuries in the Libraries of Italy, I-II, Urbana, Chicago, London 1972, 

pp. 194 sg. pl. 158, 252c. J. Raasted, Lidia Perria, MMB XI, Sticherarium 

Ambrosianum, Pars Principalis, Pars Suppletoria, Copenhagen 1992. 

Notazione: “round notation”. 

Eu3frosu1nwj sh1meron, 3Asth`r a3ne1teilen: f. 132r-v (Fwti1ou patria1rcou, 
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Buzanti1ou in margine) 

 

A2 :  3Aqh~nai,  3Eqnikh` Biblioqh1kh th~j  2Ella1doj 884, a. 1341, bomb. 

Cat. I. Sakkelion, 3Eqnikh` biblioqh1kh th~j 2Ella1doj, cit., p. 159 sg., D. H. 

Touliatos-Miles, A Descriptive Catalogue, cit., pp. 31-34 

Notazione: “round notation”, cf. f. 390v (colofone): e3x a3ntigra1fou pa1nu 

diorqwme1nou, o7ntwj ka3kei1nou tou~ pa1lai Koukouze1lh. 

Eu3frosu1nwj sh1meron,  3Asth`r a3ne1teilen: ff. 169v-170r (Buzanti1ou,  2Omoi1ou in 

margine) 

 

K :  Athos, Monh` Koutloumousi1ou 412, saec. XIV, bomb./chart.  

Cat. S. P. Lambros, Catalogue of the Greek Manuscripts on Mount Athos, Cambridge 

1895-1900, rist. Amsterdam 1966, I, nr. 3485 p. 315. 

Descrizione: G. Th. Stathes, Tà ceiro1grafa Buzantinh1j mousikh1j.  1Agion  

1Oroj, III, Aqh1na 1993, pp. 253 sgg. nr. 873.  

Notazione: “round notation” 

  3Asth̀r a3ne1teilen, Eu3frosu1nwj sh1meron: ff. 129r-v (anonimi) 

 

S2 : Sinai,  Monh` th~j  2Agi1aj Ai3kateri1nhj 1471, saec. XIV (Strunk, Clark), chart.  

 Cat. V. Benešević, Catalogus codicum manuscriptorum qui in monasterio Sanctae 

 Catharinae in monte Sina asservantur, III.I., cit., p. 56 sg.; Checklist of Manuscripts in 

 St. Catherine’s Monastery, cit., p. 13 

Descrizione: O. Strunk, A Little Known Sticheron for the Translation of St. Nicholas, 

 in O. Strunk, Essay on Music in the Byzantine World, cit., pp. 277-284: 280-284  

  Notazione: “round notation” 

 Eu3frosu1nwj sh1meron,  3Asth̀r a3ne1teilen: f. 147r-v (anonimi) 

 

Va :  Athos, Monh1 Batopaidi1ou 1493, saec. XIV-XV, chart. 

 Datazione : XIV-XV secolo 

Cat. S. Eustratiades-Arcadios Vatopedinos, Vatopedi. Catalogue of the Greek 

Manuscripts in the Library of the Monastery of Vatopedi on Mt. Athos, Cambridge 

1924, rist. New York 1969, p. 235 

 Notazione: “round notation” 
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 Eu3frosu1nwj sh1meron,  3Asth̀r a3ne1teilen: ff. 144v-145 (rubriche evanide) 

 

D :  Athos, Monh1 Dionusi1ou 564, a. 1445, chart.  

Cat.: S. P. Lambros, Catalogue of the Greek Manuscripts on Mount Athos, Cambridge 

1895-1900, rist. Amsterdam 1966, I,  nr. 4098 p. 435. 

Notazione: “round notation”. 

Eu3frosu1nwj sh1meron, 3Asth̀r a3ne1teilen: ff. 132r-133r (Fwti1ou patria1rcou, 

Buzanti1ou in margine). 

 

Lo stichero Eu3frosu1nwj sh1meronEu3frosu1nwj sh1meronEu3frosu1nwj sh1meronEu3frosu1nwj sh1meron 

    

Lo stichero Eu3frosu1nwj sh1meron, composto nel IV modo autentico, fu reso noto 

all’Occidente cattolico e alla filologia che si occupa di Fozio dagli Acta Sanctorum Junii, 

dove è stampato kataloga1dhn ed è attribuito erroneamente all’ambito tonale del terzo modo 

(tertii toni)212.   

Di qui rifluì tra i carmina foziani inclusi nella Patrologia Graeca213 e fu considerato elemento 

importante per ricostruire attività e idee del suo autore, prima della sua ascesa al soglio 

patriarcale. Lo stichero, dedicato alla lode del siracusano Metodio, patriarca 

costantinopolitano anch’egli (843-847) e strenuo sostenitore delle icone, testimonierebbe 

dunque, al pari del canone sopra presentato, la stretta consonanza del più giovane Fozio con le 

idee iconodule di Metodio. È di Hélène Ahrweiler l’ipotesi che il componimento sia stato 

cantato dinanzi alle spoglie mortali di Metodio, dunque in occasione delle sue esequie, fatto 

che fisserebbe una datazione precisa (847) e una circostanza contingente per la composizione 

dello stichero, elementi altrimenti perlopiù inafferrabili nel campo dell’innografia 

bizantina214. L’ipotesi pare affascinante, ma è tuttavia ben possibile che i termini generici 

utilizzati dall’innografo per definire la devozione dei fedeli attorno all’arca salvifica del santo 

che “ha compiuto la strada verso il cielo” (v. 8) siano adatti pure ad una sua commemorazione 

annuale. Il culto di Metodio iniziò presumibilmente subito dopo la sua morte: è infatti 

attestato già dai più antichi testimoni del cosiddetto Typikon della Grande Chiesa: P (Patm. 

                                                 
212 Acta Sanctorum junii, II, Antuerpiae 1698, p. 960: “inter alia ponitur ex octoëcho sticheron seu versiculus 
[…] tamquam poëma Photii patriarchae”. 
213 PG CII, col. 575-578.  
214 Hélène Ahrweiler, Sur la Carrière de Photius avant son Patriarcat, “Byzantinische Zeitschrift” 58, 1965, pp. 
348-363: 350. 
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gr. 266, fine IX secolo) e H (Jerusalem, Τιµίου Σταυροῦ 40, fine X – inizio XI secolo)215, ove 

si afferma che la σύναξις si svolgeva nel luogo ove si trovava l’arca sepolcrale del patriarca, 

ovvero in una cappella della Basilica dei Santi Apostoli 216. 

Nella tradizione manoscritta considerata, lo stichero è generalmente assegnato a Fozio 

patriarca quando è segnalata un’attribuzione; il nome, al genitivo e accompagnato dall’epiteto 

patria1rcou, di norma abbreviato, è collocato nel margine esterno del foglio. La menzione 

dello sfuggente Buza1ntioj, indicato come autore del componimento in esame nel ms. A2, si 

può leggere alla luce del fatto che all’innografo Byzantios, su cui vedi infra, è assegnata da 

alcuni codici la paternità del secondo stichero,  3Asth̀r a3ne1teilen, e pertanto si può pensare 

ad un’estensione anche al primo componimento dell’indicazione autoriale del secondo217. 

Un dato anomalo, che porta ad interpretare in modo più cauto la questione dell’attribuzione, è 

offerto dal più antico sticherario contenente gli sticheri dei Menei conservato, il ms. Athos, 

Monh` megi1sthj Lau1raj G 74 (Lav), che, come indicato sopra, ha come terminus ante quem 

il 1025. Il suo contenuto, secondo lo studio di Sofia Kotzabassi, corrisponde soltanto al 75% 

al repertorio della SAV218. Nella sezione dedicata al mese di giugno non è presente la festa 

per san Metodio, fatto che non desta stupore se si pensa alla recenziorità del culto del 

patriarca e al necessario tempo affinché una commemorazione fosse accolta nei numerosi 

centri religiosi dell’ecumene bizantina.  

Nonostante l’assenza della commemorazione di Metodio nel codice athonita, lo stichero 

Eu3frosu1nwj sh1meron è comunque presente, ma è destinato ad onorare, al 22 giugno, 

Eusebio di Samosata, vescovo martire di IV secolo, la cui festa non è presente negli sticherari 

rappresentanti la SAV. Il testo si presenta identico alla vulgata, non esente da problemi 

testuali, comunemente accettata dagli altri sticherari; soltanto il nome Meqo1dioj (v. 7) è 

occupato qui da Eu3se1bioj, dalla medesima struttura accentuativa. Non figura alcuna 

attribuzione, sebbene altrove siano menzionati alcuni nomi dei melodi autori dei 

                                                 
215 A.А. Dimitrievsky, Описание литургических рукописей, хранящихся в библиотеках Православного 
Востока, I, Киев 1895, p. 81; J. Mateos, Le Typikon de la Grande Église, I, Roma 1962, p. 314 sg., cf. E. 
Grumel, Le typicon de la Grande Eglise d’après le manuscrit Sainte-Croix. Datation et origine, “Analecta 
Bollandiana” 85, 1967, pp. 45-57, Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae opera et studio H. Delehaye, 
Bruxellis 1902, col. 750. 
216 Telei~tai h2 au3tou~ su1naxij e3n tw~0 a2giwta1tw0 au3tou~ oi7kw0, e3n w08 to ̀ ti1mion au3tou~ kata1keitai 
lei1yanon, tw~0 o7nti e7ndon tw~n a2gi1wn kai` paneufh1mwn  3Aposto1lwn tw~n mega1lwn. Per la sepoltura di 
Metodio nella chiesa dei Santi Apostoli cf. R. Janin, La Géographie ecclésiastique de l’empire byzantin. 
Première partie: Le Siège de Constantinople et le patriarcat oecuménique, III, Paris 1953, p. 51, 54 (ove si 
menzionano le altre sepolture patriarcali: di Flaviano, Eutichio, Ciriaco, Niceforo, Stefano II e quelle del papa 
Agapito e di san Cosma, vescovo di Calcedonia). Cf. anche Ph. Grierson, Tombs and Obits of the Byzantine 
Emperors. (337-1042), “Dumbarton Oaks Papers” 16, 1962, pp. 3-60. 
217 Vedi infra per il problema dell’attribuzione del secondo stichero.  
218 Sofia Kotzabassi, Das Sticherarion Laura G74. Beobachtungen zu seinem Repertoire und Indizes, in Ch. 
Troelsgård, Gerda Wolfram (edd.), Palaeobyzantine Notations II, Hernen 1999, pp. 109-127. 
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componimenti; sono segnalati infatti: Giovanni monaco, Cosma monaco, Andrea “Phro1j” , 

Germano di Costantinopoli, Teofane, (Teodoro) Studita, Sofronio di Gerusalemme e 

Aristobulo. 

Il contenuto dello stichero, adatto a lodare Metodio patriarca, non stona neppure in una 

commemorazione di Eusebio, in quanto il battagliero vescovo impegnato nella lotta contro 

l’arianesimo è indicato con l’epiteto di  2Iera1rchj e campione dell’ortodossia (come è nello 

stichero in esame) in molti componimenti innografici costituenti l’akolouthia a lui dedicata 

nei Menei219. Anche la menzione del sepolcro salvifico che dispensa guarigioni ai fedeli, 

seppur elemento estremamente ricorrente nell’agiografia bizantina, appare caratteristico 

dell’innografia dedicata ad Eusebio220. L’antichità del cod. Lav non permette di escludere 

l’eventualità che per onorare il nuovo santo Metodio sia stato scelto, secondo una pratica 

piuttosto diffusa221, uno stichero più antico, di autore sinora ignoto, dedicato alla venerazione 

di un vescovo la cui biografia, sfumata secondo gli stilemi letterari propri dell’innografia, 

poteva sovrapporsi a quella del patriarca iconodulo, anch’egli strenuo difensore 

dell’Ortodossia contro i nuovi eretici del suo tempo.  

Rimarrebbe però allora da spiegare la diffusa attribuzione dell’inno del 14 giugno a Fozio 

patriarca, la cui attività di innografo in lode di Metodio è provata dal suo canone 

Marmarugàj a3pastra1ptwn222.  

Fozio, innografo o melodo? Poteva egli, in pieno IX secolo, essere l’autore di idiomeli, 

componimenti innografici con propria linea melodica, quando ormai da un secolo poteva dirsi 

concluso il periodo aureo dei melodi? Poteva essere “compositore” della melodia del suo 

stichero, o piuttosto lo stichero, anonimo, è a lui anteriore? Da quanto emerge dal corpus 

foziano sinora noto, Fozio patriarca poteva anche essere melodo. A lui infatti è ascritta la 

composizione dell’irmo  3En i3scu1i_ krataio1thto1j sou Lo1ge, su cui si veda sopra per la 

trattazione specifica. 

L’edizione si basa sui tredici sticheraria da me escussi e dal confronto con le stampe.  

                                                 
219 Cf. MR V, p. 332 (Stichra` proso1moia IV modo plagale, su Ti1 u2ma~j kale1swmen;) Ti1 se o3noma1swmen,  
e7ndoxe;  2Iera1rchn a3lhqh~ kai` i2eròn dogmatisth1n? o3rqodo1xwn sthrigmo`n kai` e3kklhsi1aj o3fqalmo1n. 
220 Cf. MR V, p. 333 (Kanw1n. Incipit: Tw~0 a3krota1tw0 fwti1, IV modo plagale, di Giuseppe Innografo) IX ode, 
IV tropario:  2H qh1kh sou muri1zei ca1rin i3ama1twn, h2 dè a2gi1a sou mnh1mh, Eu3se1bie, katafwti1zei tòn 
ko1smon, w2j me1ga h6lioj. 
221 E. Tomadakis, Un problema di innografia bizantina: il rimaneggiamento dei testi innografici, “Bollettino 
della Badia greca di Grottaferrata” 26, 1972, pp. 3-30. 
222 Per questo canone vedi supra S.M.. Nell’incipitario di Enrica Follieri, Initia, cit., I p. 569, leggo che la 
dedicazione dello stichero Εὐφροσύνως σήµερον ad Eusebio risulterebbe anche nell’Anthologion dello 
ieromonaco criptense Filippo Vitali (Romae 1738, III, p. 32), fatto che testimonierebbe la coincidenza della 
tradizione italogreca testimoniata dal Vitali con quella del codice athonita Lavra Γ 74. Tuttavia il mio esame 
dell’Anthologion del Vitali ha evidenziato che lo stichero in questione, assieme all’altro Ἀστὴρ ἀνέτειλεν, è 
stampato, anonimo, per la festa di san Metodio al 14 giugno. 
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Stichero idiomelo in onore di Metodio patriarca di Costantinopoli, IV modo autentico 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sigla 
Edizioni: 
A.S.: Acta Sanctorum Iunii, cit., Antuerpiae 1698, II, p. 960 
P.G.: Patrologia Graeca, cit., CII, col. 576 sg.  
Barth.: Μηναῖα […] διορθωθέντα ὑπὸ Βαρθολοµαίου Κουτλουµουσιανοῦ τοῦ Ἰµβρίου, Ἐνητίῃσι 1895, 
ἔκδοση ἕκτη, X p. 47 
Christ-Paranikas: Anthologia Graeca carminum Christianorum, Lipsiae 1871, rist. Hildesheim 1963, pp. 
99 sg. 
 
Codici: 
vedi sopra   
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Μηνὶ Ἰουνίου ιδ΄ τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡµῶν Μεθοδίου πατριάρχου. Φωτίου πατριάρχου 

 
 
 
 
 
5 
 
 

 
 
10 
 
 
 
 
 
15 

Eu3frosu1nwj sh1meron  
h2 e3kklhsi1a tou~ Qeou~ stoli1zetai 
a3gallome1nh kra1zousa? 
3Elampru1nqh mou tò ka1lloj 
u2pe`r pa~san po1lin? 
i3doù ga`r tw~n a3rciere1wn tò me1ga keimh1lion, 
o2 e7ndoxoj Meqo1dioj, 
th`n porei1an pròj ou3ranòn e3poih1sato? 
deu~te ou9n file1ortoi,  
tw~n o3rqodo1xwn tò su1sthma, 
corostath1santej †a6ma th~0 qei1a0 la1rnaki†, 
i3ama1twn plhmmu1ran labo1ntej par’au3th~j, 
ai3th1sasqe Cristòn tòn Qeòn 
tou~ r2usqh~nai th`n oi3koume1nhn  
a3pò pa1shj ai2re1sewj. 

 
Con gioia oggi la chiesa di Dio si adorna 
esultante, gridando: “La mia bellezza 
brillò sopra tutta la città. Guarda! il 
grande ornamento dei patriarchi, il 
glorioso Metodio, ha compiuto il viaggio 
verso il cielo.” 
Su dunque, o voi che amate le sacre 
feste, comunità di quanti hanno retta 
dottrina, danzando assieme in coro 
attorno alla divina arca, ottenendo da 
essa abbondanza di guarigioni, pregate 
Cristo Dio che il mondo sia liberato da 
ogni eresia. 
 

  
Tit.: 
Athos, Lav. Γ 74: µηνὶ τῷ αὐτῷ εἰς τὴν κβ΄? τοῦ ἐν ἁγίοις πατρὸς ἡµῶν καὶ ὁµολογητοῦ Εὐσεβίου ἐπισκόπου 
Σαµουσάτων (sic) 
Sin. gr. 1219: µηνὶ τῷ αὐτῷ ιδ΄ στιχηρὰ τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡµῶν Μεθοδίου ἀρχιεπισκόπου Κωνσταντινουπόλεως 
Vindob. theol. gr. 136: µηνὶ τῷ αὐτῷ ιδ΄   τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡµῶν Μεθοδίου 
Crypt. Ε α VII: µηνὶ τῷ αὐτῷ ιδ΄   τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡµῶν Μεθοδίου 
Vindob. theol. gr. 181: µηνὶ τῷ αὐτῷ ιδ΄   τοῦ ἐν ἁγίοις πατρὸς ἡµῶν <Μεθοδίου> 
Athen. EBE 883: εἰς τὸ ιδ΄ τοῦ ἁγίου Μεθοδίου 
Crypt. Ε α 1: τοῦ ἁγίου Μεθοδίου 
Ambros. A 139 sup. (gr. 44): ιδ΄ τοῦ ἐν ἁγίοις πατρὸς ἡµῶν Μεθοδίου. Φωτίου πατριάρχου 
Athen. EBE 884: Μηνὶ τῷ αὐτῷ ιδ΄ τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡµῶν Μεθοδίου πατριάρχου. Βυζαντίου 
Sin. gr. 1471: εἰς τὸ ιδ΄ τοῦ ἁγίου Μεθοδίου πατριάρχου 
Athos, Dionis. 564: µηνὶ τῷ αὐτῷ ιδ΄τοῦ ἁγίου Μεθοδίου […] Φωτίου πατριάρχου.  
 
 
11 corostath1santej: cf. Phot. Hom. 17, p. 169 l. 22 sg.: Tau1th0 toi kai` h2mei~j e3n eufrosu1nh0 kai` a3gallia1sei 
yuch~j corostatou~ntej th~0 panhgu1rei, ibid. 8 p. 83 l. 10, ibid. 9 p. 94 l. 10, ibid. 18, p. 177 l. 31; cf. A.H.G. IV, In s. 
Onesiph. ap. (poi1hma  3Iwsh1f) 16, I, v. 2 sq.: Corostatou~ntej e3n pi1stei toǹ tou~ Cristou~ maqhthǹ u2mnh1swmen, 
Theoph. Sim. De vitae termino 1, 75: tòn Daui`d corostatou~nta kai` a07donta? Gnw1riso1n moi to` pe1raj mou, 
Ku1rie, Theod. Prodr. Carm. Hist. 1, 42: corostatou~ntoj tou~ Daui`d (cfr. 2Sam. 6, 16: Daui`d o3rcou1menon kaì 
a3nakrouo1menon e3nw1pion Kuri1ou), vide etiam s.v. corostasi1a: Theod. Stud. Serm. Cat. magn. 6, p. 16 r. 32: kai` h2 
corostasi1a u2mw~n, corei1a a3ggelikh1? kai` h2 yalmw0di1a u2mw~n ai7nesij tw~n a3swma1twn et ibid. 33 p. 93 r. 26: th~j 
glukei1aj corostasi1aj tw~n a2gi1wn kai` dikai1wn.     11 qei1a0 la1rnaki: cf. e.g. Vita et miracula Nicolai Myrensis (G. 
Anrich hrsgb.), Epitome (e cod. Paris. gr. 1034) 24, 9: kaì perikuklw1santej th`n la1rnaka ku1klw0 tou~ mega1lou 
Nikola1ou, meta` fo1bou kai` proseuch~j e7legon? Ku1rie, Ku1rie [...], vide etiam ibid. 2, 5.  
 
2 kai` kra1zousa Barth.    4 a3gallome1nh kai` le1gousa Lav    mou to` kra1toj K    10 o3rqodo1xwn tò kau1chma A1, 
Va, D  11 corostath1santej a6ma W, A.S., PG   corostath1santej peri` th`n qei1an la1rnaka Barth. in Menaeis 
Venetis et, post eum, omnes, sed corostath1santej a6ma legitur et in stichero idiomelo in sanctos Petrum et Paulum 
inc. ∆εῦρο δή µοι σήµερον τὸ τῶν πιστῶν εὐθύµως (MR V 387; MV X 105 et alibi) et cum musica congruit     11 th̀n 
qei1an la1rnaka S1, V1, G2, V2, G1, A, Va    th~0 qei1a0 la1rnaki alii    12 par’au3tou~ V1, K    14 ai3th1sasqe S1, A1, 
V2, A, K, Va, D    ai3th1sasqai alii   i2keteu1wmen ai3th1sasqai A.S.   i2keteu1swmen ai3th1sasqai MV, Christ-
Paranikas, MR: om. W. 
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Trascrizione della melodia 
 
Si è resa su pentagramma la melodia nella versione del cod. A, con il testo greco tramandato dal 
manoscritto, in quanto la musica riveste perfettamente la lezione tradita, anche nei punti in cui si 
evidenziano problemi testuali, non considerati evidentemente tali da chi questo inno intonava. Segue in 
parallelo la trascrizione dei neumi testimoniati dai codici utilizzati per la trascrizione, in ordine 
cronologico. 
 
 
  

 
                
       dUU                
 
 
Lav (D)      d     R                    T c     d  n n              c              E   d              L      AE    UU     .       lB 
 
                                                                                     C                                            A           A                    Β       C  
S1  (D)      P   c|  %  c|   c|  nd  |  n   n n  c | o           d       E      °    L(     A E   Am    o| è d 
 
V1(DUU)      d    R        c    d  c d  a  a a n  l0d   dE   d      n    k          A           A a   a:d E   d   
 
G1 (D)       d    R        c          c  d  a  a a n  l0d   dE   d      n     R          A            Aa  a:  d E  d   
 
V2(DUUb) P   R4B      n    n  c d   d   a a n   l    d    q E  d     n   RnB     mA dB  B a  o!  qE  d 
 
                                                o!         a         
A1(DUUb) P   R4EB      n    n  c d    d   a a n  l    d    q E   d   n    RnEB   mA i    a   o!qE   d 
 
G2 (DUUb)P   R4B      n    n  c d    d   a a n  l     d    q E   d   n    RnB    nAciAa  o!qE  d 
 
                                                o!        a         
A2 (DUUb)P   R4EB     n    n  c d    d   a a n  l      d    q E   d   n    RnB   mA      iAa   o!qE  d 
 
                                                                                                                               nAc 
K (DUUb) P   R4EB     n     n   o!d    a a a n  l      d    q E    d   n    RnEB   mA      iA a  o iBd 
 
S2 (DUU@)   P   R4B      n      n  c d   d   a a n  l      d    Rq  d   n   RnEB    mA dB  B    a o   3 d 
 
                                                 o!        a 
Va            P   R4EB      n     n  c d    d   a a n   l    d    q E     d    n    RnEB   mA      iAa o!  qE  d 
 
D (DUUb) P   R4EB      n    n   cd    d     a a n  l    d    q E    d     n     RnEB   mA      iAa o!qE  d 
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Lav         q’’    n’’ . c I       A            A       hB   R             n   cn    n         A  :    AE           d              o     

 

                                                                                                                                                                  D 

S1            f     l              I       A               A         P     c|  %    c|    c|n   n        A  :     UU  X   E     P  k     o(           
 
V1           f     o              I        UP            UU        a      R           c     n a  a           >   1           d     n     o  
 
G1           f      o            I       q                 UU       a      R                       n a  a           >   1X         d     n      o  
 
 
V2           f       o   dAt          P%               aA     a   R4B          n      n a a     n >i(aE   d   d    4       o! 
                                                                                                                                                                 1 
   
                                                                                                                        n >   3e                                             o! 
A1           f       o   UUg          P% E              aA(DUU)aR4EB      n      n a a    a >  i(aE d   d   4        o 
                                                                                                                                                                1 
 
                                                                                                                                                     
G2              f       o   dAt           P%              aA          aR4B         n      n a a    n >3eaE   d    d   4    o! 
                                                                                                                                                                    1 
                                                                                                                        a> ie                             o 
A2           f       o   UUg          dE              aA(dUU)  a  R4EB       n      n a a    n >  3(aE     d   d     4   o! 
                                                              P                                                                                                  1 
 
K             f       o   dAg          P%           aA             a   R4EB        n      n a a    a >3(aE   d   d     4    o! 
                                                                                                                                                                 1 
                                                               *               
S2            f       o   dAt        UP             aA(dUU)  a   R4B        n      n a a     n >3(aE    d   d      4   o! 
                                                                                                                                                                    1 
 
Va           f       o   UUg          P%E               aA           a   R4EB      n      n a a    a >i1( aEB      d     4  o!E      
               
                                                                                                                                                                   . 
D            f       o   dAg          P%E               aA           a   R4EB       n      n a a     o   3(aE        3  n      o 
                                                                                                                                                                     1 
 
(si notano in D alcune varianti sopralineari, ma troppo evanide per essere trascritte qui) 
* Sia nell’Ambrosiano che nel Sinaitico 1471 si legge un antikenoma su (Κρά)ζου(σα). 
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                                                                                   . 
Lav           R%           UU       (*)   o UUc   A      n n  n         o   R         d  A         d       UUc       A     .  
                                                                                                                        
                                    h                                                                              .4           
S1            R           UU     m      o| UUl    A      n  n   c|c| o   è |   d g      d   d   UUc      A    m   
 
V1            R              UU    a      o    UU c  A     aan n       l   d E         d    g  à    d  d     I             A    a     
 
G1           R               UU    a      o    UU  [...]A    a an n       l   d E         d  ce  d  d      I             A   a     
 
 
V2          RiE  B       UU    a      4    hAc@aA     aa n n     c    d         v   g        d  d   nAc E        iA   a 
                                                            o 
     
                RiEB                          o! 
A1           3 B         UU    a (D) 4    UPc@aA   aa n n     o   q E          d   g         d d   nAc EU         UU   a 
                                                            o 
 
 
G2          BRi       UU    a  (D) o@ Pc@aA  aan n        o   qE           d   g         d d   nAcB E      UU a(D) 
 
                 3 U                        a 
A2           RiEB      UU    a(dUU)  4  UPc@a aan n     o   q E           d   g          d d     nAc EU     UU   a 
                                                   o 
 
K             RiB      UU    a     4    UPc@aA    aa  n n     o   q E           d    g          d d    nAc E         iA a 
                                           o 
 
S2          Ri  B      UU    a       o@ hAc@aA  aaa f   c   d             v   g           d d     nAcB E         UU   a 
                                                            
                                                            
                                                    o!  
Va         RiB      UU    a   44    UPc@aA  aa n n      o   q E            d   g           d d   nAc EU        UU  a 
                o 
  
D           RiB      UU    a     4    UPc@aA       aan n      o   q E            d   g            d d   nAc EU        UU  a 
                                         o 
 
* Presenza di una martyria intermedia, non leggibile nella riproduzione consultata 
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Lav            o   P     p       T     =      UU       AE                  d    d             A  :d   o     d                  A      p       
 
                                                                                                   f                                                                                         n         UU 
S1         c|o(   P  f   R         =      UU       AE X               P f           | A  :d  |   n        d  |  e        A  |  f 
              
V1        n & a:  P   f      R       1        UU           UUE                  d    f              A  : d    a(      d      R       UU      f 
              
G1        4 &  a:  P   f      R        1       UU           1                  d    f               A  : d    o(      d      R       UU     f 

 
V2         n o!  P   f     o"        d  JE dA       a(aEq                 f         nA      a   o!   v     RnB  UU     f 
                                                                        1  
              X 
A1         n o!    P  f     kC         n J    UU      a(aEd         d    f        nA    a    o#   3     cEB    UU     f 
                                                                         1             
G2         n o!    P  f     o"        dJ     aA     d(aEd         d    f        nA    a   o#    3    cEB     UU     f 
                                                                          1  
               X 
A2         n o!    P  f     kC         n JE     UU        a(aEd     d    f       nA     a   o#     3   cEB      UU     f 
                                                                            1  
                                                                                                                    a    o#     3 
K           n  o!    P  f     kC         n JE      UU         a(aEd   d   f       n >     v     o(     v  RnEB   UU     f 
                                                                            1  
S2          n  o!    P   f     kC         n J      UU         a(aEq          f       nA       a   o!   (  3   cEB   UU     f 
                                                                            1  
               X 
Va         n  o!    P   f      kC        n J      UU          a([...]     d    f        nA       a   o#      3   cEB  UU    f 
 
              X 
D          n   o!    P   f      kC        n J       UU         a(aEd   d    f      nA       a   o#       3   cEB  UU    f 
                                                                            1 
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                                                                                                                                    C 
Lav        c    I        A         A    d    R      c         c d          n  n   n  A l      T  AE  UU    n  
 
                                      A                                                                                   l 
S1         c     I        A          m   P      c|  %c|  c|  o d  |n  n    n   c | A |   c  |£    AE   A m                                                           
 
 
V1       o        I               P%         UU       a   R      4     n    c  d   a  a a n   A   n     R      A    A %a 
 
G1       o         I              hB  B      UU       a    R      n     n   c  d   a  a an    A    n     R      A  A    a 
 
 
V2       o   dA  t             qh     aA     a    R4B  n   a   c  d    d  a  a n   nA   n   R3"    mA dEB B a 
                                 
                                                                                         o!           a 
A1        o   UU     g           qh  aA(DUU)a  R4EB n   n    c  d   d    a  a  n   nA  n     R3"    mA iA a 
 
G2      o   dEA    t           qh   aA      a     R4B   n   n   c    d   d    a  a  n   nA  n     R3"    mA dB B ç! 
 
 
                                                                                         o!           a 
A2        o   UU      g       qEh   aA(dUU)a    R4EB   n   n  c   d    d    a  a  n   nA  n     R3"    mA iA a 
 
 
K        o   dA     o"      qh   aA          a     R4EB   n   n  o!   d   a  a  a  n   nA  n     R3"    mA iA a 
                                              
                                             * 
S2      o   dA     t        dP    aA(8)a     R4B   n   a t    d   d    a  a  n   nA  n     R3" E  mAdEB   a 
 
 
            o!        a 
Va     o      UU     g       qEh   aA       a       R4EB   n   n  c   d   d    a  a  n    nA  n     R3"    mA iAa 
                                    (D) 
 
D       o      UU  g         qEh   a(dUU)a       R4EB   n   n  c   d   d    a  a  n   nA  n     R3" E    mAiAa 
 
 
 
* Presenza di antikenoma. 
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Lav        _                 c  d     R          A   A      A c  c d  o         UU   E    P   cA   d        p  o 
 
                                                                                                                            .                 h 
S1            c|  n n     l  d      R        A   n        c|          lP  o  d  UU   E   dc|cA d       f o      
 

                                                                                                                         
V1           4  a a   c   d        d        A    A      A g     c d  o R        UU       4 & a  l d E        d   c E 
 
                                                                                                                                                                                    

G1           4 & a a   c  d         d        A   A        A g     c d   c R     UU       n & a  l@  d E       d  c E 
 
V2           n a a   o!  d      RnB     UU     aA      UUce    o!3  c    d   d     4@ a  o!  qE     d    o" 
 
                  
A1           n &a a   o!   d       RnEB         B  B  aA   aAce  o! d o! RiEB  UU   4@ a  o!  q E    d   o" 
 
                                                                                                                                  
G2           n &a a  o!   d       cE       d B  B   aA    aAg         o!q E o!  qE      UU  4@& a  o!  q E     d   o" 
 
                     
A2           n &a a  o!   d       RnEB      UU   aA    aAg          o! d o! RiEB  UU  4@  a  o!  q E     d    o" 
 
                  o!  q E     d   o" 
K             n a a  c!   d       d           UU    nA    aAg          o! d o! RiB   UU    4@   a   o   v     v  c   
  
S2           n a a  o!  d       cEB          UU     aA(7) aAceo!d o! RiBd  4@ a     o!  Rq  d  o” 
 
                    
Va          n &a a  o!   d       RnEB       UU     aA    aAce      o! d o! RiEB UU  4@ a     o!  q E    d   o” 
 
D           n a a   o!   d       RnEB        UU     aA   aAce      o! d o!  RiB UU   4@ a  o!  q E      d  o” 
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Lav          d           R    c  d d            n          o   P      p        R                         A     d    A     n           l    d   
 
                                              l? 
S1            /            n    c| d d     d   n   c| o   d      R         UUc                  n     R    A           ^    c | g   d    
     
                                                              
V1           de       R       cdda     °!  n &    a:  P   f       R          1    d   a     A       a   n    c   d     
 
                                                                                                          
G1           de       R       c[...]da  °! 4 &    a:  P    f         R          1X  d  a      A      a   n    c     d  
    
V2           d e    RnCE    cd d a  an     o!"  P   f       o"           dJ  E   d   a       nA   a   a     t    d 
 
                                                   RnC nA   
A1           d e    RnEC     cd d a a n &    o!  P  f       k   EC       n J E     d  Rn B    nA   a   n      c  d 
 
 
G2           d e    RnC       odE d a  an    o! P   f       o"         d J E     d  Rn B     nA  a   a     t     d 
 
           
A2           d e    RnEC       cd da  a n &   o!  P   f       kC           n J E   d  Rn B     nA  a   n      c  d 
 
 
K             d e    RnC       cd da  a n     o!  P    f       kC            n J E   d    a      nA a   n      c  d 
 
S2            d e    RnCE     cd da   a n     o!"  P    f       kC            nJ  E  d   Rn B nA(7)  aa t d 
 
           X 
Va           d(          RnEC       cd da  a n    o!  P    f       k C          n J E    d  Rn B nA       a   n    c  d 
 
D             d e    RnEC       cd da  a n     o!  P    f       k C           n J      d  Rn B     nA   a   n   c d 
 
 
* Presenza di tromikon 
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Lav               n           R         UU     c                 A           o            d              I          c    d       c   d      n 
 
                                                                                                          4     o         è       B        I       A 
S1          d    n           R          UU     c                A            o           nB             I           o    P       n      d    n 
 
V1         d    a          R          UU    c                 A            a            R              I         o    P       c     d     d 
 
G1         d    a          R          UU    c                 A           a            R                I        o     d       c     d     d 
 
V2            d    a        RaB    UU     ce           aA         a         RaB         nAc    c!    d        d       d     d 
 
A1         d    a        RaEB    UU    ce            aA         a         RaEB         nAc    o!   3         c     d    d 
 
G2         d    a        RaB    UU     t                  aA         a         RaEB         nAc    c!    dE         d      dE    d 
  
            c!     d          d 
A2         d    a        RaEB    UU    ce            aA         a         RaEB         nAc    o!   3        c     d      d 
 
K           d    a        RaEB    UU    t                   aA        a         RaB          nAc     o!   3       c      d       d 
 
S2         d    a        RaEB     UU   ce             aA        a         RaEB         nAc    c!   3        c      d       d 
 
Va         d    a        RaEB    UU    ce            aA         a         RaEB         nAc    o!   3       c       d      d 
 
D           d   a        RaEB    UU    ce            aA          a         RaEB         nAc    o !   3      c      d       d 
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Commento alla trascrizione musicale: 
 
Martyriae: nelle notazioni paleobizantine, la martyria non è mai accompagnata da neumi. Solo S1 

marca l’inizio dell’inno con la chamile. Tra i manoscritti in notazione mediobizantina, tutti, eccetto 

A, presentano la martyria iniziale 4. La melodia inizia da “sol” (chamile sulla sillaba eu3-).  

-eu3frofrofrofrosu1nwj: su questa sillaba, nelle notazioni mediobizantine, si evidenzia l’assenza del klasma 

nei codici V2, G2, S2. Identica situazione oltre su e3lamlamlamlampru1nqh e su deu~tetetete. 

- sh1meronsh1meronsh1meronsh1meron: la versione melodica di A è condivisa da V2, A1, G2, S2, V e probabilmente Lav. I 

codici V1, G1, e K, e pure il paleobizantino S1, presentano invece una melodia che non sale fino al 

mi, ma rimane sul re e scende poi sul do. Nei manoscritti A1, A2 e Va questa seconda possibilità è 

indicata come variante sopralineare. Identica situazione anche più oltre, su file1ortoile1ortoile1ortoile1ortoi. 

- tou~tou~tou~tou~: solo S2 presenta una bareia. 

-stostostostoli1zetai: il klasma è presente, tra i manoscritti in notazione mediobizantina, solo nei codd. A1, 

K, S2, Va e D. 

-stoli1li1li1li1zetai: invece di un salto di terza ascendente, il codice G2 sale più gradualmente. K nota 

questa possibilità come variante sopralineare.  

- kra1kra1kra1kra1zousa: tra i codici in notazione mediobizantina, V2 e G2 sono accomunati dal salto di terza 

ascendente sulla sillaba accentata. 

- ka1lka1lka1lka1lloj: nel melisma su questa sillaba, V2 e Va prediligono il salto di terza, e non di quarta, 

discendente. Tale possibilità è segnata come variante sopralineare da A2 (probabilmente anche da 

D, ma la lettura delle varianti in questo punto è ardua). Al contrario, A1 ha come variante superiore 

il salto di quarta. 

- pa~sanpa~sanpa~sanpa~san: tra le due possibilità offerte dalla tradizione manoscritta in notazione mediobizantina da 

me consultata (ison con petasté o petasté sola), solo D opta per la seconda ipotesi. A1 e A2 

registrano entrambe le possibilità, ma ponendo come variante superiore rispettivamente ison con 

petasté e petasté sola. 

- keimh1mh1mh1mh1lilililion: solo V2 e K optano per un salto netto di terza discendente. 

- Meqo1qo1qo1qo1dioj: V2 e G2 ancora concordi nello scegliere, in modo aberrante rispetto agli altri codici, 

una petasté con oligon seguita da un apostrophos. 

- porei1rei1rei1rei1an: solo K recupera il kratema presente nei codici in notazione paleobizantina.  

- porei1anananan: ancora una volta solo K recupera la linea discendente individuabile forse nei codici in 

notazione paleobizantina (che hanno in questo punto un apostrophos). La lezione alternativa, 

comune a tutti gli altri codici consultati, è indicata da K come variante sopralineare. 
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- e3poih1h1h1h1sato: V2, G2, S2 optano per un salto di terza ascendente indicato da t. K indica lo stesso 

intervallo con o". 

- susususu1sthsthsthsthma: V2, G2 e S2 scendono al re per grado congiunto. 

- su1sthmamamama: solo G2 presenta un apoderma sulla sillaba finale del colon. 

- corostath1santejtejtejtej: solo V2 non ha il klasma. G2 e S2 non presentano la bareia, ma l’oxeia. 

- a6maa6maa6maa6ma: si noti come su entrambe le sillabe tutti i codici pongano delle note di valore doppio, 

adattissime a marcare fine colon. La musica sin dalle fasi più antiche (Lav, X secolo), pertanto, 

enfatizza la lezione tradita, creando una separazione dal successivo th~0 qei1a0 la1rnaki / thǹ qei1an 

la1rnaka (che forma un colon autonomo). La lezione accolta dai Menei Veneti (peri1 invece che 

a6ma) migliora il senso (il coro dei fedeli è attorno all’arca sepolcrale), ma sarebbe impensabile 

accompagnarla alla melodia riportata da tutti i manoscritti. L’esecuzione di perì thǹ qei1an 

la1rnaka, testo attualmente accolto dalle comunità ortodosse di lingua greca, nella pratica 

contemporanea unisce nel canto le due sillabe di peri1 a quanto segue, eliminando la fine colon 

presente negli Sticherari da me consultati. 

- thththth `n qei1an la1rnaka: n qei1an la1rnaka: n qei1an la1rnaka: n qei1an la1rnaka: V2 e G2 scelgono due linee melodiche, diverse tra loro, che si distinguono 

dalla linea presente in tutti gli altri codici in notazione mediobizantina, si noti P in S1. 

- i3ama1twn plhmmu1twn plhmmu1twn plhmmu1twn plhmmu1ran: solo K recupera l’oxeia già presente nei codici in notazione paleobizantina 

V1 e G1, segnalando però, sopra, la vulgata accettata negli altri codici. S2 scrive Rq invece che qE. 

labo1nbo1nbo1nbo1ntej: G2 e K non presentano il klasma. 

au3th~jth~jth~jth~j: i codici in notazione paleobizantina V1 e G1 indicano in questo punto un apoderma. 

CriCriCriCristo1n: V2 e G2 sono accomunati dalla scelta di petasté e oligon invece del gruppo con bareia 

che si legge in tutti gli altri codici (Lav, V1 e G1 hanno, come di consueto, la sola bareia; S1 invece 

UUc). 

QQQQeeeeo1n: Lav, G1 e V1, G2 e V2 evitano qui il gruppo con bareia presente in questa sede negli altri 

codici. 

r2usqhqhqhqh~nai: V2, G2 e S2 ancora concordi nell’avere, di contro agli altri manoscritti che si muovono 

qui per moto congiunto, un salto di terza ascendente che si può individuare forse anche in Lav e S1. 

oi3koukoukoukoume1nhn: V2 e G2 (e V2 anche per il successivo aaaa3po1) non hanno il klasma in questa sede. 

oi3koume1me1me1me1nhn: G2 e K hanno qui un salto di terza ascendente. 

pa1shj aishj aishj aishj ai22 22re1sewjre1sewjre1sewjre1sewj::::    V2 e G2 hanno qui una linea melodica che discende per gradi congiunti, 

diversamente dagli altri manoscritti, in cui è presente un salto di quarta discendente su ai2-. A2 

segna la melodia riportata da V2 e G2 come variante sopralineare. 
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Lo stichero  3Ast3Ast3Ast3Asth`r a3ne1teilen eu3sebei1ajh`r a3ne1teilen eu3sebei1ajh`r a3ne1teilen eu3sebei1ajh`r a3ne1teilen eu3sebei1aj 

 
Questo stichero idiomelo, stampato tra i carmina foziani assieme ad Eu3frosu1nwj sh1meron per la prima 

volta in un’edizione critica nell’Anthologia di W. Christ e M. Paranikas, è un componimento da eseguirsi 

all’orthros, nel tono II plagale.  

La sua assegnazione a Fozio, tuttavia, non mi sembra dimostrabile con sicurezza. Anonimo nei Menei da me 

consultati223, pure nella maggior parte degli sticherari l’inno non ha attribuzione, e appare quasi sempre, 

come si è detto, in coda ad Εὐφροσύνως σήµερον; è pertanto la semplice contiguità al precedente che, a mio 

avviso, ha permesso di assegnarlo a Fozio. Non basta però questo a ritenerlo foziano. Anzi, esso, in tre codici 

tra quelli escussi: A, A2 e D, del XIV e XV secolo, è opera di Buza1ntioj, come i copisti indicano a margine. 

L’identità di un innografo con questo nome è sfuggente; egli appare prolifico compositore di sticheri, visto 

che i Menei ne tramandano un buon numero (29 nei Menei romani), anche se di molti di essi la dubbia 

paternità è già segnalata dai Menei stessi224. Poiché nessun canone conservato è legato al suo nome, gli 

editori dell’Anthologia Graeca carminum Christianorum lo collocavano nella fase più arcaica dell’innografia 

bizantina, segnalando anche la probabilità che lui e l’altrettanto sconosciuto poeta Byzas, pure autore di 

sticheri, siano in realtà la stessa persona225. Con l’edizione, nel 1932, dell’Irmologio curato da S. 

Eustratiades, si poté correggere in parte l’affermazione dell’Anthologia riportata sopra, in quanto è attribuito 

a Βύζαντιος (nel cod. Athos, Lavra B 32, f. 49v) anche un irmo, composto di nove odi, dall’incipit Tò 

3Eruqrai~on pezeu1wn  3Israh`l pa1lai226. Tuttavia, la situazione di perenne incertezza sulla datazione e sulla 

produzione innografica di Byzantios è ulteriormente ribadita da H.G. Beck nel 1959227.  

Il contenuto dello stichero è perfettamente adatto all’encomio di Metodio. Qui è menzionata esplicitamente, 

al penultimo verso, la µνήµη del santo, occasione liturgica dell’esecuzione dell’inno. Il nome Μεθόδιος si 

legge al v. 3, anche se, come abbiamo visto sopra, la sua presenza non garantisce l’originarietà della 

dedicazione. Al v. 10, in una climax, quattro sostantivi caratterizzano la vita del santo: ὅσιος, µάρτυς, ἱερεύς, 

πατριάρχης, sia patriarca, dunque, che martire, termine che si attaglia a Metodio con un’amplificazione 

retorica, in quanto egli, confessore della fede, subì terribili torture dai suoi persecutori, ma non perse la vita 

                                                 
223 Sin. gr. 640, f. 261r; Par. gr. 1566, f. 132 r-v. Anonimo compare anche nel Meneo monacense utilizzato per l’ed. di Christ 
e Paranikas (cf. Anthologia, cit., p. 99 sg.). 
224 Ad esempio MR I p. 258: To`n ui2òn th~j bronth~j? Germanou~, oi2 dè Buzanti1ou. Ibid. p. 304: To` skeu~oj th~j 
e3klogh~j? Buzanti1ou, oi2 dè  3Anatoli1ou. Ibid. p. 322, Deu~te sumfw1nwj, oi2 pistoi1?  3Andre1ou  2Ierosolumi1tou, oi2 
dè Buzanti1ou.  
225 W. Christ-M. Paranikas, Anthologia, cit., p. XLIII: Byzantios et Byzas nescio an eiusdem poetae nomina fuerint. Sed 
neque hoc neque illud nomen viam mihi aperuit certius aliquid de vita melodi, cuius minora tantum carmina exstant, 
cognoscendi; quamquam ex eo, quod canones eius nulli feruntur, concludere possis vetustioribus eum potius quam 
recentioribus vatibus esse adnumerandum. 
226 Eustratiades, Ei2rmolo1gion, cit., 75 p. 55. 
227 H.G. Beck, Kirche und theologische Literatur im Byzantinischen Reich, München 1959, p. 472: Nicht besser steht es mit 
dem Namen Byzantios. Hier sind es mehr als zwei Dutzend von Idiomela, die sich in den liturgischen Büchern finden. 
Manche scheinen späteren Dichtern, z. B. Kasia, anzugehören. Ein Byzantios ist uns weiter nicht bekannt. Vielleicht ist er 
identisch mit einem Byzas, der in den liturgischen Büchern mit 15 Idiomela vertreten ist, uns aber ebenso unbekannt ist wie 
Byzantios. 
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in seguito ad esse.  

Per quanto sinora analizzato, i dubbi superano i punti fermi. Anche per questo componimento possiamo 

intravedere il suo probabile utilizzo in lode di santi diversi. Dall’Eustratiades ricaviamo breve e purtroppo 

approssimativa notizia riguardo ad una dedicazione dello stichero, di cui cita l’incipit, alla lode di Melezio di 

Antiochia (festeggiato il 12 gennaio)228. Questa informazione deriverebbe da uno dei codici τοῦ καθολικοῦ 

Λάυρας, malauguratamente non precisato.  

Ho avuto notizia, inoltre, che l’inno compare anche in un’akolouthia manoscritta del 18 gennaio (per i santi 

Atanasio e Cirillo) custodita a Verona e databile al XVII secolo, in possesso a privati, non ancora 

sistematicamente descritta, ove al posto di Μεθόδιος si legge Ἀθανάσιος229. La presenza di una sillaba in più 

in “Atanasio” rispetto a Metodio è chiaro indizio di un rimaneggiamento, poiché altrove tutti i testimoni 

dello stichero scrivono e musicano un nome del santo (sia Metodio che Melezio) di quattro sillabe e 

proparossitono. 

                                                 
228 S. Eustratiades, Ταµεῖον ἐκκλησιαστικῆς ποιήσεως, “Ἐκκλησιαστικὸς Φάρος” 48, 1949, p. 20. 
229 Ringrazio il dottor Paolo Scattolin, dell’Università di Verona, che sta approntando la descrizione del manoscritto, per la 
segnalazione. Questo il testo dello stichero, in più punti divergente dal nostro: Ἀστὴρ ἀνέτειλεν εὐσεβείας, ἐξ ἀνατολῶν 
ἡλίου τοῦ φαινοµένου, ὁ µέγας ἐν ἱεράρχαις Ἀθανάσιος, καὶ τὴν ἀχλὺν διατµήξας τῶν κακοδόξων, κατέπαυσεν εἰς τὴν ὄντως 
ἀνατολὴν, τοῦ τῆς δικαιοσύνης ἡλίου Χριστοῦ τοῦ Θεοῦ ἡµῶν. κᾳκεῖσε συναυλιζόµενος θείαις χορείαις, καὶ πρὸς τῷ θρόνῳ 
παρεστὼς τῆς Τριάδος, ὡς ὅσιος, ὡς ἱερεύς, ὡς πατριάρχης πράξει καὶ θεωρίᾳ, ἡµῖν αἰτεῖται τοῖς ἐν πίστει προσκυνοῦσι, τὴν 
τῶν λειψάνων αὐτοῦ θείαν λάρνακα, παρὰ Χριστοῦ τοῦ Θεοῦ, τὸ µέγα καὶ πλούσιον ἔλεος. 
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Stichero idiomelo in onore di Metodio patriarca di Costantinopoli, II modo plagale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sigla 
Edizioni: 
Barth.: Μηναῖα […] διορθωθέντα ὑπὸ Βαρθολοµαίου Κουτλουµουσιανοῦ τοῦ Ἰµβρίου, Ἐνητίῃσι 1895, 
ἔκδοση ἕκτη, X p. 47 
Christ-Paranikas: Anthologia Graeca carminum Christianorum, Lipsiae 1871, rist. Hildesheim 1963, 
pp. 99 sg. 
 
Codici: 
vedi sopra 
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Μηνὶ Ἰουνίου ιδ΄? ? ? ? τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡµῶν Μεθοδίου πατριάρχου  

 
 
 
 
 
 
5 
 
 
 
 
10 
 
 
 
 
 

3Asth`r a3ne1teilen eu3sebei1aj 
a3pò dusmw~n h2li1ou tou~ fainome1nou 
o2 me1gaj e3n i2era1rcaij Meqo1dioj? 
kaì th`n a3clùn diatmh1xaj tw~n kakodo1xwn 
kate1pausen ei3j th`n o7ntwj a3natolh`n 
tou~ th~j dikaiosu1nhj h2li1ou, 
Cristou~ tou~ Qeou~ h2mw~n? 
ka3kei~se tai~j a3swma1toij 
sunaulizo1menoj corei1aij 
kaì pròj tw0~ qro1nw0 parestw`j th~j Tria1doj, 
w2j o6sioj, w2j ma1rtuj, w2j i2ereu1j, w2j patria1rchj 
pra1xei kaì qewri1a0 h2mi~n ai3tei~tai 
toi~j e3n pi1stei telou~si th`n i2era`n au3tou~ mnh1mhn  
tò me1ga e7leoj. 
 

Sorse come stella di pietà, dopo il 
tramonto del suo sole visibile,  Metodio 
il grande tra i patriarchi; e distrutta la 
nebbia di chi ha credenze false, egli l’ha 
dissolta per il vero sorgere del sole di 
giustizia, Cristo nostro Dio; e lì, accolto 
tra le danze degli incorporei, stando 
presso il trono della Trinità, come santo, 
come martire, come sacerdote, come 
Patriarca, nell’azione e nella 
contemplazione, egli supplica per noi, 
che compiamo con fede la sua sacra 
commemorazione, la grande pietà. 

 
 
 
 
 
 
Tit.: 
Sin. gr. 1219, Vindob. theol. gr. 136, Crypt. Ε α VII, Vindob. theol. gr. 181, Athen. EBE 883, Crypt. Ε α 1, Sin. gr. 1471: hoc 
sticherum sine ulla rubrica alium sequitur 
Ambros. A 139 sup. (gr. 44): Βυζαντίου in margine 
Athen. EBE 884: Ὁµοίου in margine (ubi Εὐφροσύνως σήµερον Byzantio dicatum).   
Sin. gr. 1471: ∆οξαστικὸν εἰς τοὺς αἴνους. 
Athos, Dionis. 564: Βυζαντίου in margine.  
 
 
1     3Asth`r e3ne1teilen eu3sebei1aj: cf. Theod. Stud. Ep. 361, 2: Ti1j ou8toj o2 a3pò du1sewj h2mi~n a3natei1laj a3sth`r th~j 
eu3sebei1aj? A.H.G. IV, In s. Athenagoram 35, III, v. 4 sq.: o2lofah~ a3ste1ra tòn ma1rtura eu3sebei1aj a7qloij 
periastra1ptonta   6 tou~ th~j dikaiosu1nhj h2li1ou: cf. Mal 3, 20: kaì a3natelei~ u2mi~n toi~j foboume1noij to ̀o7noma1 mou 
h6lioj dikaiosu1nhj   14 to ̀me1ga e7leoj: expl. pervulg. cf. Ps 50, 3 
 
 
3 i2era1rcaij]  i2ereu~si A2         4 kakodo1xwn] parano1mwn G2    5 kate1pausen] atepausen S1   9 pròj tòn qro1nw0 S2     
12 ai3tei~tai] ai3th~sai S2 
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Trascrizione della melodia  

 
    de nnA 
      ^. + 

                                                             GDE                                         CE               
S1 (PB)    P   l n            |>        de     c |o|R       UU  m    Q  n  n    dA    :      d   o!  è   P    c|ce 
 
                                                                                              . 

V1(^ b~    A) a&  a n     1           X Be      n   oFR     UU  a      &  a a dAo(       d  c  R      d  n   a 
 
             ] 
      ic                                                                                                                               
G1(̂  b)       a&  n  n     AE         X de  n   oFR      UU a  4 &  a a dAo(       d c  R        P  n a 

 
          a(nnA 
V2 (.+    )   a a o   dJE          v(        n    o   q E   dA a    4 aaaAo(        3   o!Riv   4 a 

 

    de nnA 
A1(^. +     ) a  a o   dJE        v(         n    o  q E   UU      a       4 aaaAo(   3   o!q E    d 4   a 
 

 
          a(nnA                                                                                                                                                   a 

G2 (.+     )   a  a o   dJE        v(         n    o  q E   UU      a+     4 aaaAo(    3   o!q E    d 4  a 
 
       a(nnA 
A2 (.+    )    a  a o   dJE       v(          n    o  q E   UU      a       4 aaaAo(   3   o!q E    d 4  a 

 
 
K   […]        a   n  n   n JE      v(          n    o   Rq UU      a       4 aaaAo(   3   o!q E    d 4  a 
 
a(nnA  

S2  (.+    )    a  a a   aJE      v(          n    o   q   UU      a^.4 aaaAo(   3 o!Riev4  a 
 
a(nnA  

Va (.+    )    a a o   dJE       v(             n    o   q E  UU      a       4 aaaAo(   3   o!q E    d 4  a             
 
 
D                 a  a o   dJE      ve       n    o   q E   UU      a          4 aaaAo(   3   o!q E    d 4  a 
 
 
 
La martyria iniziale del codice D non è leggibile nella riproduzione consultata. 
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                                                                                                                                          E                 o 
S1             E      de c|    ce        d        n    n        o     n(     c |   £  AE          UU        m     Q  n   n     n    n 
 
V1            t  d   R                 Ag            A       a  a)’        d  cE  de     n    1         q        a         &  a  a  a   o 
 
                                                                                                                                                                  
G1            t  d   R                 Ag            A       a  o(          d cE  de    n    AE         q        a    n&  a  a  a  a: 
 

 

V2           o"   d   RnB     UU  ce dA      a  o(         3  o!      v(  n    nA     d q       a     4 a aa   o! 
 
 
A1          o"   d   RnEB     dA  ce dA      a  o(         3  dE      de n    nA     d qE      a      4 a aa   o 
 
 
G2          o"   d   RnEB     dA  g       dA      a  o(         3  cE   3e  n    n A  B    qE        a+     4!a a a o! 
 
 
                                                                                                                                    a(nnA 
A2          o"   d   RnEB     dA  ce dA      a  o(         3  dE      d(      n    nA     d qE   a+       4 a aa  o 
 
 
K          o"   d   RnEB     dA  g       dA      a  o!          v   cE    v(    n    nA     d q    a        4 a aa o 
 
 
S2         o"   d   cn  B UU  t          dA      a  o(         3  o!     ve n    nA     d q     a6  4a aa o! 
 
 
Va         o"   d   RnEB     UU  ce  dA      a   o(         3  dE      de     n    nA   d q     a       4a aa  o  
 
 
D          o"   d   RnEB     dA t        dA      a  o(         3   dE      de    n    nA     d q    a       4a a a  o   
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                                       g                                                                                                                    
S1             de  o!  /n) l   d  |  R            A     n    n  o(    £    I            E    de      A  £        c d  d  d   °.            
 
V1            de c  d   g      d    R                 A      a a  g      d   a) d  d  de             Ak       c d  da    °!        
 
                                         
G1           de  c  d   ce  d   R                 A     a a  g    d    a)  d E d  de             Ak       c d  da    a              
 
                                             * 
V2           v(    o!  a  c"ev  RnB       UU        aa  S    d   o!   U E        d            n  kC    cd d  a   a 
 
 
A1           v(     o!  a  o"     (v  RnEB     UU     a2a   S   d   o!    dAodE3e   mA k C E cd d  a a  
 
 

 
G2          v(      o!  a o(H  v   cEB       UU    a2a   S    d   o! d E          3e       mA   kC  cd d a  a  
 
 
A2          v(     r!  a  o"     (v  RnEB       UU    a2a   S   d   o!  dAodE3(           mA k C E  cd d a   a  
 
 
                      o   d                          cEB     UU                         . . 
K           v(     r!  a   o"     (vRnC        nA     a   a  o"   d   o!  dAodE3(           mA k C E  cd d a   a  
 
 
S2         v( o!vAce o"     (q    cE B     UU        n2 a  o(    d   o!  dE         3e       mA k C   cd d a  a 
 
 
Va         v(    r!  a   o"     (v    RaEB    UU      a   a  S    d   o!  dAodE3(            mA k CE   cd d a  a 
 
 
D           ver!  a   o"     (v    RnEB      UU      a   a S    d   o!  dAodE3e          mA k C   cd da  a    
 
 
  
 
 
* Antikenoma in V2 
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                                     *                                                                        D 

S1             n       g   d   de R      UUc     dAo             d       UU  E     UUl     n  o     d       AE                UU 
 
V1            a      g   d   de d     dA   o(     o&               d      1        UU l   a  o   de d      A     d  q 
 
 
G1            a      g     d   dE  de   dA   o(     o&              d      1        UU l   a     @       Pe d      A     d  q 
 
 
V2            a     S    d   d    d       nA o(     3 E          8  aAcEiA@    a o d(      v   nA d  q 
 
 
A1            a     S    d   d(    v     nA  o(     3            dE  dAcE B UUa@ a o de v  nA  d  q 
 
 
G2       2   a   o(.   d   d    d       nA  o(     3            d  dAcE B UUa@Da o dev nA  d q E 
 
 
A2            a    S     d   d(    v      nAo(      3             dE  UUcE B UUa@   a o d(    v  nA  d  q 
 
 
                                         d      d                         
K              a    S     d   de   v    nAo(     3             v   aAcE iAc@ a o d(    v nA  d  q 
                                                                    o 
 
 
S2            a    S     d   de   v    nAo(     3             dE  UUcE B UUa@  a o de v  nA  d  q 
 
                                                                                                                       G 
Va       2  a    S     d   d       d      nAo(      3            dE  UUcE B UUa@  a o de    v nA  d  q 
 
 
D             a    S     d   de   v      nAo(     3             dE  UUcE B UUa@ a o de    v nA  d  q 
 
 
* Variante superiore non distinguibile in riproduzione. 
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                                                         __                                                                  .                                                       
 
S1             m               D   4           l  e   n     R      UUg      n     è   | d  f    Y|    o d R        A    n    x    d 
                                                                                                                                                                                                                   E 
 
V1           UU  E        (B) n   f        a a  a  R            A l    o   d E     d   n    cea d R            A     a   d  d 
 
 
G1          UU  E                  n   f        a a  a  R            A l    o   d E     d  n    cea d R            A     a     d d 
 
 
V2       a( pC                4    f    a   a  aRnB   UU  l   o!  dE    v   f    n  o! d  RnB  UU    ç!    d d  
 
 
A1      a( pC                 4     f    a   a  aRnEB   UU  l   o!  q E   d    f    no! d    RnEB  UU   ç!    dE d  
 
 
G2     a( pC  +             4    f    a   a  aRnEB   dA  l   o!  q E   d     4    a o! d    RnEB  UU   ç!2 dE d 
     
                                                                                          
A2     a( pC                 4    f    a   a  aRnEB   UU  l    o!  q E   d    f    n o! d    RnEB  UU    ç!     dE d  
 
 
                                                                                                      l     o!                    f   n 
K        a( pC               4    f    a   a  aRnEB  UU ceo   q E   d     n     m o! d    RnEB  UU    c!    d d 
 
  
                                                ce                                                                                                                                               ce 
S2      Ra(C               4    f    aA2  a  ac EB   UU  l   o!  Rq d   4    n o v    c EB  UU    c2         d d 
 
 
Va     a( pC              4    f    a       a  aRnEB   UU  l   o!  q E   d f   n o! d    RnEB  UU    ç!            dE d   
 
 
D       a( pC              4    f    a   a  a   RnEB   UU  l   o!  q E   d    f    no! d    RnEB  UU    ç!          dE d  
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S1             n      I      n       n  &   n   c!e d  R           A n   n     g     d      d        R        UUcde   Nd                                                        
 
                                                                                                . 
V1            de  r   H        a&   a ce  d   R          UU  a           & o(  d     UUE       de      c   d  a   a 
 
                                                                                                            
G1            de  r   H       a&   a [ce]d   R               Aa     4 &   o(  d     1"      de        o   d  a   a 
 
                                                                              * 
V2           f      o!      v     m     a  c!   (  v  RnC   UU  a    n  o(   3  i(pC     ne   o"  d a  a   
 
 
 
A1           f   r!       v      m     a  o!   (  v  RnEB      UU a  n  g     3  i(pC     ne    o"  d   a a   
 
 
                                                                                            llll    
G2           f   r!   C               m     ac!e   v  cEB      UU a.n  o(   3E  i(pC 2 ne   o" d2a a 
  
                                                                                              
 
A2           f   r!       v      m     a  o!   (  v  RnEB      UU  a2 n  g   3  i(pC     n(      o"  d   a    a   
  
 
 
K             f   r!       v      m     a   c!   (  v  RnEB     UU a   n  g   3  i(pC       n(      o"  d  a    a   
 
 
S2           f   r!       v       m     a  o!   (  v     cEB     UU  a2n  g   3  i(pC     n(     o"  d   a    a 
 
 
Va           f   r!       v       m     a  o!   (  v     Rn EB    UU a   n  g   3  i(pC     n(   o"  d     a    a 
 
 
D             f   r!       v       m     a  o!   (  v     RnEB   UU  a  n  g   3  i(pC     n(      o"  d    a   a 
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S1               c\   g  d     d    R  n     UUc     d       E          de   c|  o   R       UU     m n  I       n  g  d  | P|  c |   
 
                                                                        ° 
V1              n    g    d     d     R            Ace          E  c     de   n   o     R        UU    aaUUc a cd      &  a 
 
                                                                        °                                                                                           
G1              n    g    d     d     R            A   g              E  c     de   n   o   R         UU    a  aUUc a cd 4 & a 
 
 
V2             n     g   d     d    RnB    dAce       d    dE      de   n    o  q E       UU   aanAcao! U  ma 
 
 
 
A1             n     g   d     d    RnEB    dAce       çB   qE     de   n    o  q E       UU   a6anAcaoUUma 
 
                                                                                                                                                           
 
G2             n     g   d     d    RnEB    dAce         d   d E     v(    n     o  q E       UU   a6anAcaoUUma 
 
                                                                                                                                     
 
A2             n     g   d     d    RnEB    dAce         ç%   qE    de   n    o  q E       UU    a6anAcaoUma 
 
 
 
K              n     g   d     d    RnEB    dA g                d     o"  3e   n    o  8        UU    aanAcaoU     ma 
  
 
S2            n     g   d     d    cEB    dAt                   ç%   dE    ve   n    o    q      UU    aa  nAcaoU  ma 
 
 
Va            n     g   d     d    RnEB    dAg                 çB qE    de   n      o    qE     UU  a6anAcaoU ma 
 
 
D              n     g   d     d    RnEB    dAt                  ç%   qE de   n       o  q E       UU  a6anAcaoU ma 
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S1              c |    d   R           A  m     n    n   c|o  de  R    UUc     n          o    d       d       AE       UU           m 
 
 
V1             ce  d  R               A  a    a a a   c d      R         A  ce d E       de  a R               A           q        a 
 
 
G1             ce  d  R          A     a a   a a   c d  R             A g       d E            de  a R               A B         q       a 
 
 
V2             ce v  RnB UU     aa  a   n    o  d   RnC  nA o(    3E          v(     n  kC       nA    B     q         a 
 
 
A1             o!   ( v  RnEB UU     aa  a  n    o  d   RCn  nA o(    3E B         de  n  kC       nA    B     q         a 
 
 
G2             c!e  v cEB  UU     a2a  a n   o d   RnC  nA o(   3E             v(      ç"  kC       nA    B     qE      a 
 
 
A2             o!   (  v  RnEBUU     aa  a    n   o d   RCn  nA o(   3E B           de   n  kC       nA    B     q        a 
 
 
K               c!  (  v  Rn C nA   aa  a   n   o d   RCn  nA o"   3E B           de    n  kC       nA    B     q        a 
 
 
S2              c!   (  v  cEB UU     a2a  a n   o d   RCnE nA o(   3BE          de     n  kC       nA    B     q        ç! 
 
 
Va             c!  (  v  Rn C nA   aa  a n     o  d   RCn  nA o"    3E B         de    n  kC       nA    B     q        a 
 
 
D                o!   (  v  RnEB UU    aa  a n   o d   RCn  nA o(     3E           ve     n  kC       nA    B     q       a 
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Commento alla trascrizione musicale 

3AsthAsthAsthAsth `r ar ar ar a3ne1teilen: K, la cui martyria non è visibile, inizia da mi, mentre S2 da la. Gli altri 

codici in notazione mediobizantina presentano la petasté, dopo due ison, sulla sillaba atona 

a3(ne1teilen). Nessuno dei codici considerati in notazione paleobizantina pare seguire questa 

strada, avvicinandosi piuttosto alle soluzioni di K e S2. 

eu3sesesesebei1aj: solo K tra i codici in notazione mediobizantina “recupera” la bareia presente in 

S1, G1 e V1. S2 non presenta il klasma per allungare il primo apostrophos. 

h2li1ouououou: V2 e S2 coincidono, offrendo qui un salto di terza discendente in luogo del salto di 

quarta testimoniato dagli altri codici in notazione mediobizantina; la bareia che essi riportano 

è presente anche in G1 e V1, ma non in S1, in cui vi è la legatura apostrophos-klasma, 

antenata del gruppo qE che si legge altrove. 

i2era1rcaijra1rcaijra1rcaijra1rcaij: nei codici in notazione paleobizantina G1 e V1 l’accento testuale era enfatizzato 

nella linea melodica da un’oxeia. Un’accentazione musicale (oxeia o petasté) è presente anche 

nei manoscrtti V2, G2 e S2. I codici dipendenti dalla revisione di Koukouzeles e quelli più 

tardi, invece, mostrano una linea discendente priva di accentazione. Soltanto il klasma, 

sempre presente, consente in questi casi alla voce di sostare di più sulla sillaba –ra1r.  

Meqo1didididioj: A1, G2 e A2 sono accomunati in questo caso dalla presenza del klasma in questa 

sede. 

diaaaatmh1x1x1x1xaj: G1, V2, G2 e S2 presentano un ison con petasté. Altrimenti si ha una petasté 

sola. 

diatmh1tmh1tmh1tmh1xaj: A, A2, Va e D scrivono qui un kouphisma seguito da un ison. K presenta il 

kouphisma e una linea con petasté-apostrophos come variante sopralineare. La linea di S2 

non è condivisa da nessun codice che ho consultato.  

kakokokokodo1xon: K offre qui una linea anomala rispetto agli altri codici, che sono uniformi nella 

melodia, anche se presentano alcune lievi differenze ritmico-stilistiche: tra i codici in 

notazione mediobizantina, V2 è l’unico a non avere il klasma, G2 e S2 scrivono una oxeia 

invece della bareia comune al resto della tradizione considerata.  

kate1te1te1te1pausen: soltanto S2, tra i codici con notazione diastematica, non presenta il salto di terza 

ascendente, procedendo per gradi congiunti. 

kate1pausen ei3jen ei3jen ei3jen ei3j: la linea discendente offerta da G1 e V1 è conservata da V2. La linea di G2 

(o!dE3e) è condivisa da S2. Gli altri codici presentano due neumi sulla sillaba -en: dAo. 

o7no7no7no7ntwj:  V2, G2 e S2 non presentano il klasma. 

a3natolh1nlh1nlh1nlh1n: S1 e V1 terminano il verso con un apoderma. 
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dikaiosu1nhjdikaiosu1nhjdikaiosu1nhjdikaiosu1nhj h2 h2 h2 h2li1ou:  una linea melodica discendente per gradi congiunti è condivisa da V2, 

G2, Va e dalla variante superiore di K. A1, A2, K e D, invece, scrivono dd(v, analogamente 

agli antichi S1 e V1. Anomali G1 (d dEde [...]) e A (ddRnEB UUcedAo(3). Su h2 la 

norma è l’apostrophos, sempre con il klasma ad esclusione di G2 e dei codd. con notazione 

paleobizantina S1, V1 e G1. A, come abbiamo visto, ritorna al sol con un salto di quarta 

discendente (3). V2 e K offrono soluzioni divergenti. 

h2h2h2h2mw~n: V1 e G2 pongono il  klasma accanto ai duo apostrophoi. 

a3swma1toijma1toijma1toijma1toij: uniformi le lezioni di tutti i codici. K, tuttavia, offre la linea melodica vulgata 

come variante superiore di una figurazione neumatica non presente negli altri manoscritti 

considerati: ceo 

sunaulizoaulizoaulizoaulizo1menoj: V1 e G1, tra loro concordi, non condividono la loro linea melodica con gli 

altri codici da me escussi. G2 e S2 presentano un salto di quarta discendente. Tutti gli altri 

codici, con l’eccezione ancora una volta di K, offrono come unica figurazione neumatica 

fn. Questi neumi sono in K come variante sopralineare di nm. 

kai1: assenza del klasma in V2, K, S2 e in V1 e G1. 

qroqroqroqro1nw0: di fronte al kouphisma presente in tutta la tradizione considerata, S1 ha I,V2 invece 

o!. 

TriTriTriTria1doj: G2, S2 scrivono un’oxeia e non una bareia.  

patritritritria1rchj: V2 non presenta il klasma, S2 nota un’oxeia al posto della bareia offerta dalla 

restante parte dei codici. 

patria1rchj pra1chj pra1chj pra1chj pra1xei: V2, G2 e K presentano linee aberranti rispetto agli altri codici, concordi 

nello scrivere un apoderma. Si noti che A1 e Va notano l’apostrophos sotto l’apoderma; 

apoderma in alto anche negli antichi S1 e V1. 

qewwwwri1a: soltanto K recupera la bareia notata in questa sede da S1, V1 e G1.  

mnh1mhnmhnmhnmhn to1to1to1to1: V2, G2 e D presentano un salto di terza discendente.  

me1me1me1me1ga: soltanto G2 pone un apoderma in questa sede.  

e7leojojojoj: soltanto S2 termina con un apoderma. 
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Sui due contaci attribuiti a Fozio dal cardinale Pitra 
 

Un contacio per santa Irene Megalomartire 
 

Un contacio composto nel II modo autentico in onore della megalomartire Irene, dal proemio 

Fwtaugei1a0 diala1mpousa pa1sh0 th~0 gh~0, è pubblicato dal cardinale Pitra nei suoi Analecta 

Sacra come componimento di Fozio patriarca230. Il testo dell’inno, costituito dal solo proemio 

seguito da due strofe, fu tratto dal codice Taurinensis gr. 189, anc. b IV 34 (olim 197, anc. b 

III 8): un kondakarion pergamenaceo copiato nell’XI secolo severamente danneggiato 

dall’incendio del 25/26 gennaio 1904 della Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino231.   

Il proemio, sull’irmo  2O sofi1saj u2per̀ r2h1toraj232,  dall’incipit Fwtaugei1a0 diala1mpousa 

pa1sh0 th~0 gh~0, è seguito dalle strofe:  7Wlesaj ei7dwla tà patrw0~a e Ti1j mh` qauma1sh0 toùj 

soùj a3gw~naj;, intonate sull’irmo Tra1nwso1n moi. L’efimnio, identico nel proemio e nelle 

strofe, è kaì ko1smon ei3rh1neuson tai~j presbei1aij sou. 

Non avendo esaminato quel poco che resta del codice a motivo dello stato in cui versa, ritengo  

che il cardinale Pitra si sia persuaso della paternità foziana dell’inno soltanto tramite due vie: 

o nel codice si poteva leggere una rubrica recante l’indicazione di un acrostico completo 

contenente l’intero nome di Fozio (Fw1tioj al nominativo o Fwti1ou al genitivo), oppure 

Pitra derivò la paternità del contacio dalle sole tre lettere incipitarie del proemio e delle due 

strofe da lui pubblicate: FWT, analogamente a quanto egli fece, con esiti ritenuti a ragione 

dubbi già dal Krumbacher, per l’acrostico Sum da lui ricondotto a Simeone Metafraste233. 

                                                 
230 Pitra, Analecta Sacra, cit., p. 438 sg. 
231 Per la descrizione e la catalogazione del codice in data antecedente l’incendio cf. J. Pasinus, A. Rivautella, F. 
Berta, Codices manuscripti Bibliothecae Regii Taurinensis Athenaei, Taurinii 1749, p. 296.  Per la concordanza 
tra antiche e nuove segnature cf. P. Eleuteri, Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino. Concordanze delle 
segnature dei manoscritti greci, “Codices Manuscripti” 15, 1990, pp. 28-39: 30. Il De Sanctis, che scrive 
all’indomani dell’incendio, indica che del codice è sopravvissuto circa un terzo, peraltro raggrinzito, macchiato e 
con segni di bruciatura: E. Stampini, G. De Sanctis, C. Cipolla and C. Frati, Inventario dei codici superstiti greci 
e latini antichi della Biblioteca Nazionale di Torino, “Rivista di filologia classica” 32, 1904, pp. 385-588: 451. 
Una breve descrizione del contenuto del ms. in J. Grosdidier de Matons, Romanos le Mélode et les origines de la 
poésie religieuse à Byzance. Préface de P. Lemerle, Paris 1977, p. 73. 
232 Per l’irmo del proemio:  2O sofi1saj u2pèr r2h1toraj, appartenente ad uno dei due contaci di Romano il 
Melodo per gli apostoli, cf. S. Eustratiades, Tou~ tapeinou~  2Rwmanou~ o2 yalmòj ei3j tou`j a2gi1ouj 
a3posto1louj, “Qeologi1a” 14, 1936, pp. 53-69. L’irmo è indicato come  2O sofi1saj touj̀ a2gi1ouj sou nel 
codice athonita Lavra Γ 28 (vedi infra). 
233 Pitra, Analecta Sacra, cit. p. 432, cf. K. Krumbacher, Die Akrostichis in der griechischen Kirchenpoesie, in 
“Sitzungsberichte der philosophisch–philologischen und der historischen Klasse der K. B. Akademie der 
Wissenschaften”, München 1903, pp. 551-690: 640. 
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La prima ipotesi non pare plausibile, poiché la rubrica degli altri kondakaria che trasmettono 

l’inno non riporta alcun acrostico. Di questi testimoni manoscritti offro un elenco, precisando 

che del codice athonita non ho potuto ottenere riproduzione e pertanto devo fidare nella 

dettagliata descrizione del contenuto effettuata da Elpidio Mioni.  

• Athos, Monh` Megi1sthj Lau1raj G 28, saec. XI, membr., ff. 230, inc. et expl. mut. 
(= D)  

f. 151r: Mhnì tw~0 au3tw~0 [= mai|w0] e 1 konda1kion th~j a2gi1aj ma1rturoj Ei3rh1nhj, 

h9coj b 1, pro1j?  2O sofi1saj. Proem. Fwtaugei1a0 diala1mpousa, stroph. Ti1j mh` 

qauma1sei toùj soùj a2gw~naj,  7Wlesaj ei7dwla tà patrw~0a,  2Upò patròj h7rxw 

tw~n basa1nwn. 

 Cat.: Spyridon Lauriotes - S. Eustratiades, Catalogue of the Greek Manuscripts in the 
 Library of the Laura on Mount Athos with Notices from other Libraries = Kata1logoj  
 tw~n kwdi1kwn th~j Megi1sthj Lau1raj (th~j e3n  2Agi1w0  7Orei), Cambridge 1925, pp.  
 34 sg.  

Cf. E. Mioni, I kontakaria del Monte Athos, in “Atti del Reale Istituto Veneto di 
scienze, lettere ed arti” 96, 1936-1937/2, pp. 24-87: 24 
S. Eustratiades, Tamei~on e3kklhsiastikh~j poih1sewj, “ 3Ekklhsiastikòj Fa1roj” 
49, 1950, p. 102. 

• Sinai, Monh` th~j  2Agi1aj Ai3kateri1nhj gr. 925, saecc. X ex. / XI in., membr./ chart. 
(= G) 

f. 89v: Mhnì mai|w0 e 1 konda1kion th~j a2gi1aj ma1rturoj Ei3rh1nhj, h9coj b 1, pro1j? o2 

sofi1saj u2per̀ r2h1toraj. Proem. Fwtaugei1a0 diala1mpousa, stroph. Ti1j mh̀ 

qauma1sei toùj soù̀j a3gw~naj; 

Cat.: V. Gardthausen, Catalogus codicum Graecorum Sinaiticorum, Oxonii 1886, p. 
197 
Checklist of Manuscripts in St. Catherine’s Monastery, p. 10 
M. Kamil, Catalogue of All Manuscripts in the Monastery of St. Catherine on Mount 
Sinai, Wiesbaden 1970, nr. 1222 
Cf.  2Rwmanou~ tou~ Melw0dou~ u6mnoi, III,  3Aqh~nai 1957, σσ. ε΄-κ΄ (ὑπὸ Ν. Α. 
Λιβαδάρα);  

 
Come ampiamente noto, i kondakaria (tra i quali il più antico è G – Sin. gr. 925, elencato 

sopra, del X secolo) sono specchio della liturgia dei luoghi e delle epoche in cui furono 

realizzati, profondamente differente da quella che si può ricostruire per i secoli che 

costituiscono l’età d’oro del contacio. Negli anni di formazione dei kondakaria, il genere più 

popolare era ormai il canone; il contacio dunque, ridotto dalla sua originaria estensione (in 

media da 18 a 30 oi9koi) a poche strofe oltre il proemio, trovò una nuova collocazione nella 

liturgia monastica, all’interno dell’ufficio delle ore, inserito subito dopo la sesta ode del 

canone. Secondo il calcolo percentuale effettuato da J. Grosdidier de Matons, il kondakarion 

G che ho elencato sopra (di D non analizza i dati, essendo ampiamente mutilo) non riporta 
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alcun componimento nella sua forma “integrale”, ma preferisce concludere l’inno dopo la 

terza strofa (nel 38, 5% dei casi), o addirittura dopo la seconda o la prima. Sarà quest’ultimo 

l’esito finale del contacio, limitato ad un proemio e ad una sola strofa234. 

Se è arduo tracciare una storia del contacio dopo Romano il Melodo e ricostruire con 

sicurezza nomi e collocazione cronologica dei melodi recentiores, è certo che la produzione di 

contaci continuò fino all’epoca della redazione dei kontakaria235. Al IX secolo, ad esempio, 

appartiene Giuseppe Innografo (morto nell’883), che compare anche come autore di 

contaci236. Nel caso di poeti tardi, è presumibile che essi componessero già i contaci di 

lunghezza più contenuta, adatta alle nuove esigenze liturgiche, e che dunque i brevi acrostici 

riportati dalle rubriche non siano ridotti, ma originari237. 

Del contacio in esame, tuttavia, come abbiamo visto, le rubriche non riportano alcun 

acrostico. Il ms. D, inoltre, fa seguire alle due strofe già edite da Pitra anche una terza, 

dall’incipit   2Upò patròj h7rxw tw~n basa1nwn. 

Il cardinale Pitra, nell’attribuire l’inno a Fozio, avrà dunque fondato la sua ipotesi sulle lettere 

incipitarie FWT che egli leggeva nel codice Taurinensis, ignorando che ad esse il 

manoscritto athonita fa seguire una U.  

Oltre a questo dato, che rende problematica la ricostruzione dell’acrostico, si aggiungono altri 

due elementi che contraddicono l’attribuzione a Fozio del contacio. Innanzitutto, un’analisi 

degli acrostici degli inni traditi dai kondakaria pone in luce chiaramente che, laddove 

l’acrostico è conservato, esso di regola non comprende mai il proemio, ma inizia dalla prima 

strofa. Vi è un’unica eccezione, nel corpus studiato dal Krumbacher: un contacio 

frammentario anonimo (nr. 158, 16 gennaio), di probabile datazione tarda, che fa iniziare il 

suo acrostico a90sma dal proemio (inc.  3Anabàj w2j h6lioj, inc. I stoph. Sth1lh e7mpnouj). Il 

manoscritto che lo riporta (P: Patm. 212, vedi infra) segnala tuttavia questa singolarità, poiché 

è precisato in rubrica: fe1ron a3krostici1da sùn tou~ kontaki1ou (sic)? a90sma, dove 

konta1kion, che qui compare, non unico caso, al genitivo dopo la preposizione su1n238, sta ad 

indicare il proemio, come accade con assoluta frequenza nei libri liturgici239. 

                                                 
234 Grosdidier de Matons, Romanos le Mélode, cit., p. 100. 
235 Cf. Grosdidier de Matons, Romanos le Mélode, cit., pp. 54-65. 
236 Cf. E. Mioni, I kontakia inediti di Giuseppe innografo. Studio introduttivo e testi, “Bollettino della Badia 
greca di Grottaferrata” 2, 1948, pp. 3-31. 
237 Cf. almeno Grosdidier de Matons, Romanos le Mélode, cit., p. 100. 
238 Cf. L.S-J s.v. su1n, dove sono attestati alcuni casi anche antichi di su1n con il genitivo. 
239 Cf. Krumbacher, Die Akrostichis, cit., pp. 605, 629 sg.  
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È pertanto improbabile che la lettera F con cui inizia il proemio sia quella incipitaria di 

Fozio, semmai l’acrostico dovrebbe iniziare con WTU, a patto che le strofe successive 

mantengano un ordine originario, cosa che, come vedremo, è dubbia.  

Dei kontakaria che riportano il nostro contacio, la successione WT delle strofe è del solo 

Taurinensis, come indicato sopra nell’elencazioni dei manoscritti; D, infatti, presenta un 

ordine TWU e G ha soltanto la strofa dall’incipit Ti1j mh ̀qauma1sei. 

Per di più, oltre al nostro contacio, la tradizione innografica bizantina ne conosce altri due per 

la megalomartire Irene, dall’incipit:  2H tou~ Cristou~ tetrwme1nh tw~0 e7rwti e Parqeni1aj 

ka1llesin.  

Del primo, Tomadakes stampa gli incipit desumendoli dal codice Patmiacus 212 (P, XI 

secolo), testimone dell’inno assieme al Messanensis 157 (N, tropologion datato al XII secolo), 

al Taurinensis 189, anc. b IV 34 (T, cf. supra) e al più tardo Sin. gr. 927 (J, del XIV 

secolo)240. Soltanto P e N lodano con questo inno Irene; infatti T e J lo assegnano invece al 

primo marzo, per santa Eudocia. Questa destinazione tuttavia non può essere quella originale, 

essendo Eudocia una prostituta convertita e non una santa vergine come Irene, cui sola 

dunque spetta la qualifica di parqenoma1rtuj che si legge nel proemio (v. 5)241.  

Il codice patmiaco, al proemio  2H tou~ Cristou~ tetrwme1nh <tw~0> e7rwti, fa seguire tre 

strofe sull’irmo Tra1nwso1n moi (inc. Tòn qhsauròn th~j qei1aj sofi1aj,  7Olbon 

fqeiro1menon tw~n proskai1rwn e  2Uperastra1ptousa e3n tw~0 ka1llei) chiaramente connesse 

al proemio dall’efimnio zwh̀n makari1an kaì a3po1lausin. Dopo queste, tuttavia, leggiamo 

anche le tre strofe Ti1j mh ̀qauma1sh0 toùj soùj a3gw~naj,  7Olesaj (sic) ei7dwla tà patrw~0a 

e  2Upò patròj h7rxw tw~n basa1nwn che abbiamo conosciuto per il contacio ritenuto foziano 

dal Pitra.  

Tre aspetti paiono interessanti. Innanzitutto gli efimni di queste ultime strofe sono diversi tra 

loro: Ti11j mh ̀qauma1sh0 presenta: ei3rh1nhn doqh~nai toi~j u2mnou~si1 se,  7Olesaj ei7dwla tà 

patrw~0a ha l’efimnio già noto dal Pitra kaì ko1smon ei3rh1neuson tai~j presbei1aij sou, 

mentre l’efimnio dell’ultima è: tou~ pa1ntwn Despo1thn i2keteu1sasa, indizio questo di una 

tradizione testuale complessa e magmatica. 

In secondo luogo, l’ordine delle strofe appare qui TOU, che potrebbe far parte di un 

eventuale, perduto, acrostico più facilmente dell’WTU/ TWU indicato sopra. Tuttavia, come 

                                                 
240 N.B. Tomadakes,  2Rwmanou~ tou~ Melw0dou~ u6mnoi, II,  3Aqh~nai 1954, p. ρϞζ΄. Il contacio è collocato al 4 
maggio. 
241 Questo contacio (proemio e tre strofe) è stampato dal Pitra, Analecta Sacra, I, cit., pp. 644 sg., dal codice 
Taurinensis. 
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si nota, l’omicron iniziale della seconda strofa è palesemente errato: o7lesaj (participio 

aoristo nominativo maschile) non si adatta infatti ad una santa come Irene, soggetto della 

proposizione, a differenza di  7Wlesaj (aoristo indicativo). Semplici errori ortografici di 

questo tipo non sono infrequenti nei kondakaria, dove spesso accade che le lettere incipitarie 

delle strofe creino acrostici segnati da errori di itacismo (i invece che ei è il più frequente) o 

di quantità vocalica: o al posto di una prevista w anche ad esempio nel contacio attribuito a 

Giuseppe Innografo per il 7 gennaio, il cui acrostico è MEQEORTIA TWN FWTON ADEI 

EWSHF (sic)242. 

Da quanto sin qui detto, l’attribuzione foziana del contacio pare da escludere.  

La complessità della tradizione dell’inno sopra ricordata porta a valutare con cautela anche 

l’ipotesi alternativa a quella del Pitra, formulata da Sophronios Eustratiades: egli menziona il 

componimento a proposito dell’irmo impiegato, riporta il testo dal manoscritto athonita Lavra 

g 28 e segnala in nota come a suo parere esso possa essere opera di Romano il Melodo243. Le 

motivazioni che egli adduce sono le seguenti: da un lato lo stile gli pare compatibile con 

quello del principe dei melodi, dall’altro nota come le strofe che iniziano per w e  u si 

possano inserire in un acrostico contenente il nome di Romano: [tou] [R]w[mano]u. Entrambi 

questi elementi mi paiono debole prova.  

L’arbitrarietà nella ricostruzione dell’acrostico sulla base di sole due lettere incipitarie risulta 

autoevidente. 

L’argomentazione sullo stile può essere più interessante, tuttavia di questo contacio troppo 

poco possediamo per poter avanzare alcune ipotesi critiche fondate. L’argomento agiografico 

non depone a favore di un’attribuzione a Romano. Scarsa risulta infatti la sua produzione di 

contaci in onore dei santi, visto che dei 27 inni agiografici elencati dal Grosidider de Matons 

come appartenenti al corpus di Romano, soltanto cinque sono da lui ritenuti autentici244. Il 

lessico del contacio in esame è semplice e non si discosta per nulla dal comune vocabolario 

della lingua κοινή. È assente qualsiasi elaborazione retorica; nell’inno non si trovano infatti 

quelle figure (allitterazioni, omoteleuti, antitesi e parallelismi…) che caratterizzano la lingua 

di Romano e contribuiscono, assieme alla scansione in cola, a marcare il significato teologico 

profondo che l’autore in estrema sintesi riesce a comunicare.  

                                                 
242 Cf. Krumbacher, Akrostichis, cit., p. 591 nr. 98, p. 655. 
243 S. Eustratiades, Tou~ tapeinou~  2Rwmanou~ o2 yalmòj ei3j tou`j a2gi1ouj a3posto1louj, “Θεολογία” 14, 
1936, pp. 53-69: 57. 
244 N. Libadaras, Τὸ πρόβληµα τῆς γνησιότητος τῶν ἁγιολογικῶν ὕµνων τοῦ Ῥωµανοῦ, in N.B. Tomadakes,  
Ῥωµανοῦ τοῦ Μελῳδοῦ ὕµνοι, IV, παράρτηµα, Ἀθῆναι 1959, specifico sull’argomento, ma si vedano a proposito 
le riflessioni del Grosdidier de Matons, Romanos, cit., pp. 217-242, 329-332. 
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Assente il dialogo, il contacio è costituito da un elenco di verbi, all’aoristo, che alludono ai 

principali episodi della vita di santa Irene e faticosamente si saldano con l’efimnio, costituito 

da una proposizione all’imperativo: καὶ κόσµον εἰρήνευσον ταῖς πρεσβείαις σου. 

Il contacio, pertanto, a mio avviso non appartiene né al corpus di Romano né a quello di 

Fozio, costituendo un esempio di quei numerosi contaci tardivi, e per noi anonimi, che 

costituiscono grande parte del repertorio tradito dai kontakaria.   

Un contacio per san Gregorio il Teologo 
 

Considerazioni simili a quelle sopra esposte valgono per un contacio in onore di san Gregorio 

il Teologo, che il cardinale Pitra attinse dal seguente kondakarion custodito nella Biblioteca 

Corsiniana e da lui definito Tropologium Corsinium: 

 

Roma, Biblioteca Corsiniana 366 (col. 40 E 7), saecc. X-XI (ante 1004), ff. 163, pergam. 

(sigla C) 

Fwtobolw~n th~0 mellirru1tw0 glw1tth0 sou: f. 52v ad diem 25 Jan. 

Cat.: Maria Luisa Agati, Catalogo dei manoscritti greci della Biblioteca dell’Accademia 

Nazionale dei Lincei e Corsiniana, Roma 2007, p. XXX 

Cf. Pitra, Analecta Sacra, I, cit., pp. 663-673 

Grosdidier de Matons, Romanos, cit., p. 73 

 

Il contacio è presente anche nel più tardo kondakarion vindobonense (sigla V): 

 

Wien, Österreichische Nationalbibliothek Suppl. gr. 96, XII saec., ff. 173, chart. 

Ἕτερον εἰς τὸν αὐτόν, ἦχος β΄, inc. Fwtobolw~n th~0 mellirru1tw0 glw1tth0 sou, ff. 55 r-v. 

Cat. Katalog der griechischen Handschriften der österreichischen Nationalbibliothek; IV, 

Supplementum Graecum, von H. Hunger; unter Mitarbeit von Ch. Hannick, Wien 1994, pp. 

163-172: 166 

 

Anch’esso di ridottissima estensione, consta solo del proemio e di una strofa, i cui incipit 

sono: 

  

(Proem.) Fwtobolw~n th~0 mellirru1tw0 glw1tth0 sou   

 

(Stroph.) Se ̀ti1j a3xi1wj u2mnh1sei, pa1ter 
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L’attribuzione foziana deriva ancora una volta da un’ipotesi del Pitra, cui si deve una 

descrizione del Tropologium Corsinium e l’edizione di gran parte del suo contenuto245. Egli 

tuttavia è prudente nell’avanzare ipotesi in presenza di un contacio così frammentario: Ni 

tenue nimis foret duplex illud troparium, a litteris F S quibis incipit et clauditur nomen 

Fw1tioj, de melodo insigni cogitarem.  

L’efimnio (w2j qeolo1goj kaì fi1loj tou~ Cristou~) pare essere esito di riutilizzo, come già 

notò il Pitra, poiché è impiegato anche per un contacio automelo per san Giovanni il Teologo, 

presente nel Corsinium al f. 1 r. (inc. Τὰ µεγαλεῖά σου, παρθένε, dove vergine è epiteto 

giovanneo). 

Contro l’attribuzione a Fozio sulla base di due sole lettere (di cui la prima è l’incipitaria del 

proemio) si rimanda a quanto affermato sopra per il contacio in onore di santa Irene. 

 

 

                                                 
245 Pitra, Analecta Sacra, I, cit., p. 663-673: 668. 
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Appendice  -  Cassia e Fozio patriarca 
 
 
Del noto idiomelo per il Giovedì santo Κύριε, ἡ ἐν πολλαῖς ἁµαρτίαις, moltissimo è stato 

scritto. La tradizione popolare ortodossa denomina il componimento το τροπάριο της 

Κασσιανής, e ne fa uno dei prodotti letterari più amati della tradizione innografica. Sulla sua 

autrice, la più celebre tra le donne-innografe di Bisanzio, la poetessa Cassia, esiste ampia 

letteratura critica, basata non solo sulla sterminata tradizione manoscritta, ancora al solito non 

indagata sistematicamente, ma anche su fonti cronachistiche e, non ultimo, racconti popolari. 

Sicura pare l’attribuzione a Cassia dell’idiomelo, supportata dalle indicazioni dei codici e 

corroborata da analisi stilistiche che mettono in luce la passionalità “femminile” che traspare 

dal testo, ove protagoniste sono tre donne: la Peccatrice, Eva e la stessa poetessa246.  

Menziono qui tale celebre componimento perché esso appare eccezionalmente sotto il nome 

del patriarca Fozio. Lo segnala il Papadopoulos-Kerameus nel 1894247, nella sua edizione 

integrale di un typikon gerosolimitano realizzato il 27 febbraio del 1122, che riporta tale 

anomala attribuzione: 

 
   Jerusalem, Τιµίου Σταυροῦ 43, a. 1122, perg.,  
 ∆ιάταξις τῶν ἱερῶν ἀκολουθιῶν τῆς µεγάλης τῶν παθῶν ἑβδοµάδος 

τοῦ Κυρίου ἡµῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ, κατὰ τὸ ἀρχαῖον τῆς ἐν 
Ἱεροσολύµοις ἐκκλησίας ἔθος, ἤτοι τὸ ἐν τῷ ναῷ τῆς Ἀναστάσεως. 

 Scriba: Βασίλειος ὁ Ἁγιοπολίτης. Cf. M. Vogel, V. Gardthausen, Die 
griechischen Schreiber des Mittelalters und der Renaissance, Leipzig 
1909 [ripr. anast. Hildesheim 1966], p. 53 

 Cat., 2Ierosolumitikh` biblioqh1kh h7toi kata1logoj tw~n e3n tai~j 
biblioqh1kaij tou~ a2giwta1tou a3postolikou~ te kaì kaqolikou~ 
o3rqodo1xou patriarcikou~ qro1nou tw~n  2Ierosolu1mwn kaì pa1shj 
Palaisti1nhj a3pokeime1nwn  2Ellhnikw~n kwdi1kwn, Sankt-Peterburg, 
1891-1915 (rist. anast. Bruxelles 1963), III, pp. 98-101 

 Checklist of Manuscripts in the Libraries of the Greek and Armenian 
Patriarchates in Jerusalem Microfilmed for the Library of Congress, 

                                                 
246 Su Cassia cf. almeno K. Krumbacher, Kassia, Sitzungsberichte der bayerischen Akademie der 
Wissenschaften, philos.‑philol. und hist. Cl. 1, 1897, pp. 305-370, H. J. W. Tillyard, A Musical Study of the 
Hymns of Cassia, “Byzantinische Zeitschrift” 20, 1911, pp. 420‑485, I. Rochow, Studien zu der Person, den 
Werken und dem Nachleben der Dichterin Kassia, Berlin 1967, G. Schirò, La seconda leggenda di Cassia, 
“∆ίπτυχα”  1, 1979, pp. 303‑315, Eva Kataphygiotou‑Topping, Women Hymnographers in Byzantium, 
“∆ίπτυχα”  3, 1982‑83, pp. 98‑110, A. R. Dyck, On Cassia ΚΥΡΙΕ Η ΕΝ ΠΟΛΛΑΙΣ…, “Byzantion” 46, 1986, 
pp. 63‑76, Ph. Blachopoulou, Βιβλιογραφικό δοκίµιο για την Κασ[σ] ία‑ Κασ[σ] ιανή, “Βυζαντινὸς ∆όµος”  1, 
1987, pp. 139‑159, Antonia Tripolitis, Kassia: The Legend, the Woman, and her Work, New York-London, 
1992, M. Lauxtermann, Three Biographical Notes, “Byzantinische Zeitschrift” 91, 1998, pp. 391-405: 401-405, 
Diane Touliatos, s.v. “Kassia”, in The New Grove Dictionary of Music and Musicians, XIII, London 2001. 
247 A. Papadopoulos-Kerameus, Ἀνάλεκτα Ἱεροσολυµιτικῆς σταχυολογίας, ἢ συλλογὴ ἀνεκδότων καὶ σπανίων 
ἑλληνικῶν συγγραφῶν περὶ τῶν κατὰ τὴν Ἑῴαν ὀρθοδόξων ἐκκλησιῶν καὶ µάλιστα τῆς τῶν Παλαιστινῶν […], ΙΙ, 
ἐν Πετρουπόλει 1894, p. 78. 
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1949/1950  prepared under direction of K. Clark, Washington 1953, p. 
14 

 
L’idiomelo è prescritto all’ora nona del Giovedì santo (Τῇ τετάρτῃ, ὥρᾳ θ΄), εἰς τὸ ∆όξα, 

dopo il canto degli sticheri di quarto modo Ἡ ἀπογνωσµένη διὰ τὸν βίον, Ἡ βεβυθισµένη τῇ 

ἁµαρτίᾳ, Ἡ ἐσκοτισµένη τῇ διανοίᾳ.  

La rubrica è esplicita nell’indicare la paternità di Fozio, definito qui solennemente, e per 

esteso, patriarca di Costantinopoli: ποίηµα Φωτίου πατριάρχου Κωνσταντινουπόλεως. 

L’attribuzione è ritenuta inattendibile già dal Krumbacher, che la riporta nel suo ampio lavoro 

dedicato alla poesia di Cassia248, e viene citata, senza commento, e in modo generico, anche 

dall’Eustratiades249. 

Impossibile spiegare le ragioni di questa anomala indicazione autoriale. Certo però il copista 

del typikon gerosolimitano, qualunque fossero le fonti da cui trasse questo dato, non ritenne 

incredibile nel 1122 assegnare a Fozio patriarca di Costantinopoli un ruolo come innografo. 

 

  

                                                 
248 K. Krumbacher, Kassia, cit., p. 321. 
249 Sophronios Eustratiades, Ταµεῖον ἐκκλησιαστικῆς ποιήσεως, “Ἐκκλησιαστικὸς Φάρος” 31, 1932, p. 112. 
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Fozio innografo e Fozio patriarca: identità o omonimia? 

 

Giova a questo punto raccogliere gli elementi sin qui emersi su Fozio innografo.  

Per quanto riguarda l’irmo giambico e il canone per Metodio, essi possono essere ascritti 

senz’altro a Fozio patriarca per i motivi seguenti: 

 a) l’indicazione autoriale esplicitamente dichiarata dal codice latore dell’irmo (Athos, Lavra 

B 32), di alta datazione (seconda metà del X secolo) e di provenienza costantinopolitana, 

unitamente a stile e metrica “arcaizzante” ben adatti al contesto della Rinascenza macedone;  

b) l’eredità spirituale che Fozio raccolse da Metodio, la quale ben giustifica un canone dallo 

stile sontuoso e ricercato, attribuito esplicitamente a Fozio patriarca da una parte della 

tradizione manoscritta.  

Per gli sticheri in onore di Maria Egiziaca, il secondo idiomelo per Metodio, i contaci, il 

tropario “di Cassia”, la cui attribuzione ad un autore di nome Fozio, proposta da alcuni 

studiosi, è a mio avviso dubbia o da respingere, si rimanda a quanto esposto nelle introduzioni 

a tali componimenti.  

Riassumiamo ora la questione inerente la parte più vasta del corpus: i paracletici, attribuiti nei 

codici a un “Fozio” non meglio precisato. Consideriamo innanzitutto cosa può emergere sulla 

loro cronologia: tenuta come punto fermo l’originaria unità del corpus, provata dallo stile 

comune, dalla costruzione in gran parte identica degli acrostici e dalle stesse peculiarità 

nell’adattamento agli irmi, i codici più antichi sinora individuati datano al X secolo (Sin. gr. 

781 e 782), che perciò si può ritenere un terminus ante quem. Il Fozio dei paracletici dunque 

risulta essere un innografo piuttosto antico, ma successivo alla grande scuola di melodi 

palestinesi (Giovanni Damasceno, Cosma di Maiuma, Andrea di Creta) di cui utilizza gli irmi. 

Inoltre, egli non può essere ritenuto anteriore al IX secolo per le modalità di impiego delle 

fonti agiografiche su san Nicola. Anche alcune caratteristiche strutturali dei canoni (seconda 

ode ancora in qualche caso presente, acrostico dodecasillabo chiuso dal nome dell’innografo) 

non contraddicono le conclusioni sin qui ottenute. Questo risultato coincide con il periodo 

cronologico in cui visse Fozio patriarca.  

I due canoni per san Teodulo non presentano peculiarità stilistiche aliene al corpus dei 

paracletici, e si può pertanto ritenere che l’autore che li compose sia il medesimo cui si 

devono gli altri. 

Fozio innografo, dunque, visse in un’epoca pressoché contemporanea al patriarca, ma basta 

questo per ritenerli la stessa persona?  

Si possono senz’altro accumulare elementi sia contro questa identità sia a favore di essa.  
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Contro l’identità si elencano i seguenti fattori: innanzitutto non si è potuta individuare negli 

inni alcuna espressione comune alla produzione genuinamente ascritta al patriarca. Il loro stile 

è ripetitivo e monotono, privo di qualsiasi brillio che forse ci attenderemmo dal grande dotto. 

Dall’ampio numero di canoni agiografici, poi, si può inferire un impegno significativo 

dell’innografo nella lode dei santi, di cui utilizza le fonti privilegiando tre aspetti: la pratica di 

vita improntata all’ascesi, la menzione dei miracoli, l’impegno per salvaguardare la retta 

dottrina contro le eresie (ma questo non con più enfasi che nelle fonti in prosa). Se 

supponiamo che l’innografo sia Fozio patriarca, ci si deve interrogare sull’assoluta diversità di 

approccio al genere agiografico che appare evidente nella sua Biblioteca. Qui, infatti, 

l’interesse foziano è prevalentemente volto ad indagare il periodo storico in cui il santo visse, 

con particolare attenzione alla situazione politico-religiosa dell’epoca. Non è un caso, 

peraltro, che degli otto Codici che “recensiscono” vite dei santi, il numero maggiore sia 

dedicato a figure eminenti nella storia della Chiesa (patriarchi di Costantinopoli e di 

Alessandria, papa Gregorio Magno)250. Nulla di tutto questo negli inni: anche dove potrebbe, 

l’autore non menziona mai la situazione politica vigente all’epoca del santo, cosa che gli 

sarebbe stata semplice ad esempio per lo stilita Teodulo, “eparca” a Costantinopoli durante 

l’impero di Teodosio il Grande, fatto neppure accennato dall’innografo. Con sensibilità 

moderna, forse, si potrebbe ipotizzare che Fozio patriarca, nelle vesti di poeta religioso, 

avrebbe potuto dipingere diversamente la vita dell’antico stilita, che lasciò Costantinopoli 

stanco della brama di potere e delle malversazioni che lì aveva incontrato. Non poteva forse 

Fozio rispecchiarsi nella biografia di Teodulo, non poteva egli leggervi la propria condizione? 

O forse non conosceva l’esilio quando scrisse gli inni? 

Nessun indizio, dunque, per legare al patriarca questa parte del corpus innografico.  

Non si individuano inoltre significative somiglianze con gli unici due inni la cui attribuzione 

al patriarca non trova smentite.  

Di contro agli elementi sinora elencati, però, si può puntare l’attenzione sulle caratteristiche 

proprie dell’innografia greca e meno sull’individualità di Fozio patriarca. Struttura, lessico e 

lingua dei canoni, infatti, sono elementi ben definiti all’interno del genere letterario cui essi 

appartengono. Destinati alla liturgia, devono rispondere all’esigenza di semplicità e chiarezza 

indispensabile all’intellezione da parte della comunità cristiana. Ciò non vuol dire che 

l’innografo non possa mostrare alcune individual features, come vide A. Kazdahn251, ma certo 

                                                 
250 Cf. Th. Hägg, Photius as a Reader of Hagiography, “Dumbarton Oaks Papers” 53, 1999, pp. 44-58. 
251 A. Kazhdan, An Oxymoron. Individual Features of a Byzantine Hymnographer, “Rivista di studi bizantini e 
neoellenici” 29, 1992 [ma 1993], pp. 19-58. 
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la poesia liturgica deve dar voce all’intera comunità orante, piuttosto che mostrare aspirazioni 

e desideri, privati, del suo autore.  

La diversità di stile all’interno del corpus appare evidente; l’attribuzione di esso ad un unico 

autore (il patriarca) può ritenersi plausibile solo a patto di accettare che i paracletici abbiano 

caratteristiche completamente altre rispetto all’irmo e al canone per Metodio, effettivamente 

differenti per finalità e struttura.  

Le rubriche, derivate dagli acrostici, presentano spesso il solo nome “Fozio”. Anche questo 

elemento può portare a diverse valutazioni. La mancanza della precisazione “patriarca” può 

destare il sospetto che Fozio innografo non lo fosse. Altrettanto, però, è ben noto che i codici 

assegnano con precisione cognomi od epiteti, laddove il Fozio contenuto in essi non sia il più 

celebre tra i “Fozio” (ad esempio Fozio diacono e skeuophylax252 o, nel campo innografico, il 

Φωτίου µοναχοῦ τοῦ Τορνίου).  

La questione resta pertanto, sfortunatamente, aperta e neppure aiuta coinvolgere il “Fozio 

monaco” che, come abbiamo visto, non risulta, per quanto sinora noto, autore di inni liturgici. 

Se ci si interroga sulla possibile collocazione cronologica degli inni nell’arco della vita di 

Fozio patriarca, si è discussa suo loco la questione in merito ai componimenti per Metodio 

(S.M. e S.M.sti.). Riguardo la restante produzione innografica foziana, nulla si può affermare, 

non potendo accertare che il patriarca e l’innografo siano la stessa persona. Aveva invece, 

come si è detto253, tentato questa strada il cardinale Pitra, che per primo, pur avallando 

l’attribuzione al patriarca, aveva visto nei pochi tropari che pubblicava uno spirito di umiltà e 

penitenza estraneo, a suo dire, al combattivo autore del primo scisma con Roma, e che egli si 

augurava appartenente a un Fozio ormai anziano, anelante alla misericordia divina. 

                                                 
252 Theodora Antonopoulou, Photios Deacon and Skeuophylax of the Holy Apostles and his Encomium on St. 
Luke the Evangelist, “Jahrbuch der österreichischen Byzantinistik” 55, 2005, pp. 7-42. 
253 Cf. supra “L’erudizione europea scopre Fozio innografo”, p. 8.  
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Incipitario: 

 

TROPARI Posizione nell’inno 
Numero 

d’ordine 

3Aggelikai` corostasi1ai se IV ode II tropario T.VI.  

3Age1nnhte Pa1ter, Ui2è suna1narce III ode II tropario T.II. 

2Agi1a De1spoina qeocari1twte, a2gnh1 II ode IV tropario M.VI. 

2Agi1a De1spoina semnh1, / tou`j u2mnou~nta1j se IX ode IV tropario M.VI. 

2Agi1a Qeoto1ke / kai` dedoxasme1nh IX ode I tropario M.VII.  

2Agi1a mh1thr tou~ Poihtou~ V ode IV tropario S.Io.VI. 
2Agi1a parqe1ne Qeoto1ke, a2gi1ason III ode I tropario M.V. 

3Agri1oij qhrsi` paredo1qhn tw~n paqw~n toi~j e3pista1taij VII ode IV tropario M.II. 

Andreae? 

7Agrupno1n se fu1laka tw~n pistw~n VI ode II tropario S.N.III. 

3Adh1lwj kinw~ mou tou`j po1daj h7dh dustucw~j IX ode IV tropario parahym. 

can. 

3Adiale1ptoij pròj Qeo1n III ode IV tropario T.VIII. 

3Adista1ktw0 kai` th~0 gnw1mh0 kai` kardi1a0 IV ode I tropario S.Io.IV. 

Ai7glhn moi kata1pemyon fwtistikh1n IV ode II tropario T.IV. 

Ai3gu1ptou Mwu_sh~j e3xh1gage IV ode IV tropario M.II. 

Andreae? 

Ai3gu1ptou ceiropoi1hta o2 sei1saj kai` leptu1naj ei3j cou~n Primo stichero S.M.Aeg. 

Ai2 pollai1 mou a2marti1ai VII ode II tropario T.IV. 

Ai2 pra1xeij ai2 kru1fiai I ode IV tropario T.IV. 

Ai2 tw~n paqw~n / kai` tw~n ptaisma1twn I ode II tropario S.Io.III. 

Ai3cmalwti1zwn h2donai~j ou3 pau1etai I ode IV tropario S.N.VIII. 

3Ako1laston biou~sa zwh`n kaki1aj ei3j puqme1na tò pri1n Quarto stichero S.M.Aeg. 

7Akouson, a6gie / tou~ stenagmou~ kai` th~j boh~j, a7kouson V ode III tropario S.Io.II. 

7Akouson, De1spoina, / tou~ stenagmou~ V ode IV tropario T.II. 

7Akouso1n mou, / Qeoto1ke De1spoina VII ode IV tropario S.Io.I. 

7Akouson, sofe1, / stenagmou~ tou~ th~j yuch~j mou VIII ode I tropario S.N.VII. 

3Akoutisqw~men pa1ntej Prima strofa  Anacr.2. 

7Aktiste, a7narce, / Tria`j a3oi1dime V ode II tropario T.II. 

3Alhqei1aj u2pa1rcwn / kh~rux kai` mu1sthj I ode I tropario S.N.III. 
3Alo1ceute a7nandre V ode III tropario M.V. 
7Allhn e3pi` gh~j summaci1an VIII ode IV tropario T.III. 

7Allon e3n gh~0 / qei~on a3ntilh1ptora VII ode II tropario S.Io.I. 

2Amarthma1twn nu1x me sune1cei V ode II tropario M.III. 

2Amarthma1twn sune1cei me plh~qoj VII ode III tropario T.VII. 

3Ambakoum̀ o4j proei~den e3n metarsi1oij irmo IV ode heirm. 

3Ame1riste mona`j kai` i3sodu1name III ode I tropario T.II. 

3Anablu1saj to`n e7leon IV ode IV tropario S.Io.VIII. 
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3Ana1gkai me barei~ai sune1cousi V ode II tropario S.Io.VIII. 

3Anai1tio1n se u2mnw~ VI ode I tropario T.VIII. 

3Ana1ktoron Qeou~ panagiw1taton VI ode I tropario M.I. 

3Ana1xion kai` o6lon kata1kriton V ode II tropario M.VII.  

3Ana1steilon th`n me1qhn, pana1mwme V ode IV tropario M.VII.  

3Ana1steilon ta`j o2rma1j  VI ode IV tropario T.VIII. 

3Ana1sthqi pro1fqason ei3j th`n boh1qeian VIII ode III tropario T.VIII. 

3Ana1sthqi, pro1fqason ei3j th`n e3mh`n boh1qeian V ode I tropario M.V. 

3Ana1sthson, a2gnh1, / e3pi` kli1nhn I ode IV tropario S.N.IV. 

3Ana1sthson h2ma~j keime1nouj, a7crante III ode IV tropario S.Io.II. 

3Anatolh` tou~ h2li1ou De1spoina VII ode II tropario M.I. 

7Anoixo1n moi metanoi1aj VII ode IV tropario S.N.IV. 

3Anu1mfeute Qeoto1ke De1spoina VI ode, III tropario T.III. 

3Anu1stakton, e7ndoxe, / tò o7mma V ode I tropario S.N.IV. 

3Anu1stakton pursòn kai` qei~on fu1laka VI ode III tropario S.Io.I. 

3Axi1wj tòn bi1on e3ktele1saj, Niko1lae IV ode II tropario S.N.I. 

3Apagwgh~j me th~j a2marti1aj e3xa1rpason VII ode I tropario T.VI.  

3Apagwgh~j th~j a2marti1aj me lu1trwsai IV ode III tropario T.VIII. 

3Apamfia1saj tò ai9scoj th~j e3mh~j a2marti1aj IX ode II tropario T.VI.  

2Apa1shj a2marti1aj ai7tion IV ode I tropario M.II. 

Andreae? 

6Apasin u2pe1deixaj o2do`n swth1rion V ode I tropario S.Io.V. 

3Apau1stwj i2ke1teue / tòn Basile1a VII ode III tropario S.N.VIII. 

3Apau1stwj i2keteu1w se, De1spoina V ode IV tropario S.Io.VIII. 

3Apegnwkw`j th~j swthri1aj mou IV ode IV tropario T.VI.  

7Apeira ku1mata paqw~n IX ode I tropario M.VI. 

3Apei1roij / peribe1blhmai IV ode III tropario S.Io.III. 

3Apo` logikw~n leimw1nwn Prima strofa Anacr.3. 

3Aporh1saj e3x a2pa1shj bohqei1aj, a7crante V ode III tropario M.I. 

3Apori1a kai` gno1foj, kai` logismw~n su1gcusij III ode III tropario M.IV. 

3Apò ceile1wn u6mnon  Prima strofa Anacr.1. 
3Ardeu1saj i2kanw~j th`n lampa1da sou  IV ode I tropario S.N.V. 

3Asqenou~san pa1qesi calepoi~j I ode II tropario M.IV. 

7Askhsin u2pe1rlampron VII ode I tropario S.N.V. 

3Asth`r a3ne1teilen eu3sebei1aj stichero S.M.sti. 

3Asth`r / e3kla1mpwn au3gai~j qeo1thtoj IX ode V tropario S.M. 

7Astrayon a3straph`n V ode II tropario S.Io.IV. 

3Asch1monaj pra1xeij III ode IV tropario T.IV. 

3Asw1twj tòn bi1on dapanh1saj VIII ode IV tropario T.IV. 

Au7raij / th~j presbei1aj I ode II tropario S.Io.VIII. 

Au6th me kubernw~sa / kai` diafula1ttousa V ode III tropario M.VI. 
3Afqarsi1aj stolismw0~ me VII ode I tropario M.V. 

7Acrante Qeoto1ke, de1xai mou th`n de1hsin I ode I tropario M.VII.  
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7Acrante mh1thr Kuri1ou I ode IV tropario S.Theod.I. 

3Acreiwqei`j tai~j ponhrai~j V ode I tropario T.VI.  

Bebai1a a3nti1lhyij / tw~n ei3j sè prostreco1ntwn VII ode IV tropario S.N.V. 

Be1lei th~j a2marti1aj V ode II tropario S.N.VII. 

Blu~so1n moi ta` na1mata th~j sh~j crhsto1thtoj V ode II tropario T.V. 

Boh1qeian kai` sterròn VI ode IV tropario S.Theod.II. 

Bra1beuson / swthri1an kai` ca1rin II ode I tropario S.Io.VII. 

Galh1nh0 nohth0~ su1 me proso1rmison VI ode II tropario M.I. 

Galh1nhj h2 kuh1sasa Cristo1n VI ode I tropario M.IV. 

Gehponh1sasa, semnh1, / th`n a7rouran III ode I tropario M.VI. 

Ge1nesin  7Exodon no1ei exaposteilarion parahym. 

exapost. 

Genou~ bohqòj / kai` prosta1tij i3scura1 VII ode IV tropario S.Io.II. 

Genou~ moi a3nti1lhyij VII ode IV tropario S.Io.V. 

Genou~ moi bohqo1j, parqe1ne Qeoto1ke VIII ode III tropario T.VII. 

Genou~ moi katafugh` swth1rioj VI ode I tropario S.N.VIII. 

Genou~, parqe1ne, swthri1aj e3lpi`j VII ode IV tropario S.Io.IV. 

Gew1rgion qei~on w7fqh VII ode III tropario S.N.VI. 
Ginw1skw sou, De1spoina V ode IV tropario M.V. 

Da1krua di1dou moi II ode III tropario S.Io.V. 

Da1krua, su1ntriyin II ode II tropario S.Io.VI. 

Da1krua / tw~n paqw~n kai` ptaisma1twn II ode II tropario S.Io.VII. 

De1xai, Qeokuh~tor, de1hsin oi3ktra`n I ode II tropario M.VII.  

De1xai mou tau1thn th`n u2mnw0di1an II ode III tropario S.Io.III. 

De1xai, sofe1, th`n e3k kardi1aj mou de1hsin I ode I tropario S.Io.II. 

De1omai sou, De1spoina Qeoto1ke VI ode III tropario T.V. 

Deo1meqa e3ktenw~j, Niko1lae VI ode I tropario S.N.VIII. 

Deo1meqa1 sou e3ktenw~j III ode III tropario S.Io.VII. 

De1spoina a2gnh` Qeoto1ke, r2u~sai1 me VIII ode III tropario T.III. 

De1spoina boh1qhson, De1spoina sw~so1n me V ode IV tropario T.V. 

De1spoina Qeoto1ke, tou`j e3pi` soi` pepoiqo1taj I ode III tropario T.VII. 

De1spoina mh~ter Qeou~ / mh` a3porri1yhj V ode III tropario T.II. 

De1spoina mo1nh qeomh~tor VII ode V tropario S.Io.VIII. 

De1spoina pana1mwme mh~ter Qeou~ IV ode IV tropario T.IV. 

De1spoina tou~ ko1smou a3gaqh1 III ode II tropario M.I. 

De1spoina tou~ ko1smou, Qeoto1ke, boh1qei mou IV ode IV tropario S.Io.I. 

De1spoina tou~ ko1smou kecaritwme1nh I ode IV tropario T.VI.  

De1spota, de1spota oi3kti~rmon VII ode III tropario S.Io.VIII. 

De1spota mo1ne oi3kti~rmon I ode I tropario S.Theod.I. 

Deu~ro, paneu1fhme, / th`n sh`n didou1j moi a3rwgh`n II ode II tropario S.Io.IV. 

Deco1menoj th`n h2mw~n i2ke1sion / w03dh1n I ode I tropario S.Io.IV. 

De1cou tòn u6mnon, i2erè Niko1lae I ode I tropario S.N.VIII. 

Dia` nhstei1aj pote1 V ode I tropario M.II. 
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Andreae? 

Dia` panto1j soi e3k ba1qouj mou th~j yuch~j III ode II tropario M.III. 

Dia1swson e3k kindu1nwn pa1ntaj, Tria1j VI ode II tropario T.III. 

Dia1swson e3k fqora~j VI ode III tropario T.VIII. 

Dogma1twn e7bluse phga`j III ode II tropario S.M. 
Do1louj e3pisurra1ptwn  V ode III tropario S.N.VII. 
Do1xan kai` plou~ton e7scen e3n tw~0 ko1smw0 III ode II tropario S.Theod.I. 

Doulw1saj th~j yuch~j tò au3texou1sion III ode II tropario M.II. 

Andreae? 

Docei~on e3pa1xion / th~j trishli1ou VII ode I tropario M.VI. 

Docei~on tòn tou~ Pneu1matoj V ode III tropario S.Theod.I. 

Dramei~n Qeou~ o2dòn tw~n e3ntolw~n VI ode II tropario M.IV. 

Dro1sw0 th~j eu3splagcni1aj I ode IV tropario T.VII. 

Duna1mei / th~0 e3n soi`  IV ode I tropario S.Io.II. 

Dwrea1n me e3le1hson, no1swn te pantoi1wn IV ode II tropario M.IV. 

Dwrew~n a3khra1twn V ode II tropario S.Theod.II. 

3Ebla1sthsaj e3n gastri1 VII ode I tropario M.III. 

7Eblusaj na1mata V ode I tropario S.Io.II. 

7Eblusaj swthri1an I ode IV tropario S.Io.VII. 

7Edeixaj toi~j strathla1taij tò pri1n VI ode III tropario S.N.III. 

2Edrai~on / kai` a3metaki1nhton IV ode II tropario S.Io.II. 

2Edrai~on th1rhson IV ode IV tropario S.Io.VI. 

7Eqou h2mi~n / toi~j a2martwloi~j IV ode I tropario S.Io.VII. 

Ei3 me1son dè ou3k i7dh0j tò mau~ron ne1foj  III ode I tropario Parahym. 

sti.2. 

Ei3j pa1nta ta` e7rga sou VIII ode II tropario T.IV. 

3Ek deka1doj dè telei1aj I ode II tropario parahym. 

can. 

3Ek dexiw~n tw~n th~j yuch~j mou III ode III tropario T.VIII. 

3Eke1nwsen o7ntwj o2 fqo1noj V ode theotokion parahym. 

can. 

3Eklelume1non kai` saqròn VII ode III tropario S.Io.VII. 

3Ek r2uparw~n moi ceile1wn I ode I tropario S.Io.VI. 

7Ekteinon th`n cei~ra1 sou V ode I tropario S.N.V. 

3Ek tou~ mh` o7ntoj parh1gagej VI ode II tropario T.IV. 

3Ek tou~ puròj tou~ a3sbe1stou IX ode IV tropario T.VII. 

3Ek tw~n th~j gh~j teqe1asai V ode I tropario S.Theod.I. 

7Ekteinon cei~ra1 sou II ode III tropario S.Io.IV. 

7Ekceon th~j eu3splagcni1aj VI ode I tropario M.II. 

Andreae? 

7Elafoj diatetrwme1noj, Panamw1mhte VII ode III tropario M.IV. 

3Ele1hson, a2gnh1, bow~, e3le1hson III ode III tropario T.II. 

3Ele1hso1n me, e3le1hso1n me a2gnh1 III ode III tropario M.III. 
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3Ele1hson, oi7kteiron / kai` e3xa1rpason h2ma~j VII ode II tropario S.N.VI. 

3Ele1hson tou`j proskunou~ntaj kai` eu3fhmou~ntaj VI ode I tropario T.III. 

3Ele1ouj qelhth`n h2 tekou~sa III ode IV tropario T.V. 

3Ele1ouj phgh1n se e3pi1stamai pana1crante IV ode, IV tropario T.III. 

3Ella1myewj corhge1 V ode I tropario T.II. 

2Ellh1nwn pri`n mèn o3fru`n kate1balej I ode II tropario S.Io.IV. 

3Elpi1j moi kai` tei~coj kai` luphrw~n a3pallagh1 IX ode VI tropario parahym. 

can. 

3Enanti1wn / ta`j boula1j, qeolo1ge, matai1wson V ode I tropario S.Io.I. 
3En a3paqei1aj abu1ssw0, panteulo1ghte VII ode IV tropario M.V. 

3En gh~0 moi sunodoipo1roj VII ode II tropario S.Io.VI. 

3En gh~0 sunodoipo1roj moi VIII ode IV tropario T.VIII. 

3En diexo1doij u2da1twn I ode II tropario S.M. 

3En e7tesi pròj trisi1n VI ode I tropario S.Theod.II. 

3En eu3sebei~ deu~te pi1stei I ode II tropario S.Theod.I 

3En qewri1a0 u2yhlh~0 III ode II tropario T.VIII. 

3En i3dio1thsi trisi1? Tria`j a3su1gcuton III ode I tropario T.VIII. 

3En i3scu1i_ krataio1thto1j sou, Lo1ge irmo I ode heirm. 

3En kindu1noij lu1trwsij VI ode I tropario S.N.V. 

3En ou3ranoi~j tw~0 Despo1th0 paresthkw1j I ode I tropario S.N.VI. 

3En peirasmoi~j sè bohqòn e3pigra1fomai IV ode IV tropario T.VIII. 

3En soi` h2 u6mnhsi1j mou V ode II tropario T.VIII. 

3En soi` katafeu1gwn a3pelpisme1nwn prosfugh~0 IX ode II tropario parahym. 

can. 

3En soi` pa~san e3lpi1da swthri1aj VIII ode III tropario T.IV. 

3En soi` prostre1cw, mh1 me a3pw1sh0 a3gaqh1 V ode IV tropario M.III. 

3En soi` prostre1cw, pamma1kar VII ode II tropario S.N.VI. 

3En soi` tw~n h2donw~n qarrw~n, De1spoina III ode III tropario M.II. 

Andreae? 

3En th~0 bi1blw0 me su1ntaxon IV ode II tropario T.II. 

3En th~0 e3rh1mw0 Sina~0 V ode II tropario M.II. 

Andreae? 

3En th~0 nhdu1i_ sou VIII ode I tropario M.IV. 

3En tw~0 plh1qei tou~ e3le1ouj sou katafeu1gw IV ode IV tropario S.Io.IV. 

3Enw1pio1n sou e3kcew~ VIII ode III tropario M.II. 

Andreae? 

3En w6ra0 th~j teleuth~j mou V ode III tropario T.VIII. 

3En w6ra0 tou~ qana1tou th~j ponhra~j IX ode IV tropario T.VIII. 

3Ex e7rgwn ou3k e7stin e3n e3moi` VIII ode I tropario S.Io.IV. 

3Exe1rcou, poreu1ou h2 qei1a e7fhse fwnh1 IX ode V tropario parahym. 

can. 

3Exe1sthn e3n toi~j pantacou~ luphroi~j VI ode theotokion parahym. 

can. 
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3Exo1cwj tw0~ profh1th0 VII ode parahym. 

can. 

3Epi1bleyon, sofe1 I ode II tropario S.N.IV. 

3Epi` xe1nhj parodeu1wn I ode V tropario parahym. 

can. 

3Epi` pe1tran sth~son a3sfalh~ VIII ode I tropario M.I. 

3Epi1 soi a3nati1qhmi, pa~san prosdoki1an IV ode III tropario M.IV. 

3Epi` soi1, Qeoto1ke, kate1fugon VI ode IV tropario S.Io.II. 

3Epi` th`n presbei1an sou, sofe1 I ode I tropario S.N.I. 

3Epi` th`n sh1n, qeokuh~tor, a3nti1lhyin IV ode IV tropario S.Theod.II. 

3Epi` th`n sh`n kate1fugon / skh1phn th`n swth1rion VIII ode I tropario S.N.III. 

3Epi` th`n sh`n / nu~n eu3splagcni1an  I ode II tropario S.Io.II. 

3Epi` th~j gh~j / di’eu3splagcni1an IV ode II tropario S.Theod.II. 

3Epi` th~j gh~j o2doiporw~n III ode IV tropario M.VI. 

3Epi` th~j do1xhj tau1thj o2 qeo1frwn III ode III tropario S.Theod.I. 

3Epi` tò pe1lagoj th~j sh~j / qeomimh1tou III ode III tropario S.N.VII. 

3Epifanei1j, pana1gie VIII ode I tropario S.N.VIII. 

3Eplh1sqh, pana1mwme, / pollw~n mwlw1pwn VII ode II tropario M.VI. 

7Esbesaj th~j a3pa1thj I ode II tropario S.Io.V. 

3Escato1ghroj e3nteu~qen I ode IV tropario parahym. 

can. 

7Etesin e3n tw~0 stu1lw0 karterh1saj VI ode III tropario S.Theod.I. 

Eu2rw`n / a3na1pausin tw~n a3gw1nwn sou IX ode II tropario S.M. 

Eu6rw se, De1spoina, / qei1an prostasi1an II ode III tropario M.V. 

Eu3frai1nou, a3ga1llou pa~j o2 misw~n me kai` fqonw~n IX ode III tropario parahym. 

can. 

Eu3frosu1nwj sh1meron stichero S.M.sti. 

7Eceij dunastei1an poiei~n o6sa qe1leij I ode III tropario T.VI.  

7Eceij tò du1nasqai II ode IV tropario S.Io.V. 

7Econtej, pa1ter, sè a3koi1mhton VIII ode III tropario S.N.VI. 

7Ecousa sumpa1qeian dayilh~ VI ode IV tropario M.III. 

7Ecousa sumpa1qeian pollh1n III ode III tropario M.I. 

7Ecousa tò du1nasqai sw~0ze tou`j sou1j IV ode III tropario T.IV. 

7Ecousa u2perfuh~ dunastei1an II ode IV tropario S.Io.III. 

7Ecwn eu3pro1sdekton II ode III tropario S.Io.VI. 

7Ecwn se boh1qeian III ode III tropario M.VII.  

7Ecwn se kai` prosta1thn I ode II tropario S.N.V. 

7Ecwn se / kai` prosta1tin VI ode IV tropario S.Io.IV. 

7Ecwn se tei~coj a3rragèj kai` pro1bolon I ode II tropario S.N.VIII. 

7Ecwn th`n sh`n / ske1phn kai` qei1an a3nti1lhyin   I ode IV tropario T.II. 

7Ecwn th~j sumpaqei1aj / a3new0gme1na ta` spla1gcna I ode II tropario S.N.VI. 

7Ecwn tò kat’ei3ko1na / a3para1trwton V ode I tropario S.N.VII. 

7Ecwn tòn so1n, / pa1ter, Poihth`n IV ode III tropario S.N.VII. 
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7Ecwn Cristòn / e3kplhrou~nta ta`j qei1aj IX ode II tropario S.Io.III. 

Zhth1saj e3k po1qou tòn Cristòn III ode III tropario S.Io.I. 

2H a3gaqo1thtoj plh1rhj III ode I tropario T.VII. 

2H a2gnh` koili1a sou IX ode IV tropario T.V. 

2H a7ktistoj fu1sij kai` ou3si1a III ode I tropario T.IV. 

2H a7mpeloj h2 qei1a, h2 tòn w2rai~on bo1trun e3kblasth1sasa  V ode, III tropario T.III. 

2H a3nwte1ra tw~n ou3rani1wn now~n III ode I tropario M.III. 

2H a3polu1trwsij / h2 swthri1a mou II ode IV tropario S.Io.VI. 

2H a3yeudh`j swthri1a III ode IV tropario T.VII. 

7Hggisa / ei3j a3qumi1aj VI ode I tropario S.Io.IV. 

2H e3lpi1j mou kai` kau1chma, h2 katafugh` zwh~j IV ode IV tropario M.IV. 

2H e3lpi1j mou / th~j zwh~j V ode II tropario S.Io.I. 

2H e3n gastri` / tòn a3peri1grapton IV ode III tropario M.VI. 

2H qaumasi1a skhnh` VI ode II tropario S.Io.III. 

2H qearcikh` Tria1j, Path1r, Ui2òj kai` Pneu~ma VIII ode I tropario T.VII. 

2H qei1a pu1lh tou~ basile1wj Cristou~ III ode IV tropario M.III. 

2H kallonh` / tw~n a3posto1lwn I ode III tropario S.Io.II. 

2H ka1minoj tw~n paqw~n me fle1gei VI ode IV tropario T.III. 

2H katafugh` / tw~n pistw~n h2 do1xa IV ode V tropario  M.III. 

2H koili1a sou a7crante IV ode I tropario M.IV. 

2H kosmikh` / nu~n perifora` IV ode II tropario S.Io.VII. 

2H ko1smw0 th`n ei3rh1nhn kai` th`n swthri1an a6pasi brabeu1ousa V ode, IV tropario T.III. 

2H lampa`j tou~ Pneu1matoj VI ode I tropario S.Io.V. 

9Hlqon ei3j a3po1gnwsin V ode III tropario S.Io.V. 

2Hliki1ai tw~n a3nqrw1pwn I ode I tropario parahym. 

can. 

2H lucni1a h2 crush~ h2 tò qei~on lampa1dion V ode I tropario M.I. 

6Hmarton u2pèr pa1ntaj I ode II tropario S.Io.VII. 

7Hmblunaj a3qei|aj th`n pla1nhn II ode I tropario S.Io.III. 

7Hmblunaj pri`n ta` to1xa V ode II tropario S.Io.VII. 

2H Mh1thr tou~  2Uyi1stou proslabou~ VI ode IV tropario M.IV. 

2H mh1tra sou w7fqh a3lhqw~j III ode IV tropario M.I. 

2H mo1nh Qeòn / sullabou~sa VII ode III tropario T.II. 

2Hni1ka / e3pana1stasij III ode I tropario S.Io.V. 

2Hni1ka e3pikale1swmai tò qei~o1n sou kai` pa1nsepton o7noma VI ode III tropario T.IV. 

2Hni1ka qli~yij e3pe1lqh0  VII ode III tropario S.N.VI. 

2Hni1ka th`n klh~si1n sou kai` qei1an VIII ode II tropario S.N.IV. 

2H nohth` pu1lh th~j zwh~j IV ode IV tropario T.VII. 

7Hnoixa pa1qesi II ode II tropario S.Io.V. 

6Hnper ca1rin o2 Cristo1j III ode I tropario S.Io.III. 

2H ou3siw1sasa pa1nta IX ode II tropario T.II. 

2H pa1nagnoj De1spoina / h2 tekou~sa toi~j brotoi~j VI ode V tropario S.M. 

2H pantourgo`j / Tria`j a2plh` I ode I tropario T.II. 
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2H pa1ntwn ktisma1twn u2perte1ra III ode II tropario T.IV. 

2H peri1doxoj po1lij kai` logikh1, De1spoina III ode I tropario M.IV. 

2H plousiodo1twj e3xastra1ptousa IV ode III tropario T.VI.  

6Hplwsaj e3n ko1smw0 II ode I tropario S.Io.I. 

2H prostasi1a tw~n pistw~n / h2 e3lpi`j VIII ode III tropario T.II. 

2H septh` Qeo1thj e3n trisi`n u2mnei~tai prosw1poij VI ode I tropario T.VII. 

2H ske1ph kai` lu1trwsij h2mw~n III ode I tropario M.I. 

2Hsu1cw0 tw~0 nw~0, kai` galh1nh0 logismw~n tou~ Paraklh1tou VII ode II tropario M.II. 

Andreae? 

2H swthri1a mou / kai` h2 e3lpi1j mou II ode IV tropario S.Io.IV. 

2H ta` pa1nta diakubernw~sa  VI ode I tropario T.VI.  

2H th`n zwh1n / mo1nhn tekou~sa Qeo1numfe I ode III tropario M.II. 

Andreae? 

2H th`n zwh`n / th`n e3nupo1staton te1xasa I ode III tropario T.II. 

2H tòn a3cw1rhton Lo1gon I ode IV tropario S.Io.VI. 

2H tòn eu7splagcnon Ku1rion  IV ode IV tropario T.II. 
2H tòn qei~on a7stacun IV ode III tropario M.V. 
2H tòn Qeòn a3fra1stwj sullabou~sa III ode IV tropario S.Theod.I. 
2H tòn Qeòn sullabou~sa e3n gastri1 V ode III tropario T.VII. 
2H to`n u2pera1gaqon / kai` panoikti1rmona Ku1rion III ode I tropario M.VII.  

2H tw~n daimo1nwn, o6sie VIII ode III tropario S.Theod.II. 

2H tw~n ktisma1twn pa1ntwn despo1zousa III ode II tropario T.VI.  

2H u2pèr nou~n se sofi1a III ode I tropario S.Io.VII. 

2H fusikh` a3gaqo1thj / h2 u2perplhresta1th  IX ode I tropario T.II. 

2H fwtagwgòj tw~n e3n sko1tei, Mari1a semnh1 VIII ode II tropario M.III. 

Qa1lassa ceima1zei me V ode II tropario S.Io.V. 

Qau~ma pw~j swma1tion mikro`n III ode theotokion parahym. 

can. 

Qauma1twn kai` i3ama1twn / bru1eij phgh`n a3nexa1ntlhton VII ode I tropario S.N.VI. 

Qeè tou~ panto1j, / basileu~ basileuo1ntwn VII ode I tropario T.II. 

Qei1aij paraklh1sesi III ode II tropario M.VII.  

Qei1a0 sou / i2kesi1a0 VI ode III tropario S.Io.IV. 

Qe1lwn u2pei1kw tw~0 e3cqrw~0 VIII ode II tropario M.II. 

Andreae? 

Qeo`n sarkou1menon e3k sou~ III ode IV tropario S.M. 

Qeopeiqw~j / tw~0 le1gonti IV ode III tropario S.Theod.II. 

Qeoto1ke, pa1ntwn e3lpi`j IV ode IV tropario S.Theod.I. 

Qeoto1ke panu1mnhte / th`n panalkh~ IV ode III tropario T.II. 

Qera1pon gnh1sie / kai` e3pisth1qie IV ode III tropario S.Io.VI. 

Qermo1taton o6tan e3mpneu1sh0 V ode parahym. 

can. 

Qrh1nou kairo1j I ode I tropario M.II. 

Andreae? 
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Qro1non Qeou~ kai` pasta1da e7myucon VII ode IV tropario M.I. 
Qumofqo1rou a3pwlei1aj me VII ode III tropario M.V. 

Qureo1n moi para1scou swth1rion VI ode III tropario S.Io.II. 

Qusiasth1rion qei~on I ode III tropario S.M. 

3Ia1mata / h2 ei3kw1n sou proce1ei V ode III tropario S.Io.III. 

7Iasai, De1spoina a3gaqh1 VIII ode II tropario M.VII.  

7Iasai1 mou / th~j yuch~j  V ode IV tropario S.Io.I. 

7Iasai ta` pa1qh th~j yuch~j I ode II tropario S.N.I. 

3Ia1sai ta` trau1mata VII ode I tropario S.Theod.II. 

3Ia1sewn phgh`n / th`n sh`n ei3ko1na II ode IV tropario S.Io.II. 

7Iasin dw1rhsai / th~0 talaipo1rw0 mou yuch0~ II ode II tropario S.Io.VIII. 

3Iath`r e3nqew1tatoj IV ode II tropario S.Io.VIII. 

3Ia1treuson, sofe1, / ta`j th~j yuch~j mou II ode I tropario S.Io.II. 

3Iatròj w2j do1kimoj IX ode II tropario S.N.V. 

7Ide mou th`n qli~yin, pamma1kar IX ode I tropario S.Io.IV. 

7Ide noeroi~j sou o7mmasin IX ode II tropario S.N.I. 

7Ide, semnh1, to` e3mòn a3galli1ama I ode III tropario M.VI. 

7Ide, sofe1, / ta`j plhga`j IX ode II tropario S.Io.VII. 

7Ide / th`n a3na1gkhn mou, sofe1 I ode III tropario S.Io.VIII. 

7Ide / th`n e3mh`n tapei1nwsin, a7crante IX ode II tropario M.V. 

7Ide / tòn qermo1n mou e7rwta IX ode I tropario S.Io.I. 

3Idou` nu~n e3xe1lipen / e3k th~j o3du1nhj IX ode II tropario S.N.IV. 

3Idou` panh1gurij thlaugh1j V ode II tropario S.M. 

3Idou~sa / th`n a3sqe1neian IV ode IV tropario S.Io.III. 

3Idou ̀ta` e6lkh kai` trau1mata th~j e3mh~j III ode IV tropario S.N.III. 

3Idou` ta` te1kna sou polla` III ode III tropario S.M. 

2Idru1mata kai` sth1laj a3sch1monaj IV ode III tropario S.Io.V. 

3Idw1n mou th`n a3sqe1neian th~j yuch~j IX ode II tropario S.N.VIII. 

3Idw1n mou tòn po1qon tòn pròj se1 III ode II tropario S.Io.I. 

3Idwǹ tòn po1qon / kai` prosdedegme1noj th`n pi1stin IX ode III tropario S.N.VI. 

3Idw`n tòn po1non, sofe1 III ode II tropario S.Io.IV. 

3Idwǹ tu1rannoj dussebh`j qau~ma xe1non irmo VII ode  heirm. 

2Ierou~ paradei1sou, kai` zwhrou~ cw1rou me III ode IV tropario M.IV. 

7Iqi bohqòj / toi~j e3kzhtou~si po1qw0 VIII ode I tropario S.N.V. 

7Iqi moi, Ko1rh VIII ode IV tropario S.Io.VI. 

7Iqi, panagi1a De1spoina, / pro`j th`n e3mh`n eu3telesta1thn IX ode III tropario M.I. 

7Iquno1n me pròj e3nqe1ouj tri1bouj VI ode IV tropario T.VI.  

3Iqu1nousa1 me pròj fw~j VII ode II tropario M.III. 

3Iquntikh~0 sou presbei1a0 VII ode I tropario S.Io.VII. 

2Ikanwta1th sou pe1fuken h2 presbei1a IV ode II tropario S.Io.IV. 

2Ike1thj prose1rcomai bow~n soi e3k kardi1aj mou V ode III tropario T.IV. 

2Ike1thj prose1rcomai th~0 ske1ph0 sou, a7crante IV ode II tropario M.I. 

2Ila1sqhti, Swth1r mou, pa~si toi~j timw~si th`n u2pere1ndoxon  IX ode II tropario M.IV. 
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2Ila1sqhti, Swth1r mou, pa~si toi~j timw~si th`n u2pere1ndoxon  IX ode II tropario  M.VII.  

2Ila1sqhti toi~j dou1loij sou, o2 Qeo1j IX ode III tropario S.Theod.II. 

2Ilasmo1<n moi> para1scou / tw~n e3gklhma1twn  I ode II tropario S.N.III. 

2Ilasmòn para1scou moi VI ode II tropario S.Io.V. 

2Ilasth1rion qei~on / th`n sh`n presbei1an ginw1skontej I ode III tropario (cf. 

infra) 

M.III. 

2Ilasth1rion qei~on, Qeoto1ke parqe1ne  I ode III tropario M.III. 

6Ilew0 ble1mmati, swth1r VII ode I tropario S.N.VII. 

6Ilewn h2mi~n to`n Swth~ra pa1ntwn kai` Ku1rion IV ode II tropario M.III. 

6Ilewn a3pe1rgasai VIII ode III tropario S.Theod.I. 

6Ilew0 o7mmati IV ode II tropario S.Io.VI. 

2Ile1wsai tòn Kti1sthn  V ode III tropario S.N.III. 

6Ilewj i6lewj oi3kti1rmwn pa~sin h2mi~n fa1nhqi III ode I tropario S.Theod.I. 

6Ilewj, ma1kar, fa1nhqi1 moi VII ode IV tropario S.Io.VIII. 

2Ile1w0 sou, e3n o7mmati, De1spoina Qeoto1ke V ode II tropario M.IV. 

3Ilu`n paqw~n / kai` tw~n h2donw~n / a3potina1xasa IV ode IV tropario S.Io.VII. 

3Ilu1oj / biwtikh~j III ode III tropario S.Io.V. 

3Ilu1oj me e3kspa1saj / a2marthma1twn V ode I tropario S.N.III. 

3Ilu1oj pa1shj e3mpaqou~j III ode II tropario S.Io.VI. 

3Ilu1oj pa1shj kaqa1raj IX ode II tropario S.Io.II. 

3Ilu1oj th~j tw~n paqw~n, kai` buqou~ tw~n qli1yewn VII ode II tropario M.III. 

6Ina doxa1zw se pistw~j VIII ode II tropario S.Io.II. 

6Ina doxa1zw, kai` proskunw~ meta` de1ouj VIII ode II tropario M.IV. 

6Ina e3k po1qou se doxa1zw VII ode I tropario S.Io.VIII. 

6Ina mh` tou~ skopou~ IV ode II tropario S.Theod.I. 

6Ina pi1stei se timw~ III ode III tropario S.Io.III. 

6Ina ta` sa` megalei~a IX ode II tropario M.III. 

6Ina ti1 mè e3gkate1lipej IX ode III tropario M.I. 

6Ina tòn pa1lai th~0 fqora~0 III ode IV tropario S.Theod.II. 

3Isosta1sioj <profhtw~n> VII ode III tropario S.Theod.I. 

2Isti1w0 tw~n septw~n sou deh1sewn IV ode IV tropario T.V. 

3Iscu1i, pa1nagne, / th~j dunastei1aj sou IV ode V tropario S.N.VI. 

3Iscu`n a3prosma1chton / qwraki1saj, eu3aggelista1, IX ode II tropario S.Io.V. 

3Iscu1n me peri1zwson, sofe1, th~0 presbei1a0 sou IV ode III tropario S.Io.I. 

3Iscu1n moi swthri1aj IX ode II tropario S.Io.VIII. 

3Iscu1n te kai` kra1toj e3k Qeou~ III ode I tropario S.N.I. 

3Iscura`n para1klhsin / pròj Qeòn tòn mo1non fila1nqrwpon VII ode III tropario S.Io.III. 

3Iscura`n para1klhsin tw~n penqou1ntwn I ode IV tropario T.III. 

3Iscuròj kata` paqw~n / a3nedei1cqhj machth`j  IX ode III tropario S.N.III. 

3Iscurwta1th pe1fuken / h2 presbei1a sou VIII ode II tropario M.VI. 

3Iscu1j mou e3lpi`j kai` u6mnhsij IX ode II tropario M.III. 

3Iscu`j yuch~j kai` sw1matoj du1namij  IX ode II tropario S.N.VII. 

3Iwa1nnh a3po1stole ti1mie VI ode II tropario S.Io.II. 
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Kaqestw`j dè a3pò tau1thj I ode III tropario parahym. 

can. 

Kai` a7llwj to`n seismòn dè paideu1qhti VII ode II tropario parahym. 

can. 

Kai` e3n ei3ko1ni se ble1pwn VII ode II tropario S.N.VII. 

Kai` noerou`j ai3sqhtou1j te IX ode IV tropario T.II. 

Kai` prò qana1tou kai` tafh~j  VIII ode II tropario T.II. 

Kakw1sewj e3n to1pw0 kata1keimai V ode III tropario S.Io.VIII. 

Kakw1sewj e3cqrw~n h2ma~j e3klu1trwsai III ode I tropario S.Io.II. 

Kalou1menoj e3k po1qou  V ode IV tropario S.N.III. 

Kata1bale, De1spoina VIII ode IV tropario S.Theod.I. 

Kata1bale tw~n e3cqrw~n III ode IV tropario S.Io.IV 

Kata1pemyo1n moi th`n sh`n / ske1phn VII ode III tropario M.III. 

Katapoqei`j /  e3n toi~j peirasmoi~j IV ode II tropario S.N.VII. 

Katapoqei`j e3n tw~0 ba1qei tw~n peirasmw~n I ode II tropario S.N.VI. 

Kata` tò plh~qoj, a3gaqh1 V ode III tropario T.VI.  

Katafu1gion ko1smou, Cristianw~n kau1chma III ode II tropario M.IV. 

Kata` cre1oj se pa1ntej u2mnou~men po1qw0 irmo IX ode heirm. 

Kata` cre1oj pa~j o2 ko1smoj IV ode IV tropario S.N.IV. 

Kateu1nason paqw~n mou tòn ta1racon VII ode IV tropario T.V. 

Kau1swn / i3scuro`j kai` thkedw`n I ode I tropario S.Io.VIII. 

Kau1chma1 se qei~on II ode III tropario S.Io.I. 

Ki1ndunoi a60dou duscerei~j VIII ode III tropario T.VI.  

Kindu1nouj kai` qli1yeij sunecei~j III ode II tropario S.N.I. 

Klh~sij h2 sh` / th`n e3nou~san ca1rin soi VII ode III tropario S.Io.I. 

Koila1dwn tw~n kosmikw~n, w2j kri1non e3n me1sw0 se VII ode III tropario M.III. 

Kosmh1saj / dia` pra1xewn IV ode II tropario S.Io.III. 

Krataia~0 a3ntilh1yei sou IV ode III tropario M.VII.  

Krh1nhn proce1ousan na~ma IX ode III tropario M.II. 

Andreae? 

Kri1sin th`n me1llousan tre1mw I ode II tropario S.Io.VI. 

Ku1masi / buqi1zomai ponhroi~j VI ode II tropario  M.III. 

Ku1mata tw~n e3mpaqw~n logismw~n VI ode II tropario M.III. 

Ku1rion gennh1sasa to`n mo1non eu7splagcnon V ode IV tropario S.N.V. 

Ku1rion kai` Despo1thn / tw~n a2pa1ntwn e7tekej, Qeoto1ke V ode III tropario S.Io.VII. 

Kuri1wj Parqe1non kai` Qeoto1kon a3lhqh~ IX ode I tropario parahym. 

can. 

Kuri1wj sè Qeoto1kon pa1ntej doxa1zomen III ode IV tropario S.N.V. 

Lago1si sou~ parqenikoi~j VII ode IV tropario S.N.VII. 

Lai1lapi kindu1nwn kai` calepw~n VI ode I tropario S.N.I. 

Lampro1thj h2 sh` / tw~n qauma1twn VII ode II tropario S.Io.II. 

La1mprunon tw~0 fe1ggei sou a3gaqh1 VI ode III tropario M.III. 

La1myon fwtismo`n swth1rion VII ode II tropario T.III. 
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Lime1na kai` prosfu1gion, a2gnh1 VI ode IV tropario M.VII.  

Litai~j sou tai~j eu3prosde1ktoij, pa1ter Niko1lae IV ode I tropario S.N.I. 

Litai~j sou th`n mnh1mhn sou telou~ntaj VI ode II tropario S.Theod.I. 

Logismoi~j ballo1menoj / w2j be1lesi V ode II tropario S.N.IV. 

Lu1mnhn paqw~n kai` a2martiw~n V ode II tropario S.N.VI. 

Lu1mhj paqw~n kai` h2donw~n VIII ode II tropario T.VI.  

Lu~pai kai` qli1yeij VII ode II tropario S.Io.IV. 

Lu~so1n mou / th`n de1sin VI ode III tropario M.III. 

Lu~son tw~n ptaisma1twn V ode III tropario T.V. 

Lutrwqh~nai ptaisma1twn, a7crante V ode IV tropario S.Theod.II. 

Lu1trwsai, De1spoina a2gnh1 III ode IV tropario S.N.VI. 

Lu1trwsin ptaisma1twn moi Perio1nti VII ode IV tropario S.N.V. 

Lu1trwsin tw~n ptaisma1twn, / a3pallagh`n tw~n kindu1nwn I ode III tropario S.N.VII. 

Ma1qe kai` ta` ai6mata loipòn  stichero Parahym. 

sti.1. 

Ma1qe kai` ta` ne1fh, a3delfe1 Sesto stichero parahym. sti. 

Mari1a Qeoto1ke a3nu1mfeute V ode III tropario M.VII.  

Mari1a Qeoto1ke De1spoina IV ode III tropario M.II. 

Andreae? 

Mari1a, pa1ntwn h2 e3lpi1j IX ode III tropario M.VI. 

Mari1an th`n u2pe1ragnon proballome1nhn e3ggu1hn Terzo stichero S.M.Aeg. 

Mari1a, tou~ Despo1tou keimh1lion IV ode IV tropario S.Io.V. 

Mari1a, tou~ Qeou~ katoikhth1rion VI ode IV tropario S.Io.I. 

Marmarugai~j / th~j a3kti1stou la1myewj VII ode I tropario S.Io.I. 

Marmaruga`j a3pastra1ptwn I ode I tropario S.M. 

Me1gaj potamo1j Secondo stichero parahym. sti. 

Melw0dikw~j trisagi1oij a70smasi IX ode II tropario T.VII. 

Me1shn ei3lhfui~a tou~ panto`j qe1sin  Primo stichero parahym. 

sti. 

Metalabou~sa h2 Eu7a I ode IV tropario S.M. 

Meta` o2si1wn kai` dikai1wn pre1sbeue I ode II tropario S S.Theod.II. 

Mh` a3poka1mh0j e3ktenei~j III ode II tropario          SsS.N.VIII. 

Mh1 me e3gkatali1ph0j / mhdè pari1dh0j me I ode III tropario S.N.V. 

Mh1 me e3xoudenw1sh0j / a3pò tou~ prosw1pou sou V ode II tropario M.VI. 

Mh1 me e3xoudenw1sh0j, mh` a3porri1yh0j I ode III tropario T.V. 

Mh` o3rfanou`j / e3gkatali1ph0j IV ode I tropario M.VI. 

Mh` paradw1h0j e3cqroi~j me Tria1j V ode II tropario T.VII. 

Mh` pari1dh0j me, De1spoina IV ode V tropario S.Io.VIII. 

Mh` pari1dh0j, pa1ter, / mhde` a3naba1lh0 th`n ca1rin V ode I tropario S.N.VII. 

Mh` pau1sh0 duswpei~n, qeolo1ge V ode I tropario S.Io.VIII. 

Mh` pau1sh0 presbeu1ein / tw~0 pa1ntwn Basilei~ III ode II tropario S.N.IV. 

Mh` pau1sh0 presbeu1wn e3ktenw~j III ode I tropario S.Io.I. 

Mh~ter Qeou~ r2u~sai1 me fqora~j IV ode III tropario T.VII. 
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Mh~ter tou~ Panta1naktoj / dia1swso1n me V ode IV tropario S.N.IV. 

Mi1an fu1sin Tria1doj VIII ode IV tropario S.M. 

Monadikh` fu1sij kai` do1xa kai` du1namij IV ode I tropario T.VIII. 

Mona`j th~0 fu1sei? Tria`j i3dio1thsi I ode II tropario T.VIII. 

Mo1nh su` / panakh1ratoj II ode IV tropario S.Io.VII. 

Morfaj̀ kai` i3nda1lmata a3peirhme1na I ode II tropario M.V. 

Morfw1saj th`n pa1nsepton VI ode III tropario S.M. 

Mu1ron oi2 soi1, i2era1rca, blu1santej VII ode II tropario S.N.I. 

Mu1sta tw~n a3porrh1twn I ode I tropario S.N.VII. 

Mu1sthj tw~n a3porrh1twn I ode III tropario S.Io.V. 

Mwlw1pwn tw~n e3k ponhrw~n III ode II tropario S.N.VI. 

Na1masi qei1oij, tw~n presbeiw~n sou Maria1m V ode III tropario M.III. 

Na1masi presbeiw~n sou th`n e3ktakei~san  I ode IV tropario S.N.III. 

Na1masi th~j qei1aj / presbei1aj III ode III tropario S.N.IV. 

Na1mata, Parqe1ne, moi swthri1aj o7mbrison IV ode IV tropario S.N.I. 
Na1mata phga1zousa / a3qa1nata V ode II tropario M.V. 

Nama1twn mustikw~n tw~n sw~n deh1sewn VI ode III tropario M.I. 

Naòn sautòn tele1saj V ode III tropario S.N.VIII. 

Naòn tele1saj th`n yuch1n III ode I tropario S.N.VI. 

Na1ousi ta` sa` morfw1mata VIII ode II tropario S.Io.VII. 

Narka~0 kai` lo1goj e3xeipei~n III ode III tropario S.Io.VI. 

Neu1masi qei1oij sou / a3pelaqh1tw II ode IV tropario S.Io.VIII. 

Neu1masi / th~j sumpaqei1aj VI ode II tropario S.Io.IV. 

Neu1rwso1n mou, De1spoina a2gnh1 VIII ode II tropario M.I. 

Neu~son, a2gnh` / Mh~ter Qeou~ IV ode IV tropario S.N.VII. 

Neu~son proj̀ h2ma~j tou`j timw~nta1j se, Lo1ge irmo III ode heirm. 

Ne1foj e3sti` kaqugro1n III ode  parahym. 

can. 

Ne1foj, cio1na, u2eto1n IV ode  parahym. 

can. 

Nhstei1aij kai` da1krusin VII ode II tropario S.Theod.II. 

Nhstei1an a7skhson yuch1 VIII ode IV tropario M.II. 

Andreae? 

Nika~0 me / o2 panpo1nhroj IV ode I tropario S.Io.III. 

Nika~n e3cqròj dusmenh1j III ode III tropario S.Io.IV. 

Nika1tw, Ko1rh, th~j sh~j / a3gaqwsu1nhj VI ode II tropario M.VI. 

Nikh1saj tw~n ponhrw~n pneuma1twn VI ode III tropario S.Theod.II. 

Ni1khson th`n pw1rwsin, a2gnh1 I ode IV tropario S.N.I. 

Ni1khson tòn po1lemon / th~j sarko1j mou VII ode II tropario S.N.V. 

Ni1khson tw~n paqw~n turanni1daj II ode II tropario S.Io.III. 

Nikhth`j e3dei1cqhj / di’a3skhtikh~j politei1aj VI ode III tropario S.N.VII. 

Nikhtikh`n / kata` paqw~n moi IV ode I tropario S.N.VIII. 

Nikw~n presbei1aij sou septai~j III ode II tropario S.Io.VII. 
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Nikw~n tai~j h2donai~j, o2 panpo1nhroj IV ode II tropario S.N.V. 

Nohtòn h2mi~n para1deison a3ne1deixe VII ode II tropario S.M. 

Nomh`n th`n ponhra`n th~j a2marti1aj mou VI ode I tropario S.Io.I. 

Nomikoi1 se kai` skiw1deij proe1fainon e7sesqai V ode IV tropario M.I. 

No1mouj a3lhqw~j / e3gkwmi1wn IV ode III tropario S.N.III. 

No1mouj pare1bleya1 te III ode III tropario S.N.VIII. 

No1mouj tou`j tou~ Despo1tou I ode III tropario S.Io.VII. 

Noòj kaqaro1thti / ei3j ta` ba1qh VI ode IV tropario S.M. 

Noo1j sou ta`j kinh1seij  V ode II tropario S.N.III. 

Nou~n kai` yuch1n, kai` ta`j ai3sqh1seij e3mo1luna I ode IV tropario M.II. 

Andreae? 

Nou~n kai` yuch`n kataugasqei1j, Qeo1doule I ode III tropario S.Theod.II. 

Nu1kta th~j a3qei|aj / toi~j purfo1roij lo1goij V ode I tropario S.Io.VII. 
Nukti` kai` h2me1ra0 se / parakalw~n I ode III tropario M.V. 
Nuktomacou~nta kindu1noij kai` peirasmoi~j III ode I tropario S.N.III. 
Nuktomacou~san, o6sie, / th`n yuch1n mou VIII ode I tropario S.Theod.II. 
Nuktomacou~san toi~j ptai1smasi VI ode I tropario M.V. 

Nukto1j me tw~n peirasmw~n VI ode III tropario S.Io.III. 

Nu1mfh Qeou~ panagi1a, h2 ske1ph mou kai` h2 do1xa VI ode IV tropario M.II. 

Andreae? 

Nu1mfh Patro1j, / tou~ qei1ou Lo1gou loceu1tria IV ode II tropario M.VI. 

Nu~n de1xai me, a6gie VII ode I tropario S.N.VIII. 

Nu~n e3xaporou~nta / kai` kinduneu1onta II ode II tropario S.Io.I. 

Nu~n e3pe1sth soi prosfwnw~n IV ode III tropario S.Theod.I. 

Nu~n qermh~0 kardi1a0 VI ode IV tropario S.N.VII. 

Nu~n kairo`j e3fe1sthken e3xo1dou VIII ode I tropario M.V. 

Nu1x me h2donw~n sune1cei III ode III tropario T.V. 

Nu1x me kate1laben II ode I tropario S.Io.VI. 

Nu1x me kakw~n / perie1scen, a6gie VII ode III tropario S.N.I. 

Nu1x me sune1scen a3qumi1aj VII ode II tropario S.Io.VIII. 

Xe1noj patri1doj kai` fulh~j  IV ode theotokion parahym. 

can. 

Xe1noj u2pa1rxaj a2pa1shj  I ode III tropario S.Theod.I. 

Xu1lou zwh~j e3n metoch~0 kaqe1sthkaj I ode III tropario S.N.VIII. 
2O bi1oj mèn o6loj e3fqarme1noj  III ode IV tropario M.V. 

2O bi1oj mou o6loj, a7crante IX ode III tropario M.III. 

2O bi1oj mou r2uparo`j / kai` borborw1dhj VI ode I tropario M.VI. 

7Obruzoj / w6sper crusòj VI ode I tropario S.N.IV. 

2O glukasmòj / o2 tou~ qei1ou po1qou sou IX ode III tropario S.Io.VII. 

2Odòn kaki1aj pa1shj, e7dramon eu3to1nwj IX ode III tropario M.IV. 

2O e3pipesw`n / tw0~ sth1qei tou~ Kuri1ou VIII ode I tropario S.Io.V. 

2O qei_ko`j / po1qoj sou IV ode III tropario S.N.VIII. 

2O qei~oj oi9ko1j sou / a3lexhth1rion IV ode IV tropario S.N.VI. 
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2O Qeo1j, presbei1aij / th~j a3peiroga1mou VI ode III tropario S.Io.VII. 

Oi2 ghgenei~j bohqo1n se ke1kthntai IX ode III tropario S.N.VII. 

Oi2 e3k pi1stewj qermh~j / proskalou1menoi IX ode IV tropario S.N.III. 

Oi9koj ou9sa tou~ Qeou~ VII ode IV tropario S.Theod.I. 

Oi2 i2drw~tej oi2 qei~oi V ode II tropario S.N.VIII. 

Oi7moi, ti1 pra1xw o2 a7qlioj Terzo stichero M.VII.  

Oi2 pa1ntej e3n th~0 ske1ph0 sou V ode IV tropario S.Theod.I. 

Oi2 pa1ntej katafeu1gomen e3pi` soi1 IX ode III tropario S.N.VIII. 

Oi2 po1noi, fila1nqrwpe, / ou4j e3n a3skh1sei VII ode III tropario S.Theod.II. 

Oi2 tw~n a3gge1lwn coroi1 VII ode II tropario T.VI.  

O kosmopo1qhtoj a3lhqw~j V ode III tropario S.N.VI. 

2O ko1smoj phgh1n se qeolo1gon e3gnw1rise IV ode II tropario S.Io.I. 

2O ko1smoj prosta1thn se gnwri1zei  IV ode III tropario S.N.I. 

2O ko1smoj se kai` prosta1tin a7macon I ode IV tropario S.Io.IV. 

6Olh a3gaqh` su` u2pa1rceij, o6lh fila1gaqoj IV ode V tropario S.N.I. 

6Olhn e3n soi` th`n e3mh`n a3ne1qhka VII ode IV tropario S.N.I. 

6Olhn mou e3pi` soi` / a3nate1qhka III ode IV tropario S.N.IV. 

6Olhn th`n zwh`n a3me1lei dih1nusa IX ode III tropario M.V. 

2O lh0sth`n e3pi` xu1lou / paradei1sou poli1thn VII ode I tropario M.VII.  

6Olh fila1gaqoj pe1leij  IX ode III tropario M.III. 

6Olh yuch1 te kai` kardi1a, De1spoina I ode III tropario T.VIII. 

2Olikw~j e3kkre1mamai / soi`, pamma1kar IX ode III tropario S.Io.V. 

2O lo1goj a7fqonoj, sofe1 III ode I tropario S.M. 

2O Lo1goj o2 tou~ Qeou~ / th~j sh~j proble1pwn, a3oi1dime VI ode II tropario S.Theod.II. 

2O Lo1goj o2 tw~0 Patri` suna1narcoj VI ode IV tropario S.N.VIII. 

2Ololamph~ se / kai` a3ste1ra VII ode I tropario S.Io.IV. 

6Olon bebuqisme1non / tai~j a2marti1aij I ode IV tropario S.N.III. 

6Olon e3mautòn prosa1gw soi / kai` th`n e3lpi1da IX ode IV tropario M.I. 

6Olon / e3mauto`n prosfe1rw soi IX ode II tropario S.Io.I. 

6Olon e3n ste1rnoij / fe1reij tòn Qeòn IX ode IV tropario S.Io.VI. 

6Olon katakei1menon / tai~j h2donai~j, a2gnh` De1spoina III ode IV tropario M.VII.  

6Olon me ptwqe1nta / tai~j a2marti1aij deinw~j II ode IV tropario S.Io.I. 

6Olon me frou1rhson, o6lon me tei1cison II ode II tropario M.VI. 

6Olon mou meta1rsion tòn nou~n III ode III tropario S.N.I. 

6Olon se, Qeo1doule VIII ode II tropario S.Theod.I. 

6Oloj a3nti1lhyij, / o6loj swthri1a II ode III tropario S.N.IV. 

6Oloj a3phnqrakwme1noj  VII ode I tropario S.N.IV. 

6Oloj e3piqumi1a / o6loj glukasmo1j V ode IV tropario S.N.VII. 

6Oloj e3plh1ghn w2sei` co1rtoj VII ode IV tropario M.VII. 

spurium 

6Oloj i2eròj / kai` pefwtisme1noj IV ode II tropario S.N.III. 

6Oloj katate1thgmai / o6loj a3po1llumai III ode I tropario S.Io.VIII. 

6Oloj katestigme1noj / toi~j mw1lwyi III ode III tropario T.VI.  
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6Oloj plhgw~n plh1rhj pe1fuka Primo Doxastikon M.VII.  

6Oloj tw~0 de1ei tou~ Qeou~ III ode I tropario S.Theod.II. 

6Oloj u2pa1rcwn e3n kakoi~j III ode IV tropario S.N.VIII. 

2Oloscerw~j e3k kardi1aj IX ode III tropario T.VI.  

2Oloscerw~j e3mautòn / soi` prosanati1qhmi VII ode II tropario S.N.III. 

2Oloscerw~j kai` o2loyu1cwj, De1spoina I ode II tropario M.VI. 

2Oloscerw~j katafeu1gw, semnh1 V ode IV tropario T.VII. 

6Oloj w2raisme1noj parista1menoj tw~0 Cristw~0 IX ode III tropario S.Theod.I. 

2O lu1cnoj o2 fwtaugh`j kai` e7nqeoj VI ode II tropario S.N.VIII. 

6Olw0 kinduneu1onti / kai` e3xaporou~nti VII ode II tropario S.N.V. 

7Ombrison stago1na moi III ode III tropario S.Io.VIII. 

7Ombrison / th~0 yuch0~ II ode III tropario S.Io.VII. 

7Ombrouj moi di1dou dakru1wn VII ode IV tropario T.VI.  

2O me`n Path`r ai7tioj Ui2ou~ IV ode I tropario T.VII. 

2O me`n Path1r, a7narcon fw~j IV ode II tropario T.VIII. 

2O mo1noj dunato1j, o2 mo1noj eu7splagcnoj  VI ode II tropario S.N.I. 

2O mo1noj eu3erge1thj / o2 mo1noj fila1nqrwpoj V ode IV tropario S.N.VIII. 

2O mo1noj eu7splagcnoj / sè e3cari1twsen IV ode I tropario S.Io.VI. 

4On e3qera1peusaj, pa1ter VII ode III tropario S.N.VII. 

4On e3n mh1tra0 h7negkaj VI ode IV tropario S.Io.V. 

2O nohto1j se / h6lioj th~j dikaiosu1nhj IX ode IV tropario S.N.VI. 

2O no1moj, e7ndoxe, / tw~n tou~ Qeou~ e3ntolw~n IV ode I tropario S.N.VI. 

7Ontwj su` a3nedei1cqhj / tw~n Ceroubei`m u2perte1ra  I ode IV tropario S.N.VII. 

3Oxugra1foj mèn h2 glw~ssa1 sou, Qeo1sofe VII ode I tropario S.M. 

3Oxu`j ei3j a3nti1lhyin IX ode III tropario S.N.V. 

2O oi9ko1j sou, pa1nsofe IX ode III tropario S.N.IV. 

2O pai~daj e3k kami1nou r2usa1menoj VII ode theotokion parahym. 

can. 

2O panoikti1rmwn / kai` fila1nqrwpoj VII ode III tropario S.Io.IV. 

2O pa1ntwn dhmiourgòj / e3n soi` kateskh1nwsen VII ode IV tropario M.III. 

2O pa1ntwn tw~n a3nqrw1pwn th~j swthri1aj V ode V tropario S.N.I. 

2O Path`r kai` o2 Ui2òj kai` tò pana1gion Pneu~ma IV ode II tropario T.III. 

2O pu1lhn se mustikh1n, oi3kei1an proqe1menoj VII ode IV tropario M.III. 

2O r2h1twr o2 e7nqeoj / o2 th`n a7narcon Cristou~ VI ode III tropario S.Io.VI. 

2Ormai~j ponhrai~j / tou~ doli1ou kai` e3cqrou~ VII ode III tropario S.Io.II. 

2Orma`j tw~n ponhrw~n / kai` kakourgi1aj II ode III tropario S.Io.II. 

6Ormoj moi fa1nhqi / swthri1aj II ode I tropario S.Io.VIII. 

6Ormw0 galhnw~0 proso1rmison IX ode III tropario S.N.I. 

6Ormw0 galhnw~0 sh~j presbei1aj IX ode II tropario S.Io.IV. 

7Oroj tou~ Qeou~ pana1gion IX ode IV tropario M.I. 

2Orw~sa1 mou to`n qermo`n VI ode IV tropario M.VI. 

6Osion ou3dèn e3n bi1w0, diepraxa1mhn o2 ta1laj VI ode III tropario M.II. 

Andreae? 
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2Osi1wn e3gkallw1pisma / Qeo1doule maka1rie V ode II tropario S.Theod.I. 

2O ta1laj kai` pambe1bhloj kra1zw soi V ode I tropario M.VII.  

6Otan me1llh0 cwri1zesqai IV ode II tropario M.VII.  

2O ta1foj h7noixen ou3ranou1j V ode III tropario S.M. 

6Ote proskale1somai VII ode III tropario S.Io.V. 

6Ote ei3j ba1qh a3pognw1sewj VIII ode I tropario S.N.VI. 

2O th`n a2liei1an lipw`n  VIII ode II tropario S.Io.III. 

2O th`n h2mw~n ou3siw1saj fu1sin Qeòj I ode IV tropario S.N.VI. 

2O th~j bronth~j go1noj eu3kleh1j V ode I tropario S.Io.VI. 

6Oti ei3j ba1qoj h7ggisa / a3pori1aj o2 dei1laioj VIII ode III tropario M.VI. 

6Oti sou~ u2pa1rcei / kai` h2 prostasi1a bebai1a VI ode II tropario S.N.VII. 

2O tw~n a7qlwn sou bo1truj VIII ode II tropario S.M. 

2O tw~n a3rrh1twn / mu1sthj, o2 qeo1grafoj IX ode I tropario S.Io.VI. 

2O tw~n deinw~n mou ptaisma1twn IX ode III tropario S.Io.II. 

2O tw~n o6lwn Ku1rioj  VII ode II tropario S.Io.III. 
Ou3dei`j katape1feugen I ode IV tropario M.V. 

Ou3 ke1kthmai dakru1wn o3cetou1j VI ode III tropario M.IV. 

Ou3 ke1kthmai dakru1wn o3cetou1j VI ode III tropario M.VII.  

Ou3 ke1kthtai dakru1wn o3cetou1j (cf. Ou3 ke1kthmai dakru1wn 

o3cetou1j) 

  

Ou3k e7stin e3n kindu1noij tij peripesw`n III ode II tropario S.N.V. 

Ou3k e7sti para1ptwma e3n bi1w0 III ode III tropario T.IV. 

Ou3k e7cw a7llon plh1n sou IX ode III tropario S.Io.VIII. 

Ou3k e7cw a7llon prosfu1gion VI ode IV tropario T.IV. 

Ou3ranw~qen, pamma1kar / qei1a0 mesitei1a0 sou V ode I tropario S.Theod.II. 

2O u2pèr pa1ntaj tou`j ghgenei~j VIII ode III tropario M.VII.  

2O  6Uyistoj sarkou~tai e3n mh1tra0 sou V ode IV tropario M.IV. 

2O flogmòj e3kth1kei mou th`n sa1rka VIII ode I tropario S.Io.VIII. 

2O fw~j u2pa1rcwn au3qupo1staton, Lo1ge irmo V ode heirm. 

Pagi1daj / h2donw~n o2 e3cqro1j VI ode III tropario S.N.IV. 

Paqw~n me calepw~n ceima1zei ta1racoj III ode IV tropario T.II. 

Panagi1a De1spoina Qeoto1ke, h2 to`n Qeòn kuh1sasa I ode, III tropario T.III. 

Panagi1a De1spoina Qeoto1ke, mh` pari1dh0j me VII ode IV tropario S.Io.III. 

Panagi1a De1spoina Qeoto1ke, r2u~sai1 me pollw~n VI ode IV tropario T.V. 

Panagi1a De1spoina Qeoto1ke, r2u~sai1 me fqora~j a2martiw~n IX ode III tropario T.V. 

Panagi1a De1spoina / Qeoto1ke, r2u~sai1 me fqora~j kai` pla1nhj VI ode IV tropario S.N.V. 

Pa1nagne h2 mo1nh tw~0 plastourgw~0 VI ode IV tropario S.N.III. 
Pa1ntej katafeu1gomen e3pi` th`n sh1n IV ode IV tropario M.V. 
Pantourgè pantodu1name / mona`j a2plh` Tria1j IV ode I tropario T.II. 
Paradramẁn ta` e3n th~0 gh~0 III ode III tropario S.Theod.II. 

Pareime1noj kata1keimai IV ode III tropario S.Io.VIII. 

Parqe1ne qeo1numfe / h2 th`n pesou~san VII ode IV tropario S.Theod.II. 

Pa~san ei3j sè th`n prosdoki1an VII ode IV tropario M.IV. 



 574 

Pate1ra a3ge1nnhton? gennhtòn Lo1gon VII ode II tropario T.V. 

Pa1ter a3ge1nnhte Qee1, / Ui2è suna1narce VIII ode I tropario T.VI.  

Pa1ter a3ge1nnhte, Ui2è suna1narce, gennhtè Lo1ge Qeou~ I ode I tropario T.VIII 

Pa1ter gennh~tor tou~ Ui2ou~ VIII ode I tropario T.II. 

Pa1ter e3poura1nie, a3ge1nnhte a7narce Qee1 IX ode I tropario T.V. 

Pa1ter e3poura1nie kai` pantourge1 IV ode I tropario T.IV. 

Pa1ter Qeè a3ge1nnhte? kai` suna1narce Lo1ge Qeou~ VIII ode II tropario T.VIII. 

Pa1ter kai` Ui2è kai` Pneu~ma / tò a6gion, Tria`j o2mo1time IX ode I tropario T.IV. 

Pa1ter, Lo1ge kai` Pneu~ma tò a6gion / Tria`j o2moou1sie  VI ode I tropario T.II. 

Pa1ter pantokra1tor, Ui2è Patròj Lo1ge I ode I tropario T.VI.  

Pa1ter, Ui2è / kai` qei~on Pneu~ma, dia1swson I ode II tropario T.II. 

Pa1ter, Ui2è kai` qei~on Pneu~ma, mona1j VIII ode I tropario T.IV. 

Pa1ter, Ui2è kai` Pneu~ma, Tria`j o2mo1time, tou`j ei3j se1 I ode I tropario T.V. 

Pa1ter, Ui2è kai` Pneu~ma, Tria`j o2mo1time do1xhj I ode II tropario T.VII. 

Path`r o2 a3ge1nnhtoj, gennhtè Lo1ge suna1narce I ode II tropario T.IV. 

Path1r, Ui2òj kai` Pneu~ma, Tria`j a2plh1 IX ode I tropario T.VIII. 

Pau~son tòn po1non / th~j talaipw1rou mou yuch~j V ode I tropario M.III. 

Pau~son tòn po1non th~j yuch~j mou, De1spoina I ode V tropario M.VI. 

Pe1lagoj eu3splagcni1aj / a7peiron e7cousa I ode IV tropario S.Io.V. 

Pe1lago1j me kindu1nwn / kai` za1lh a2martiw~n I ode I tropario S.N.V. 

Pepoikilme1noj tai~j a3retai~j V ode I tropario S.N.VI. 

Peribe1blhsai crhsto1thtoj eu3pre1peian VII ode III tropario S.M. 

Pi1stei kai` po1qw0 soi prostre1cw VII ode I tropario M.IV. 

Pi1stei pollh0~ kai` po1qw0 / prose1rcomai1 soi I ode I tropario S.Io.V. 

Pi1stei pollh0~ kai` po1qw0 prose1rcomai th~0 qei1a0 VII ode I tropario M.I. 

Ploka`j r2hto1rwn polueidei~j V ode II tropario S.Io.VI. 

Pneuma1twn a3ph1llaxaj VII ode II tropario S.N.VIII. 

Pollai` kai` deinai` / kai` barei~ai a2marti1ai VII ode IV tropario T.II. 

Pollai1 me kai` o3dunhrai` / qli1yeij sune1cousi III ode II tropario S.N.VII. 

Polloi1 me kai` sfodroi` tou~ bi1ou klu1dwnej VI ode II tropario S.Io.I. 

Pollw~n peirasmw~n, flogofo1rwn kai` pikrw~n lu~son tò ne1foj VII ode III tropario M.II. 

Andreae? 

Poluplo1kouj mhcana`j kai` e3ne1draj tou~ dra1kontoj V ode II tropario M.I. 

Polu1j moi e3pi1keitai VI ode I tropario S.Io.VI. 

Po1son e3gw` / i3scu1sw da1kruon IV ode IV tropario M.VI. 
Prospi1ptw kra1zwn su`n da1krusin VI ode III tropario M.V. 
Prospi1ptw fo1bw0 kai` kra1zw soi VI ode I tropario T.IV. 

Pro`j tò u2perba1llon a3forw~n I ode I tropario S.Io.I. 

Prw1th  3Eruqra1 Terzo stichero parahym. sti. 

Pu1lh tou~ qei1ou Lo1gou, / pu1laj moi a7noixon I ode IV tropario S.N.V. 

Pu1lh tou~ qei1ou Lo1gou, / pu1laj moi a7noixon I ode IV tropario T.V.  

Pu1lh tou~ fwtòj tou~ nohtou~ I ode I tropario M.I. 

Puri1 me tw~n qli1yewn kai` tw~n ptaisma1twn VII ode III tropario T.VIII. 
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Puro1j me ai3wni1ou e3xa1rpason IV ode V tropario S.N.V. 

Puripno1oij / didacai~j, qeofo1re, tò poi1mnion  V ode I tropario S.N.I. 

2Radiourgi1aij o2 e3cqro1j VIII ode I tropario M.II. 

Andreae? 

2Ra0qu1mwj mou tòn bi1on e3ktelw~ VI ode I tropario M.VII.  

2Rei~qra para1scou moi dakru1wn II ode I tropario M.VI. 

2Rei~qron i3a1sew1j moi blu~son VII ode II tropario M.IV. 

2Reo1ntwn prospaqei1aj katalei1yaj, pa1ter sofe1 IX ode II tropario S.Theod.I. 

2Re1ousin eu3ergesi1aj, th~j sh~j a3e1nnaa r2ei~qra VI ode II tropario M.II. 

Andreae? 

2Rh1masin, e7ndoxe / qeologi1aj sou septh~j V ode II tropario S.Io.II. 

2Rhma1twn sou tw~0 h2dei~ VII ode I tropario S.N.III. 

2Roai~j tw~n sw~n presbeiw~n VIII ode I tropario S.Io.III. 

2Roa`j ta`j tw~n dakru1wn mou / kai` tou`j e3k kardi1aj mou VIII ode II tropario S.N.III. 

2Roa`j ta`j tw~n dakru1wn mou, sofe1 VI ode I tropario S.Io.VIII. 

2Roa`j ta`j tw~n e3mw~n dakru1wn, a6gie III ode III tropario S.Io.II. 

2Roa`j tw~n dakru1wn mou / mh` paro1yh0, maqhta1 VI ode II tropario S.Io.VI. 

2Roa`j tw~n dakru1wn mou / mh` a3pw1sh0, i2ere1 VII ode III tropario S.N.VI. 

2Romfai~ai pa~sai tou~ e3cqrou~ VII ode IV tropario S.Io.VII. 

2Romfai1a0 sou / tw~n deh1sewn V ode II tropario S.Io.III. 

2Romfai1a0 th~j sh~j presbei1aj VII ode III tropario S.Io.VI. 

2Roph~0 tou~ kra1touj th~j presbei1aj sou VIII ode II tropario S.N.VI. 

2Rou~j potamou~, skia` kapnòj kai` e3nu1pnion I ode II tropario M.II. 

Andreae? 

2Ru1mhn flogw1dh, eu3aggelista1 VI ode II tropario S.Io.VIII. 

2Ruptikh`n lamphdo1na VIII ode I tropario S.M. 

2Rupwqei~san e3x e7rgwn a3topwta1twn pana1crante  I ode II tropario M.III. 
2Rupwqei~san h2donai~j sarkòj kai` pa1qesi VII ode II tropario M.V. 
2Rupw1saj th`n fre1na mou V ode IV tropario T.IV. 

2Ru~sai h2ma~j / dusmenw~n e3nanti1wn IX ode III tropario S.Io.III. 

2Ru~sai h2ma~j tou`j a3neufhmou~nta1j se VII ode III tropario M.I. 
2Ru~sai1 me e3k sto1matoj leo1ntwn III ode II tropario M.V. 
2Ru~sai1 me, e7ndoxe, / pa1shj ponhri1aj II ode I tropario S.N.IV. 
2Ru~sai1 me / e3x e3cqrw~n dunastei1aj VI ode IV tropario S.N.IV. 

2Ru~sai1 me kindu1nwn calepw~n I ode II tropario S.Io.I. 

2Ru~sai1 me, panu1mnhte, presbei1aij tai~j sai~j VIII ode I tropario M.III. 

2Ru~sai1 me, Pa1ter, th~j sunecou1shj deinh~j III ode III tropario S.N.III. 

2Ru~sai1 me th~j deinh~j / a3pognw1sewj V ode III tropario S.Io.IV. 

2Ru~sai pa1ntaj / tou`j sè proskaloume1nouj, Niko1lae V ode II tropario S.N.I. 

2Ru~sai pa1shj / qli1yewj h2ma~j VIII ode I tropario S.Io.I. 

2Ru~sai th`n yuch1n mou a3gaqh1 I ode II tropario M.I. 

2Rw1mhn qei_kh`n peri1bale, Parqe1ne a3peiro1game VII ode IV tropario T.III. 

2Rw1mhn labo1ntej pai~dej e7nqeon pa1lai irmo VIII ode heirm. 
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2Rwsqei`j / duna1mei Qeou~, maka1rie IX ode III tropario S.M. 

Sa1rka kate1fqeira / pra1ttwn II ode I tropario M.V. 

Sarkòj e3klaqome1nh, semnh1, tou`j tw~n swma1twn e7rwtaj Secondo stichero S.M.Aeg. 

Sarkòj mou th`n e7klusin yuch~j te th`n pa1resin IV ode III tropario M.I. 

Sarko`j toi~j pa1qesi / deinw~j u2pe1koya   IV ode II tropario S.N.VI. 

Sar̀x dedapa1nhtai II ode III tropario S.Io.VIII. 

Sè doxologei~ h2 su1mpasa, Tria`j a2gi1a pa1nsepte VII ode I tropario T.III. 

Sè duswpw~, Tria`j a3cw1riste IV ode I tropario T.VI.  

Sè e3xaitou~mai, Parqe1ne III ode III tropario T.VII. 

Sè kai` prosta1thn a3sfalh~ III ode I tropario S.Io.VI. 

Se1, ma1kar, / proaspisth`n III ode II tropario S.Io.V. 

Sè mo1nhn katafu1gion, semnh1 VI ode IV tropario S.Io.VIII. 

Sè mo1nhn qei1an katafugh1n V ode IV tropario S.N.VI. 

Sè mo1nhn, Qeomh~tor, katafugh1n IX ode IV tropario S.Theod.II. 

Sè mo1nhn meta` Qeòn VIII ode III tropario S.Io.III. 

Sè mo1non kai` bohqòn III ode I tropario S.Io.IV. 

Se1, panagi1a Tria1j, megalu1nw VII ode I tropario T.VII. 

Sè pa~sa u2mnei~ corei~a IX ode II tropario T.IV. 

Se1, pa1ter, sunodoipo1ron e3pi` gh~j III ode IV tropario S.N.V. 

Sè proskalou~mai / e3n panti` kairw~0 te kai` to1pw0 IX ode III tropario S.Io.VI. 

Sè proskunou~men pa1ntej kai` se1bomen III ode I tropario T.VI.  

Sè proskunw~ kai` doxa1zw? Qee1 a3ge1nnhte Pa1ter III ode II tropario T.VII. 

Sè prostasi1an kai` ske1phn IX ode IV tropario T.VI.  

Sè prostasi1an, / sè a3katama1chton tei~coj IX ode V tropario S.N.VI. 

Sè pròj tò sw01zein qermòn VII ode III tropario S.N.III. 

Sè swthri1an / kai` meta` Qeòn prostasi1an IX ode V tropario S.Io.VI. 

Sè th`n dexame1nhn a7crante VII ode III tropario T.III. 

Se1, Tria1j, doxa1zw kai` megalu1nw I ode II tropario T.III. 

Sè tw~n pistw~n / tò krataiòn katafu1gion I ode IV tropario S.Io.II. 

Ske1paso1n me / a3po` pa1shj kaki1aj V ode III tropario S.Io.I. 

Skeu~oj Qeou~ / ti1mion su` ei9 IV ode III tropario S.Io.VII. 

Skiai` kai` tu1poi nomikoi1 III ode IV tropario S.Io.VI. 

Skiai~j kai` tu1poij  3Israh`l o2 pro1teroj I ode I tropario M.VI. 

Skotisqei~san th`n dia1noia1n mou VI ode III tropario T.VI.  

Sobaròj e3pe1rcetai / kat’e3mou~ o2 le1wn VII ode I tropario S.Io.III. 

Soi` a3neqe1mhn e3mauto1n VIII ode IV tropario T.II. 

Soi1, Qeomh~tor, prospefeugw1j VIII ode IV tropario M.VII.  

Soi` paneusebw~j prospi1ptw kai` bow~ soi VIII ode II tropario T.VII. 

Soi` prospi1ptw kai` kaqiketeu1w VI ode II tropario T.VI.  

Soi` tw~0 Pantourgw~0 qearcikh~0 ou3si1a0 VIII ode I tropario T.V. 

Sofi1an e7schkaj / th`n e3nupo1staton   IV ode III tropario S.N.VI. 

Sofi1aj kai` ca1ritoj / e3xecu1qh glukasmo1j VI ode I tropario S.M. 

Sofi1a tou~ Qeou~ h2 e3nupo1statoj VI ode III tropario S.N.I. 
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Stago1nej mou dakru1wn e3xhra1nqhsan III ode IV tropario M.II. 

Andreae? 

Stere1wson h2ma~j / e3n a3qumi1a0 II ode II tropario S.Io.II. 

Stefa1nwson w2j o6plw0, Panu1mnhte, eu3doki1aj V ode III tropario M.IV. 

Sthliteu1wn e3n th~0 yuch~0 IV ode I tropario S.Theod.I. 

Sth1rigma kai` katafugh`n / kai` kratai1wma IX ode II tropario M.VI. 

Sthrigmòj genou~ moi VI ode II tropario S.Io.VII. 

Sthri1xaj e3n lo1gw0 a3lhqei1aj tò poi1mnion IV ode I tropario S.Io.I. 

Sth1rixon h2ma~j klonoume1nouj au7raij tw~n qli1yewn IV ode I tropario M.III. 

Sth1rixon pe1tra0 tw~n qelhma1twn VII ode III tropario T.VI.  

Sth~son th`n nomh`n th`n th~j a2marti1aj mou IX ode IV tropario T.IV. 

Sth~son / tò deinòn kludw1nion IX ode III tropario S.Io.I. 

Stolh1n me tou~ septou~ bapti1smatoj IV ode II tropario M.II. 

Andreae? 

Stratiai` ou3rani1wn / nu~n e3paga1llontai VIII ode III tropario S.M. 

Su` diascw`n to`n th~j sarkòj III ode I tropario S.N.VII. 

Su` ei9 a3nti1lhyij / pa1ntwn tw~n a3nqrw1pwn II ode IV tropario S.N.IV. 

Su` ei9 tò kau1chma tou~ ko1smou, De1spoina I ode IV tropario T.VIII. 

Su` ei9 u2po1stasij tw~n o7ntwn a2pa1ntwn I ode II tropario T.VI.  

Su1mbolon th~j tacinh~j sou VII ode II tropario S.N.IV. 

Su1 me e3piski1ason III ode II tropario S.Io.VIII. 

Su1 me kai` paqw~n / kai` ptaisma1twn IV ode IV tropario S.N.III. 

Su1 me fqare1nta IX ode II tropario S.Io.VI. 

Su1mmacoj h2mi~n kai` prosta1tij fa1nhqi, De1spoina IV ode III tropario M.III. 

Su1 moi sth1rigma genou~ III ode II tropario S.Io.III. 

Su` mo1nh a3nti1lhyij, katafugh1 I ode III tropario T.III. 

Su` mo1nh / katafugh` III ode IV tropario S.Io.V. 

Su` mo1nh, pana1crante VI ode IV tropario S.Io.VI. 

Su1 mou ei9 prostasi1a, su1 mou ei9 boh1qeia V ode IV tropario T.VIII. 

Su1 mou / krataia` a3nti1lhyij IX ode IV tropario S.Io.I. 

Su1 mou prosta1thj kai` limh1n, pana1mwme I ode IV tropario S.Theod.II. 

Su1 mou tò kau1chma, su1 mou tò sth1rigma a3ei1 II ode III tropario M.VI. 

Su1 mou fwtismo1j, su` zwh~j corhgi1a VIII ode II tropario T.V. 

Su1 mou fwtismo1j, su1 mou a3polu1trwsij IX ode III tropario T.IV. 

Sumpaqh`j kai` e3leh1mwn  IV ode I tropario S.N.IV. 

Sumpaqei1aj kekthme1nh spla1gcna VII ode IV tropario T.IV. 

Sumpaqei1a0 sou qei1a0 VII ode II tropario M.VII.  

Suna1ma e3n toi~j u2perta1toij  VI ode  parahym. 

can. 

Su`n a3posto1loij, o6sie VIII ode III tropario S.Theod.II. 

Sunesce1qhn th~j h2donh~j tai~j a7rkusin   irmo VI ode heirm. 

Su1ntriyon pana1mwme zugo1n VII ode III tropario T.V. 

Su` th`n sh`n a3galli1asin IV ode I tropario S.Io.VIII. 
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Su` th~j eu3splagcni1aj sou Mh1ter Qeou~ IV ode I tropario M.V. 
Su` pa1ntwn cara1, fwtismòj kai` do1xa VI ode III tropario T.III. 
Su` tw~n paqw~n / basiliko1tatoj IV ode I tropario S.Theod.II. 
Su` u2peraspisth1n mou swth1rion IV ode III tropario T.V. 
Su` u2posta1seij corei1aj a3gge1lwn VII ode II tropario T.VIII. 

Su` fusikou`j / no1mouj IX ode IV tropario S.Io.VII. 

Sw~ma kai` nou~n kai` th`n yuch`n III ode III tropario M.VI. 

Sw~so1n me Parqe1ne a3peiro1game sw~so1n me IV ode I tropario M.I. 

Sw~son pa1ntaj, de1spota Criste1 VIII ode I tropario S.N.I. 

Swth~ra kai` fila1nqrwpon Ku1rion h2 tekou~sa V ode I tropario M.IV. 

Swth1rioj pe1fukaj limh`n / toi~j e3kperw~si I ode III tropario S.N.I. 

Swthriw1dh fa1rmaka / th~0 kardi1a0 mou VIII ode IV tropario M.VI. 

Tai~j h2donai~j tai~j tou~ bi1ou a3maurwqei`j I ode III tropario S.N.VI. 

Tai~j th~j sarkòj h2donai~j VI ode I tropario S.Io.III. 

Tapeinh1 mou kardi1a, th`n Qeoto1kon th`n e7cousan I ode IV tropario M.III. 

Tapeino1n moi fro1nhma / kai` a3ga1phn    IX ode I tropario S.Io.V. 

Ta` r2h1mata1 mou, Ko1rh, / e3nwtisame1nh IX ode III tropario M.VII.  

Ta`j qei1aj qerapei1aj / pa1ntote e3rga1zh0 IX ode I tropario S.Io.VIII. 

Ta`j peirastika`j e3pagwga1j       I ode IV tropario S.Io.I. 

Ta` spla1gcna th~j sh~j moi sumpaqei1aj VIII ode I tropario S.N.IV. 

Ta`j seira`j tw~n e3gklhma1twn IV ode II tropario S.N.IV. 

Ta`j tw~n daimo1nwn e3piboula1j VIII ode I tropario M.VII.  

Tau~ta fusikw~j oi8a VIII ode parahym. 

can. 
Tau1thn th`n i2ke1sio1n / soi prosfwnw~ IV ode II tropario M.V. 

Ta1cunon, a2gnh1, ei3j tò bohqh~sai kai` r2u1sasqai IV ode IV tropario M.III. 

Tei1ciso1n mou ta`j fre1naj I ode IV tropario M.VII.  

Tei~coj a3po1rqhton / ske1phn te bebai1an II ode IV tropario M.V. 

Tei~coj kai` ske1ph / katafu1gion VIII ode III tropario S.Io.VI. 

Tei~co1j se o3curòn / kai` lime1na V ode I tropario S.Io.IV. 

Th~0 ai7glh0 th~j do1xhj sou VII ode I tropario T.V. 

Th`n a7kanqan, sofe1 I ode I tropario S.N.IV. 

Th~0 a3neika1stw0 i3scu1i IX ode I tropario S.Io.II. 

Th`n basili1da kai` pa1ntwn kurieu1ousan VII ode IV tropario S.M. 

Th`n eu3loghme1nhn e3n gunaixi1 I ode IV tropario M.IV. 

Th`n katadi1khn proble1pwn tw~n e7rgwn VII ode IV tropario T.VII. 

Th`n panalhqh~ dusw1phson Tria1da panamw1mhte VIII ode III tropario T.VIII. 

Th`n parqe1non Mari1an, w9 yuch1 mou, th`n e7cousan  I ode IV tropario M.III. 

Th`n poluku1mona kai` deinh`n V ode III tropario S.Io.VI. 

Th`n sh`n ca1rin kai` h2 klh~sij diagoreu1ei IV ode III tropario S.Io.IV. 

Th`n th~j yuch~j mou lampa1da I ode III tropario S.Io.VI. 

Th`n tòn  Ui2òn / tou~ proana1rcou I ode IV tropario S.Io.III. 

Th`n tou~ bi1ou qa1lassan IX ode I tropario S.N.V. 
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Th`n tw~n mocqhrw~n e7rgwn e3nqumou1menoj IX ode I tropario M.V. 

Th~j a3qli1aj mou yuch~j, pra1u_non ku1mata V ode IV tropario M.II. 

Andreae? 

Th~j ai3wni1ou sou zwh~j V ode II tropario T.VI.  

Th~j a7nw klhrouci1aj e3pitucei~n IX ode II tropario S.Theod.II. 

Th~j gehra~j mèn ou3si1aj IX ode IV tropario M.II. 

Andreae? 

2H] Th~j zwh~j u2posta1thn ginw1skw se VI ode II tropario T.II. 

Th~0 sh~0 me eu3doki1a0 dia1swson IV ode II tropario T.V. 

Th~0 sh~0 me eu3doki1a0 ei3j fw~j V ode, II tropario T.III. 

Th~j lampro1thtoj katapolau~sai1 me VI ode IV tropario T.II. 
Th~j sh~j i2kesi1aj panteuci1a0 III ode III tropario M.V. 
Th~j sh~j presbei1aj / th~j a3kataiscu1ntou IX ode II tropario S.N.VI. 
Th~j sumpaqei1aj ta` spla1gcna sou, dusupw~ III ode II tropario S.N.III. 

Th~j talaipwri1aj kai` th~j sunecou1shj a3na1gkhj VI ode III tropario T.VII. 
Th~j u2pèr nou~n do1xhj kai` lampro1thtoj IX ode I tropario S.N.VII. 
Th~j ca1ritoj th~j sh~j katapolau1ontej VI ode I tropario S.N.I. 

Th~0 tmhtikh~0 / macai1ra0, ma1kar I ode I tropario S.Io.III. 

Th~0 ceiri1 sou kata1bale IV ode I tropario M.VII.  

Ti1j du1natai th`n sh`n / a3nagge1llein kratai1wsin V ode IV tropario S.Io.IV. 

Ti1 se logismw~n ai2 prosbolai1 Settimo stichero parahym. sti. 

Ti1si sugka1myw pro`j e7leon Quarto stichero M.VII.  

Ti1j mh` qauma1sh0 tou`j sou`j a3gw~naj; II strofa S.I. 

Ti1j se / ou3 doxa1zei ghgenw~n I ode IV tropario S.Io.VIII. 

Ti1j soi prose1dramen, / ti1j dè e3ka1lesen II ode II tropario S.N.IV. 

Ti1j th`n ei3ko1na sou II ode II tropario M.V. 

Tò kat’ei3ko1na e7cwn V ode IV tropario M.VI. 

Tò me1ga / kai` qermòn prosfu1gion IV ode IV tropario S.Io.II. 

Tò me1ga kai` pa1nsepton kai` qei~on musth1rion IV ode IV tropario M.I. 

Tò me1ga kai` plou1sion h2mi~n VIII ode IV tropario S.Io.IV. 

Tò me1ga katafu1gion tw~n brotw~n IX ode I tropario S.N.VIII. 

Tòn bi1on dianu1saj tòn maka1rio1n sou, sofe1 IX ode I tropario S.Theod.I. 

To`n e3k Qeou~ Qeòn Lo1gon / <o4n> e3n gastri` u2pede1xw  IX ode I tropario M.III. 

Tòn e3n soi` a3porrh1twj I ode I tropario M.III. 

Tòn eu7splagcnon kai` mo1non oi3kti1rmona IV ode I tropario S.Io.V. 

Tòn zwh~j kai` qana1tou despo1zonta VI ode III tropario T.II. 

To`n qei~on maqhth`n kai` e3pisth1qion III ode II tropario S.Io.II. 

Tòn qermo`n prosta1thn mou  VI ode III tropario S.Io.V. 

Tòn o6ron th~j sh~j / prostagh~j VII ode II tropario T.II. 

Tòn pa1nta boulh1mati au2tou~ I ode IV tropario M.I. 

Tòn po1qon e3pi1stasai IX ode I tropario S.N.IV. 

Tòn Poihth`n kai` Qeòn kai` Ku1rion IX ode III tropario T.VII. 

Tòn tou~ sw1matoj, sofe1, / diascw~n gno1fon IX ode II tropario S.N.III. 
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Tòn tw~n o6lwn / Kti1sthn kai` Qeo1n VIII ode IV tropario S.Io.I. 

Tò o7noma tò sòn / tò gluku1, qeofo1re I ode III tropario S.N.IV. 

To` sko1toj tw~n paqw~n kai` h2donw~n VI ode II tropario M.VII.  

Tò sto1ma mou plh1rwson glukasmou~ I ode I tropario M.IV. 

Tò th~j eu3prepei1aj kai` th~j w2raio1thtoj ka1lloj VI ode IV tropario T.VII. 

Tou~  3Aarw`n pri`n h2 r2a1bdoj IX ode II tropario M.II. 

Andreae? 

Tou~ ko1smou tò kau1chma VII ode IV tropario S.N.VIII. 

Tou`j a3feidw~j tara1ssontaj VIII ode I tropario M.VI. 

Tou`j e3n th~0 ske1ph0 sou / pi1stei prostre1contaj qermh~0 II ode I tropario S.Io.V. 

Tou`j h2mi~n e3peispeso1ntaj  VII ode III tropario S.N.IV. 

Tou`j Qeoto1kon se e3k yuch~j V ode IV tropario S.M. 

Tou`j no1mouj tou`j sou`j h3qe1thsa IX ode I tropario M.III. 

Tou`j sou`j oi3ktrou`j i2ke1taj IX ode I tropario M.IV. 

Tou`j sou`j oi3ktrou`j oi3ke1taj (cf. Tou`j sou`j oi3ktrou`j i2ke1taj) IX ode I tropario M.IV. 

Tou~to th~j pronoi1aj tou~ Qeou~ Quinto stichero parahym. sti. 

Tò ceiro1grafon sci1son / tw~n a2marthma1twn mou V ode I tropario S.N.VIII. 

Tracei~an o2do1n, kai` stenh`n th~j a3reth~j Qeokuh~tor VII ode I tropario M.II. 

Andreae? 

Tre1mw th`n katadi1khn / th~j a3deka1stou h2me1raj I ode I tropario S.Io.VII. 

Tria1da o2mo1timon toi~j carakth~rsi kai` i3diw1masin VII ode I tropario T.VIII. 

Tria1da se1bw a2gi1an, sumfuw~j h2nwme1nhn IX ode I tropario T.VI.  

Tria1da se carakth~rsi kai` prosw1poij IV ode I tropario T.III. 

Tria1da u2posta1sesi VIII ode I tropario T.VIII. 

Tria1doj e3ndiai1thma w7fqhj, Niko1lae III ode I tropario S.N.V. 

Tria`j a7narce o2mo1time a7ktiste VII ode I tropairo T.IV. 

Tria`j a7narce, Pa1ter Ui2è kai` Pneu~ma III ode I tropario T.III. 

Tria`j a3rcikwta1th, Pa1ter, Ui2è kai` Pneu~ma tò pana1gion V ode I tropario T.III. 

Tria`j a3rcikwta1th Pa1ter, Ui2è / kai` to` a6gion Pneu~ma IX ode II tropario T.VIII. 

Tria`j h2 pantourgòj kai` pante1foroj mona1j IV ode I tropario T.V. 

Tria`j mona`j a2gi1a, Pa1ter pantokra1tor V ode I tropario T.VIII. 

Tria`j mona`j w2j o2 Qeo1j VI ode II tropario T.VIII. 

Tria`j o2moou1sie h2 e3k mh` o7ntwn VII ode II tropario T.VIII. 

Tria`j o2moou1sie, Pa1ter, Ui2è kai` Pneu~ma tou~ Qeou~ V ode I tropario T.IV. 

Tria`j o2moou1sie, Pa1ter, Ui2e1, Pneu~ma a6gion I ode I tropario T.IV. 

Tria`j o2moou1sie carakth~rsi I ode I tropario T.III. 

Tria`j panaoi1dime ta` a3pò sou~ diei1rgonta V ode II tropario T.IV. 

Tria1j se panagi1a doxa1zw kai` se1bomai III ode I tropario T.V. 

Tria`j septh1, mona`j u2perou1sie IX ode I tropario T.VII. 

Tria`j septh1, r2u~sai1 me paqw~n IV ode III tropario T.VII. 

Tria`j u2perou1sie monarci1a IX ode II tropario T.V. 

Tria`j u2posta1sesi? mona`j fu1sei VI ode I tropario T.V. 

Tri1boij qei1aij e3kbiba1zousa IX ode II tropario M.I. 
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Tri1bon th`n stenh`n diw1deusaj IX ode I tropario S.N.I. 

Tro1mw0 doxa1zousin / ai2 tw~n a3gge1lwn stratiai1 V ode IV tropario S.Io.II. 

Tro1mw0 se doxa1zousi / ai2 tw~n a3gge1lwn V ode IV tropario S.Io.V. 

Tu1pouj kai` ou3la`j / tw~n e3mw~n ptaisma1twn IV ode I tropario S.N.III. 

Tu1ptwn tò sth~qoj sfodrw~j  VI ode III tropario M.VI. 

Tu1ch duskleh`j sunelau1nei me, oi7moi VIII ode theotokion parahym. 

can. 

Tw~0 qei1w0 potè  3Abraa1m IV ode II tropario T.III. 

Tw0~ qei1w0 fe1ggei sou, a3gaqe1, / thǹ a3maurwqei~sa1n mou V ode I tropario S.M. 

Tw~n e3pitreco1ntwn moi / maniwdw~j te kai` fonikw~j VI ode II tropario S.N.V. 

Tw~n peirasmw~n / kai` kindu1nwn tòn sa1lon V ode I tropario S.Io.III. 

Tw~n sw~n kalw~n / a3ei` e3mforou1menoj IX ode I tropario S.Io.VII. 

Tw~n tapeinw~n /proaspisth1n IV ode II tropario S.N.VIII. 

 6Udwr th~j qala1sshj Quarto stichero parahym. sti. 

2Uetoi~j tw~n qei1wn presbeiw~n sou VIII ode II tropario S.Io.VIII. 

Ui2è Qeou~ kai` Lo1ge o2 di’h2ma~j IX ode IV tropario S.N.VIII. 

Ui2òn tou~ Qeou~ gennh1sasa IX ode IV tropario M.III. 

6Ulhn kai` u2pe1kkauma VII ode I tropario S.Io.V. 

6Umnon eu3labw~j prosfe1romen IX ode V tropario M.I. 

6Umnon kai` de1hsin II ode I tropario S.Io.IV. 

6Umnon soi teleutai~on, prw~to1n te kai` me1son IX ode IV tropario M.IV. 

2Umnw~ se kai` proskunw~ Tria1j III ode II tropario T.V. 

2Umnw~ sou pana1crante I ode II tropario M.V. 

2Upa1rcei sou~ o2 bi1oj tw~n a3gge1lwn VI ode I tropario S.Theod.I. 

2Upa1rceij swthri1a IX ode IV tropario S.Io.VIII. 

2Upa1rcwn a3o1ratoj / o2 Qeòj Lo1goj IX ode IV tropario S.N.IV. 

2Upa1rcwn e3n deinoi~j / kindu1noij III ode I tropario S.N.IV. 

2Upa1rcwn / carisma1twn e7mplewj IV ode III tropario S.Io.II. 

2Upèr oi3ketw~n a3crei1wn prosa1gage IX ode IV tropario M.V. 

2Upèr pa~san e7nnoian IX ode IV tropario S.N.V. 

2Upe1rteron dei~xo1n me h2donw~n I ode III tropario M.IV. 

2Uperu1mnhte parqe1ne a3peiro1game VII ode III tropario T.IV. 

2Uph1negkaj ki1ndunon VI ode II tropario S.M. 

2Uph~rxaj w2j a7sarkoj VIII ode I trop. S.Theod.I. 

6Upnoj deinòj r2aqumi1aj me IX ode IV tropario S.N.I. 

6Upnoj me kate1laben o2 deinòj th~j a3melei1aj VI ode I tropario M.III. 

6Upnoj me kate1labe / r2aqumi1aj,  IX ode IV tropario S.Io.V. 

2Upnw1ttonta1 me / r2aqumi1a0 ponhra~0 VII ode I tropario S.Io.II. 

2Upomonh`n / kai` karteri1an IV ode IV tropario S.N.VIII. 

2Upo` patròj h7rxw tw~n basa1nwn III strofa S.I. 

2Upò pollw~n / pra1xewn ai3scrw~n IV ode I tropario S.N.VII. 

2Upo` sou~ lamprunqei~sa V ode III tropario S.Theod.II. 

2Upo` th`n qei1an ske1phn / pa1ntej V ode I tropario M.VI. 
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2Upò th`n qei1an sou ske1phn IX ode IV tropario S.Io.II. 

2Upò th`n presbei1an sou kai` th`n /  a3nti1lhyin V ode III tropario S.N.V. 

2Upo` th`n presbei1an sou oi2 katafeu1gontej III ode IV tropario S.Io.VIII. 

2Upò th`n presbei1an sou pa1ntej IX ode IV tropario S.Io.IV. 

2Upò th`n sh`n eu3splagcni1an, / Qeogennh1twr Parqe1ne IX ode IV tropario M.III. 

2Upò th`n sh1n, parqe1ne, katafeu1gomen krataia`n IX ode IV tropario S.Theod.I. 

2Upò th`n sh`n prospefeugw`j crhsto1thta I ode I tropario S.Theod.II. 

2Upo` th`n sh`n / ske1phn, pamma1kar I ode III tropario S.Io.III. 

2Upò th`n sh`n ske1phn nu~n kate1fugon IX ode IV tropario S.N.VII. 

2Upò th`n sh`n / ske1phn nu~n prose1dramon VII ode I tropario S.N.I 

2Upò th`n ske1phn th`n septh`n III ode I tropario S.N.VIII. 

2Upò th~j ca1ritoj, sofe1 III ode II tropario S.Theod.II. 

6Ufasma terpnòn VIII ode II tropario S.Io.V. 

6Uyei deinw~j katape1ptwka Secondo Doxastikon M.VII.  

2Uyhgori1a0 deinh~0, w6sper Daqa1n V ode III tropario M.II. 

Andreae? 

6Uywson h2ma~j tai~j litai~j sou IX ode III tropario S.Io.IV. 

Fa1laggaj qrau~son tw~n e3cqrw~n VIII ode IV tropario T.VI.  

Fanei`j pote1, Niko1lae VIII ode III tropario S.N.VIII. 

Fau~si1n moi swthri1aj I ode I tropario T.VII 

Feggobo1loij la1myesi, pamma1kar  VIII ode III tropario S.Io.VIII. 

Fe1reij tòn pa1nta fe1ronta / kai` tre1feij tòn tre1fonta VIII ode IV tropario S.N.III. 

Fe1reij tòn fe1ronta pa1nta / kai` e3k mazw~n sou qhla1zeij III ode IV tropario S.N.VII. 

Fe1reij w2j bre1foj, e3n tai~j a2gi1aij cersi1 sou VIII ode III tropario M.IV. 

Fqora~j tò citw1nion / perielou~sa VII ode III tropario M.VI. 

Filanqrwpi1aj e3k Qeou~ VIII ode III tropario S.Io.II. 

Filhdoni1aj r2u~sai1 me VIII ode IV tropario S.Theod.II. 

Fi1loj u2pa1rcwn / proshne1statoj VIII ode I tropario S.Io.VI. 

Fle1xon ta`j deina`j VIII ode III tropario S.Io.VII. 

Flogi1zousi pa1ntoqen sfodrw~j VIII ode II tropario S.Io.IV. 

Flòx paqw~n me / kai` tw~n h2donw~n VIII ode II tropario S.Io.I. 

Fonw~ntej, e3ne1dra1j te kai` lo1couj VIII ode III tropario S.N.IV. 

Fri1kh me deinh` sune1cei VIII ode IV tropario T.VII. 

Frikta1 sou ta` musth1ria tou~ to1kou, Qeonu1mfeute Quinto stichero S.M.Aeg. 

Frou1rhson h2ma~j / e3k bla1bhj tou~ doli1ou VIII ode III tropario S.Io.V. 

Frua1ttetai o2 ponhròj VII ode II tropario S.Io.VII. 

Fu1laxo1n me a7trwton e3piboulh~j ponhra~j  V ode II tropario S.N.V. 

Fu1laxon h2ma~j e3phrei1aj e3cqrw~n a3sinei~j VIII ode III tropario M.III. 

Fu1laxon h2ma~j / u2pò th`n qei1an ske1phn VIII ode III tropario S.N.V. 

Fu1sewj no1mouj u2perbe1bhkaj VIII ode IV tropario S.N.VI. 

Fwnh`  / Kuri1ou su` e3crhma1tisaj IX ode I tropario S.M. 

Fw~j kat’ou3si1an a3ge1nnhte Pa1ter V ode I tropario T.VII. 

Fw~j moi fa1nhqi kai` i2lasth1rion qei~on III ode, III tropario T.III. 
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Fw~j noeròn / th~0 yuch~0 mou au3ga1saj IX ode I tropario S.Io.III. 

Fwtaugei1a0 diala1mpousa pa1sh0 th~0 gh~0 Proemio *S.I. 

Fw1tison h2ma~j / fwti` tw~n presbeiw~n sou VIII ode III tropario S.N.VII. 
Fw1tison, Qeoto1ke, th`n yuch1n mou VI ode IV tropario S.Theod.I. 

Fwti` th~j presbei1aj sou VI ode I tropario S.N.VI. 

Fwtobo1loij la1myesi, sofe1 VIII ode II tropario S.N.I. 

Fwtoeidh`j kibwtè tou~ ma1nna VII ode IV tropario S.N.III. 

Fwto`j oi3khth1rion, Parqe1ne VIII ode III tropario M.V. 

Fwto`j peplh1rwtai IV ode II tropario S.M. 

Fwtòj tou~ au3quposta1tou VII ode I tropario S.Io.VI. 

Fwtofo1ron skh1nwma Qeou~ VIII ode IV tropario M.I. 

Cei1lh r2upara` kekthme1noj VIII ode II tropario T.III. 

Corei1an summaqhtw~n pane1nqeon I ode III tropario S.Io.IV. 

9W De1spoina pa1ntwn tw~n ktisma1twn VIII ode IV tropario M.V. 

9W De1spoina pa1nagne, / th`n a3qli1an mou yuch`n VII ode IV tropario S.N.VI. 

9W De1spoina parqe1ne, th`n e3skotisme1nhn IX ode IV tropario M.VII.  
9W qaumasi1wn tò pe1lagoj VI ode II tropario M.V. 

9W qei1a kli1nh Solomw~n VIII ode IV tropario S.Io.II. 

9W qei~on pala1tion / tou~ basile1wj, w9 po1lij e7myuce VII ode IV tropario M.VI. 

9W qeoprepèj skh1nwma tou~ Swth~roj VIII ode III tropario T.V. 

9W qeorrh~mon mustike1 VIII ode I tropario S.Io.II. 

7Wlesaj ei7dwla ta` patrw0~a I strofa S.I. 

9W mu1sta kai` kh~rux tou~ Cristou~ VIII ode III tropario S.Io.IV. 

9W pa1ntwn ktisma1twn u2perte1ra VIII ode IV tropario S.N.IV. 

9W panu1mnhte Ko1rh I ode III tropario M.VII. 

5W parqe1ne De1spoina semnh1 VIII ode III tropario M.I. 

9W parqe1ne / Qeoto1ke, tou`j sè nu~n gerai1rontaj V ode III tropario S.N.I. 

9W Pa1ter, Ui2è kai` qei~on Pneu~ma VIII ode I tropario T.III. 

2Wrai~on mw1lwyin IV ode I tropario S.M. 

2Wraiota1th parqe1ne VII ode IV tropario S.Io.VI. 

2Wj a7llon me lh0stai` tou~ bi1ou sta1dion III ode I tropario M.II. 

Andreae? 

2Wj a3sfalh~ se, e3lpi1da mo1nhn kate1cwn VIII ode IV tropario M.IV. 

2Wj e7deixaj potè th`n tacei~a1n sou IV ode III tropario S.N.V. 

2Wj e3lai1a yalmikw~j IX ode I tropario S.N.III. 

2Wj e7cwn parrhsi1an pròj Cristòn VI ode III tropario S.Io.VIII. 

2Wj zh1lw0 a3su1gkritoj  V ode III tropario S.N.IV. 

2Wj qeofo1roj / a7nqrwpoj Qew0~ w30keiw1qhj IX ode I tropario S.N.VI. 

2Wj i2era1rchj o6sioj / kai` Qew~0 eu3pro1sdektoj VIII ode III tropario S.N.III. 

2Wj klh~ma eu7foron IV ode III tropario S.M. 

2Wj kuh1sasa tòn Poihth1n, Qeoto1ke III ode, IV tropario T.III. 

2Wj lime1na eu7dion / th`n sh`n klh~sin eu2ro1ntej V ode III tropario S.N.V. 

2Wj Mh1thr Qeou~ tou~ lutrwtou~ III ode IV tropario S.Io.I. 
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2Wj nu1mfh crhmati1zousa tou~ Patro1j IX ode III tropario T.VIII. 

2Wj pa1lai o2 Qesbi1thj ei3j ou3ranou1j IX ode I tropario S.Theod.II. 

6Wsper a7sarkoj e3n gh~0 VII ode I tropario S.Theod.I. 

2Wj sumpaqh`j ou9sa Ko1rh  IX ode I tropario M.II. 

Andreae? 

2Wj th`n u2pèr e7nnoian eu2rw`n I ode III tropario S.Io.I. 

2Wj to`n bo1trun tekou~sa VII ode III tropario M.VII.  

2Wj to`n Kti1sthn kai` Qeo1n IX ode IV tropario T.III. 

2Wj tòn Poihth`n tw~n a2pa1ntwn tekou~sa sarki1 VIII ode IV tropario M.III. 

2Wj tou~ Kti1stou / ma1kar maqhth`j VIII ode III tropario S.Io.I. 

2Wj tw~n a3gaqw~n tw~n u2pèr nou~n I ode III tropario M.I. 

2Wj u2pa1rcousa a7bussoj IV ode IV tropario M.VII.  

2Wj futòn u2pa1rcwn VI ode I tropario S.Io.VII. 

2Wj fw~j / sunh1fqhj fwti1, qeo1sofe IX ode IV tropario S.M. 

2Wj Cristou~ maqhth`j gnhsiw1tatoj VI ode I tropario S.Io.II. 

2Wj w5n kai` kaqaròj kai` u2pe1ragnoj IV ode II tropario S.Io.V. 

2Wj w2rai~a, w2j perikallh1j VIII ode III tropario S.N.I. 

5W th~j a3pei1rou / parrhsi1aj sou VIII ode II tropario S.Io.VI. 

5W th~j a3pori1aj th~j e3sca1thj VIII ode II tropario M.V. 

9W th~j boulh~j th~j patrikh~j III ode II tropario M.VI. 

9W th~j e3mh~j / a3sqenei1aj tò kra1toj IX ode IV tropario S.Io.III. 

9W th~j tou~ Qeou~ / a3fa1tou eu3splagcni1aj VIII ode II tropario S.N.V. 

9W tou~ Qeou~ to` skh1nwma VIII ode IV tropario S.N.VIII. 

9W Tria`j a2gi1a h2 e3k tou~ mh` o7ntoj  VI ode II tropario T.VII. 

9W Tria`j a3cw1riste mona1j V ode I tropario T.V. 

9W Tria`j mona`j septe1 IX ode I tropario T.III. 

9W Tria`j panagi1a mona1j I ode II tropario T.V. 

9W Tria`j u2pe1rqee? tou`j sou`j dou1louj lu1trwsai VI ode II tropario T.V. 

9W tw~n ghgenw~n / ai3ti1a swthri1aj VIII ode IV tropario S.Io.VII. 

9W tw~n tapeinw~n / a3nti1lhyij o3xei~a VIII ode IV tropario S.N.VII. 

9W tw~n u2pèr nou~n / a3gaqw~n h2 ai3ti1a VIII ode IV tropario S.Io.V. 

9W u2pe1rqee Tria1j IX ode II tropario T.III. 

7Wfqhj ai7glh kaqaro1thtoj IX ode I tropario M.I. 

7Wfqhj i3atro1j, / sofe1, toi~j a3sqenou~si  VIII ode I tropario S.Io.VII. 

9W Cristianw~n / qermo1tate prosta1ta VIII ode II tropario S.N.VII. 

9W Cristianw~n / katafugh` kai` tei~coj VIII ode IVtropario S.N.V. 
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Neofanou~. […] Gewrg. A. Boute1rhj ed., e3n  3Aqh1naij 1899 

 

Eirene AFENTOULIDOU, Zur akzentuirenden Metrik der dem Johannes Damaskenos 

zugeschriebenen Kanones, “Byzantina et Neograeca Vindobonensia” 24, 2004, pp. 45-52. 

 

LEONIS ALLATII  De libris ecclesiasticis Graecorum dissertationes duae, I-II, Parisiis 1645  

 

AMFILOCHIJ (SERGIEVSKIJ) Кондакарий в греческом подлиннике XII—XIII в. по рукописи 

Московской Синодальной библиотеки № 437, Москва 1879 

 



 586 

Analecta Hymnica Graeca e codicibus eruta Italiae inferioris, JOSEPH SCHIRO consilio et ductu 

edita, I-XII, XIII ( Initia et indices), Roma 1966-1983  

 

H. G. BECK, Kirche und theologische Literatur im Byzantinischen Reich, München 1959 

 

Donatella BUCCA, Un antico manoscritto innografico di origine orientale, il Sin. gr. 824, “Rivista 

di studi bizantini e neoellenici” 43, 2006 [ma 2007] (= Ricordo di Lidia Perria, II), pp. 87-136. 

 

P. CANART, Le Vaticanus gr. 1072 (+ Vat. gr. 2296, ff. 1-8). Un Theotokarion daté 1301, 

Miscellanea di studi in onore di P. Marco Petta per il LXX compleanno, “Bollettino della Badia 

greca di Grottaferrata” 45, 1991, pp. 783-818 

 

Federica CICCOLELLA, Three Anacreontic Poems Assigned to Photius, “Orientalia Christiana 

Periodica” 64, ii, 1998, pp. 306-328  

 

W. CHRIST-M. PARANIKAS , Anthologia Graeca carminum Christianorum, Lipsiae 1871, rist. 

Hildesheim 1963  

 

D. CONOMOS (ed.), Studies in Eastern Chant V,  New York 1990  

 

F. D’A IUTO, L’innografia, in Lo spazio letterario del Medioevo, I, La cultura bizantina a cura di G. 

CAVALLO , Roma, 2004, pp. 257-300  

 

F. D’AIUTO, Tre canoni di Giovanni Mauropode in onore di Santi militari , supplemento 13 al 

“Bollettino dei Classici”, Accademia nazionale dei Lincei 1994, pp. 11-148 

 

F. D’AIUTO, Un antico inno per la Risurrezione (con nuove testimonianze della “scrittura mista” 

d’area orientale), “Rivista di studi bizantini e neoellenici” 45, 2008 [ma 2009], pp. 3-135 

 

F. D’A IUTO, Un canone di Giovanni Mauropode in onore dei santi Cosma e Damiano, “Rivista di 

studi bizantini e neoellenici” 26, 2000 [ma 2001], pp. 99-157   

 

TH. DETORAKES, Βυζαντινὴ ὑµνογραφία, Ἡράκλειο Κρήτης 1997 

 



 587 

TH. DETORAKES, Kosma~j o2 melw0do1j. Bi1oj kaì e7rgon. Qessaloni1kh 1979  
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Siw1n” 26, 1931, pp. 385-401, 497-512, 530-538, 610-617, 666-681, 721-736; ibid 27, 1932, pp. 28-

44, 111-123, 165-177, 216-224, 329-353, 415-422, 450-472, 514-534, 570-585, 644-664, 698-719, 

ibid. 28, 1933, pp. 11-25  

 

S. EUSTRATIADES, Tamei~on e3kklhsiastikh~j poih1sewj, “ 3Ekklhsiastikòj Fa1roj” 35, 1936-
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K. M ITSAKIS, Buzantinh` u2mnografi1a a3pò th`n Kainh` diaqh1kh e6wj th`n ei3konomaci1a, to1moj 

α΄, Qessaloni1kh 1971  

 

K. MITSAKIS, Byzantine and Modern Greek Parahymnography, in D. KONOMOS (ed.), “Studies in 

Eastern Chant” V,  New York 1990, pp. 9-77 

 

K. M ITSAKIS, The Language of Romanos the Melodist, München 1967 

 

J.  MATEOS, Le Typicon de la Grande Église. Ms. Sainte Croix n° 40, Xe siècle. Introduction, texte 

critique, traduction et notes, I-II, Rome 1962, 1963 

 

Monumenta Musicae Byzantinae 75th anniversary. The Current State of Byzantine Musical Studies 

after 75 Years of Monumenta Musicae Byzantinae. Acts of the International Conference Held at the 

Carlsberg Academy, Copenhagen 16-17 June 2006, “Bollettino della Badia greca di Grottaferrata” 

3, 2006, pp. 1-175  

(In particolare per il mio studio i seguenti contributi: 

M. ALEXANDRU, Preliminary Remarks on the Historiography of Bizantine Music and 

Hymnography, pp. 13-49 

F. D’AIUTO, Per la storia dei libri liturgico-innografici bizantini: un progetto di catalogazione dei 

manoscritti più antichi, p. 53-66 

I. PAPATHANASIOU, The Significance of Monumenta Musicae Byzantinae for the Study of the 

Heirmological Tradition, pp. 129-137 

Ch. TROELSGÅRD, Transcription of Byzantine Chant: Problems, Possibilities, Formats, pp. 159-

166) 

 

NIKODEMOS NAXIOS HAGIOREITES, Ste1fanoj th~j  3Aeiparqe1nou, h7toi Qeotoka1rion, ne1on 
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3Aqh1naij 1903  

 

A. PAPADOPOULOS-KERAMEUS, Святъйшaго патриарха Фотия, архиепископа 

Константинопольскaго, XLV неизданных писемъ, Suppl. II, pp. 57 sgg. Sankt-Peterburg 1896 

 

A. PAPADOPOULOS-KERAMEUS, Fwti1ou patria1rcou u6mnoj a3ne1kdotoj, “Православний 

Палестинский Сборник”  11, 1892, pp. 9-14 

 

Hélène PAPAELIOPΟULΟU-FOTOPΟULΟU, Ταµεῖον ἀνεκδότων Βυζαντινῶν ᾀσµατικῶν κανόνων, seu 

Analecta Hymnica Graeca e codicibus eruta Orientis christiani, I, Ἀθῆναι 1996 (on line su 

http://www.hymni.net) 

 



 594 

NICOLAUS COMNENUS PAPADOPOLI, Praenotiones mystagogicae ex iure canonico. Sive responsa 

sex, in quibus una proponitur commune Ecclesiae utriusque Graecae & Latinae suffragium, Patavii 

1697  

 

S. PARENTI, Elena VELKOVSKA, Mille anni di “rito greco” alle porte di Roma, Grottaferrata 2004 

 

L. PETIT, Bibliographie des acolouthies grecques [Subsidia Hagiographica 16], Bruxelles 1926 

 

J.-B. PITRA, Analecta sacra spicilegio Solesmensi parata, I, Parisiis 1876  

 

J.-B. PITRA, Hymnographie de l’Eglise grecque, Rome 1867 

 

P. PSACHOS, Saint Nicolas dans l’hymnographie byzantine, “Θεολογία” 57, 1986, pp. 397-442 

 

G. SCHIRÒ, I melodi del VII e VIII secolo artefici dei ritmi dell’innografia canonaria bizantina, in 

Byzance. Hommage a André N. Stratos, II, Theologie et philologie, Athènes 1986, pp. 631-647  

 

G. SCHIRÒ, Introduzione agli studi sull’irmologia e gli irmologi, in Bisanzio e l’Italia: raccolta di 

studi in memoria di Agostino Pertusi, Milano 1982, pp. 331-347 

 

N. SOMMA , Considerazioni sui canoni giambici liturgici bizantini delle festività del Natale, 

Teofania e Pentecoste, “Bollettino della Badia greca di Grottaferrata” 21, 1967, pp. 35-40 

 

A. SPANOS, Codex Lesbiacus Leimonos 11: Annotated Critical Edition of an Unpublished Byzantine 

Menaion for June, Berlin/New York 2010 

 

D. N. STRATEGOPOULOS, Ἀνέκδοτοι Βυζαντινοὶ ᾀσµατικοὶ κανόνες. ∆ιορθώσεις καὶ προσθῆκες, 

“Βυζαντινά” 20, 1999, pp. 253-266   

 

D. N. STRATEGOPOULOS,  7Entupej a3kolouqi1ej a2gi1wn. Sullogh` Nto1rhj Papastra1tou,  

3Aqh1na 2007 

 



 595 

D. N. STRATEGOPOULOS, Τὸ λειτουργικὸ βιβλίο τοῦ Θεοτοκαρίου καὶ τὸ Θεοτοκάριο τοῦ ἁγίου 

Νικοδήµου τοῦ Ἁγιορείτη, in “Μνήµη ἁγίου Νικοδήµου τοῦ Ἁγιορείτου”, Ἅγιον Ὄρος 2009, pp. 5-

22. 

 

D. N. STRATEGOPOULOS, Ὁ ἱερὸς Φώτιος ὑµνογράφος τοῦ ἁγίου Νικολάου. Κριτικὴ ἔκδοση, Ἀθήνα 

2009 

 

J. SZÖVÉRFFY, A Guide to Byzantine Hymnography: a Classified Bibliography of Texts and Studies, 

I-II, Leyden  1978-1979  

 

Silvia TESSARI, Ancora sull’index fontium di Melezio medico. L’irmo di Giovanni Damasceno 

“Tristatas krataious” e l’anima sommersa. “MedioEvo Greco” 10, 2010, pp. 135-140 

 

Silvia TESSARI, Fozio innografo e l’anima sommersa. Un contributo all’ index fontium di Melezio e 

Simeone il Nuovo Teologo, “MedioEvo Greco” 09, 2009, pp. 285-304 

 

Silvia TESSARI, The Canons of Photius and the Text-Music Relationship, Proceedings of the 22nd 

Byzantine Congress, Sofia 2011, p. 189 sg.  

 

H.J.W. TILLYARD , Byzantine Music and Hymnography, London 1923 

 

CH. THEMELES, Ὁ ἅγιος Νικόλαος ἀρχιεπίσκοπος Μύρων τῆς Λυκίας ἐν τῇ ὑµνογραφίᾳ, Συµπόσιον 

ἐπὶ  χρυσῷ Ἰωβηλαίῳ […] τοῦ µητροπολίτου Πατρῶν Νικοδήµου, Ἀθήνα 1989, σσ. 53-74 

 

E. I. TOMADAKES,  3Iwsh`f o2 u2mnogra1foj. Bi1oj kaì e7rgon, e3n  3Aqh1naij 1971  
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Abstract 

 

 
Scopo della dissertazione è raccogliere in un corpus i componimenti innografici bizantini (una 
quarantina) che sono attribuiti a Fozio dalla tradizione manoscritta o, talvolta, solo dagli 
editori. Nel caso di inni editi, si riesamina la questione dell’attribuzione, ripubblicando i 
componimenti sulla base di una più vasta recensio da me condotta. Si dà inoltre la prima 
edizione di alcuni inediti tratti da codici custoditi a Parigi, a Santa Caterina del Sinai, a Lesbo. 
Gli inni sono tutti tradotti in lingua italiana. Affronto in dettaglio le questioni inerenti 
struttura, stile e metrica dei componimenti, al fine di raccogliere tutti gli elementi che possano 
portar luce sull’identità dell’innografo che li scrisse, sinora identificato con il patriarca di 
Costantinopoli Fozio (858-867; 877-886). Poiché il corpus considerato non è semplice poesia, 
ma innografia, destinato cioè ad essere cantato durante le funzioni liturgiche ortodosse, a 
fianco dello studio filologico si è intrapreso quello della paleografia musicale bizantina, 
trascrivendo su pentagramma la melodia di ciascun inno da almeno tre fonti manoscritte, 
vergate in notazione mediobizantina, databili dal XII al XVI secolo, e operando un confronto 
con testimonianze più antiche (in notazione musicale paleobizantina). Lo studio della linea 
melodica (cadenze, coincidenza di accenti testuali e musicali) ha consentito di valutare di 
volta in volta le anomalie metriche riscontrate nel testo degli inni, giustificandole o 
emendandole in base allo stretto connubio tra parola e musica. 
 
The aim of the dissertation is to collect in one corpus all the Byzantine hymns (almost forty) 
that are attributed to Photius by the manuscript tradition or, in some cases, by the assumptions 
made in the editiones principes. In the case of hymns already published, I review the question 
of the attribution, re-publishing them on the base of a wider paradosis. Some unedited have 
been identified thanks to the recensio carried out by me (manuscripts from Paris, Lesbos and 
St. Catherine Monastery – Mount Sinai) and are published here for the first time. All of them 
are translated into Italian. I analyze issues related to structure, language and style of the 
hymns, in order to collect any evidence that could bring light on the identity of the 
hymnographer who wrote them, so far tacitly identified with the patriarch of Constantinople 
Photius (858-867, 877-886). Because we cannot consider the corpus simple “poetry”, but 
hymnody, ie intended to be sung at liturgical functions, together with the philological study, I 
deepened my knowledge in Byzantine musical palaeography, transcribing into staff-notation 
the melody of each hymn from at least three manuscripts, written in Middle-byzantine 
notation, dating from the Twelfth to the Sixteenth Century, and making a comparison with the 
oldest sources (in Palaeo-byzantine musical notation). The study of the melodic line 
(cadences, coincidence of textual and musical accents) made it possible to evaluate from time 
to time metric anomalies found in the text of the hymns, justifying or correcting them 
according to the strict union between words and music. 
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Ku1mati qala1sshj tòn kru1yanta pa1lai....................................................................113 

Quattro canoni per la Θεοτόκος..........................................................................................134 
[M.I.] Canone alla Genitrice di Dio, I modo autentico, su Sou~ h2 tropaiou~coj dexia1
........................................................................................................................................141 
[M.III.] Canone alla Genitrice di Dio, III modo autentico, su   2O tà u6data pa1lai.....159 
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